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«^ yéeHTTV^k^ imwefiia/^ aoùooMnento m 

€iaSi t7(màia €ùe^ reancmto PlO Vili ^ ea^ d^ 
dsanòAu/re àocoauerui eoe ftenó^Auc ùùó4^n^an^er^ 
Oi/ .5£u& aa\y^aàry^ ^Ueódo mam^d4cU^ eoe ^r^e* 
ve ^onùAoco -8^ not^emure ^S^y^ anae vou^ 
onoraow aful cànJiusàdo aea> estera Tnecusdiona, 
non Tìieno cne ì^ modo con au/ ni^ eMa 

um ^onÉs^ce coàm£o cnùoro neus /etiere e ne^ 
óc^eruce aci J^^ con u/nme?Ha^ e^^uuióo Jhi)» 

e ao ùtder^ malzaùo €iG^ à4ùkrem(i cu^anàà cte^ 
^n^eda/ aoveUe nuóo/re tanto Aia eleana m 
nmcmw) e cL alùeoìaume cmcns omi Te^uoouca 
letiera/naj deu^ aua^ U ^eaàddmio ^radr^ 
ne de/nMì^ ca auma e lo ^Ui^ndore , 
mj&no me d oano e^ùto dàuuo mddsdà^ cou^^ 
valore, ^ùcorduàc didatti cmcora tAmumo do 



non 
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iVMffw vecuUo, . &^reuito iaiàùone Aer Aietà eAer 
aoéln/ruij neC ier^yu) m^ cuc du/iHi A/f'ova deO^ ovari' 
aeuca coólcmzaj A'eaueTiàire /a ^ùouoieca ty^m," 
vroóia/yui e au^ auro AuMuco ^>^^leneó^ ove la 
iwwzut. cL cmluÀe eAereanate ca/r6^ ÀadcereAoieva 
la dWMHa &aa 6ni4micme; come di ncoroMto 
wi^erentl ea^^ aaedóo o tÀélumeél ile^llenlane 
marniere e del lenovou óeTidl col auau^ óù clemtò 
iuilAcrÀa^ duo doauo onoroire a>u>u/nù deo loro Ala 
€udlmùl cllàidml 3nc^réva oumm €iU edUore one 
nò cma rlfAettoda araàkuuio^ al t/c^/remo J^* 
ra/rca Aer àmia dua deana/Èi/me, ne u/iv dduo 
onore adu/fv tÀéùUjmede ra^GKfu^x/rcloM^ eco^dladàco 
d<>rliiore a& AermetòsM di lad^da/re oieu^ooluo 
u/ft ^reve di ru^ettaódeAer eanl rloMi/rdoj cne 
non ceAUi &zla/ndlo doéto d a/n cerio rc^^u/rio d> 
rlfveòu/z/re la amile rlconodcenza dell edùore ^ne^ 
dedimo a àmto ecce^ d€an>o cJiÀ^vìKiiore delle 
ùAofO^raA^ due A/ìK>du/zlonl. 

fidano -no ^Icemlì^ ¥82^. 
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DilecU Fili Salutem e^ Apoètolicam 

Benèdictionem. 



HTria quae hactenus edita a Te sunt volu- 
mìna accepimus Operis tai quod inscribis = Ri-^ 
cerche storico^ritico-scientifiche sulle origini ^ 
scoperte 9 inuenzioni etc, habaimnsqae gratissi* 
mum testìmonium hojusinodi tui erga Nos amorìs 
et obseryantk?. Qaidqùjd excnses , suadente mo« 
destia ^ quod ad tractatìonem attinet snscepti ar-- 
gumenti , maxima certe tua laus futura est ^ si ea^ 
quemadmodum profiteris, quse unjce vera sunt 
ac probata selegeris y neque ulti natiooi, quascum-* 
que ea sit, aut viro industrio quae jitrìs sui sunt, 
ademisse videaris. At Nos illud praeterea Te con- 
fidiinus esse assecutum, ut labor tuus aequis re- 
rum aestimatoribus omni ex parte probari debeat. 
Itaque jucundum Nobis erit ingenium^ industriam, 
eruditionem, in primis vero fidem et religionem 



tuam legende recogaoscere. Interim prò munere 
gratias agimus, et quam speramos aliqaando c(h 
ram impertituros , interim absentes licet corpore, 
prae^ntes tamen spirita Aposiolicam Benedictio- 
nem Tibi ^ Dilecte Fili , paternoe grataeque affecta 
carìtatis impertimnr. 

Dalum Bomm apud Sanelum Petrum dk a5 moi^embri$ ama 1899. 
Pontifieatus No^ Anno I. 



G. Gaspar»! ss. D. N. 

ab Episu Latinb. 
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Della fisicarchìmiccL 

QueUa catena degli esseri che in sé unisce e lega tatte 
le produzioni della natura, e che dalle scoperte dovute 
alla sola immaginaraone dell'uomo mi condusse mano 
mano a quelle desunte dalle esperienze e dall'analisi 
delie forze della natura, mi portò à ragionare eziandio 
dei maravigliosi effetti che da tali forze bene impiegate 
ai sono dall' uomo potuti conseguire. Ond' è che dai mezzi 
tlall'uomo posti in pratica per tentare le vie del cielo (i) e sur- 

(Olfondelibcii q«i onmcttcre. in ag- cu. Le aU indioale dal A%. Chabriér 

giaoU a quanto ho cspMto tuA IH to- derono en«re beni! «oKde, bm iegfiieri 

loiBe, che il di. lig. Uiabriar nell^adu- e «ftipoale in maniara da polarri ata- 

Dama ddl' Aocadcnia delle tdenae di aeggiare ood IkcUità e Meumaa ; il gat 

Parigi, ffift— * nel gioitio 5 ottobre eke deve oootenere ogni ala ha da ea- 

rSao loee «no dàumtaenon^ suiU mm» aere in tanta quantità da poter Tinoera 

mSu di PÌ^iggùtrB e di stivmin ptr il peao tpeeifieo delPwNno e della -**^- 

^Ja ndtn oiude diede k teorica di* duna» ed aaaiearargli on aoitrgno 

' - ai Tobra eoo ale pioBe di P arie. Il gna d* ogni ab daU^ < 



IO CAPITOLO XXT. 



rogare ai raggi dèi sole un lume artificiale che ne 
rasse le tenebre della notte, e che formarono il soggetto 
dei precedenti due ed ultimi ^capìtoli ^el volume III di 
quest' opera , d' uopo era eh' io in. ({ue8to . continuassi la 
serie di quelle nuove scoperte, che nell'arte di sepa- 
rare le diverse sostanse onde ^oho ccknpó^ i corpi,; nella 
chimica cioè, si segnalarono i più acuti ingegni dell'età 
nostra. . . i • 

La natura infatti che per l'ordine creato dalla divina 
l^rbVvidenza in sé Coritiehé' lutti* gli* elementi, 'dei quali 
r^oAiO. paÙ:.disporre9.e..vS8dJ6iteettè.péi!:la .^a. e lodmune 
felicità, non apre il suo seno che allo studio ed all'in- 
gegno che lo fa esaminare» B-^licasi anco penetrare nelle 
sue viscere, ma non discopre mai i suoi tesori ad un. 
sol tempo , onde cosi esercitare l'umano sapere a quelle 
esatte ricerche, a quelle dUigfenti jesperieolfee ed a quelle 
profonde meditazioni che appunto conducono alla sco- 
perta e manifestazione di qnegli ascosi elementi e di quelle 
attive forze che, da pria ignote, facevano tremare il mondo 
per un fenomeno che gli uomini seppero poi rendere 
obbediente agli artificiosi loro apparecchi. 

Lo studio della fisica applicata alle arti fu perciò uno 
dei capi d'opera dell'umano ingegno, perchè inoltrandosi 
nei penetrali della natura giunse, alla scoperta di quelle 

niAiitcnuto In no ìnTolacro di ttoffii se- tarìo al Tolatore un appoggio , questo 
rioa eoo yeroice, il quale ha da essere deve essere formato di due casse di le- 
disposto sopra un telajo leggiero bensi, gno a forma di altalena, unite abbasso 
nia solido, coperto iuUo per maggiore da un traverao e sospese alle ali stesae 
cautela da una rete. Le ali non deb- a qualche distanza delP orlo interno 
bono togliere air nomo che tre quarti rispettilo. I piedi poggeranno snfla parte 
e messo, dfl suo peso; PottaTa essendo trasTersale | fermati in modo die Tap- 
bilanciato soltanto dalla forsa di proje- pqggio salita con essi quando si alze- 
zione, gli recherebbe la facilità di di- ranno in alto, e non li abbandonerà 
scendere a beueplacito. Per un uoroO| giammai; esso contribuirà per tal modo 
V aia richiede sei metri nella diresione a spinger le ali inoansi. Il Tolatore inol- 
trasveraale e quattro nella diresione della tre deW estere sostenuto alla metà del 
Innghessa. Le ali unite e spiegate hanno oorpo affine di potersi piegar sul da- 
di sopra la forma di un cuore ooUa vanti aensa fatica come nel nuoto. 
{>unta innansi. Le ali sono unite tra U oorpo aocademioo deputò alPesane 
oro da non pochi pesci tranreMali, in- di questo aingoiare mcocanisono e di 
termed| , a cui esse sono attaccate da tatto ciò che W ha reiasione per gli 
cerniere , intorno alle quali toocede il Of^getfti di fisica, i aigg. Fieurent , Ho- 
noTÙDcnto. £ sioooma rmdeti nccei- yitg e Gay-Lvssac 
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• T«IC*. Il 

eauM, segrete un tempo/dei più strepitom suoi fenomeni 
ed aTvenimeAti ; la cognizione de* quali pareva serbata 
alla sola divinità. 

Egli è per questo die V esame , V analisi deUo slato 
naturale dei corpi e la conistfderazione dei fenomeni die 
né appajono per le ferae spedali che in sé contengono', 
schìuserp la via alla cogi^2Ìotte dèlie meteore pia meravi*- 
gliose che dall' aria, dal fìiooo,; dall'acqua e dalla terra, 
depositaria delle più grandi fonie della natura, ^rengona 
6u di essa in cielo cosìv come* nd mari e nei prof bb£ 
abissi prodotte. 

Colla felice scorta di quéste iisidhe cognizioni ruomo', 
che un tempo noti -faceva ne&é procelle che crtsdere •l'esi- 
stenaa di un Dio Jtonatiie, e temere le rendette di uh 
cielo irato: 

Ccelo tonantem credidìmiis Jo^em 

Regnare (i) , 

di A terrìbile meteora Conobbe l'essenza, ed asbieurÀ 
dalle folgori le sue abitazioni; comprese come a.Tesse a 
ripararsi dalle tempeste; come far celeri viaggi dall'ano 
all'altro emisfeto; e come, ove la sua persona recare 
non potesse ad altri il tesoro di sue cognizioni nelle 
arti e nelle sdenze, farle diramare e diffondere con in- 
finiti esemplari e modi per le più rìmote regioni del- 
l' uniTersò. A'cosi famìbarizzare le cognizioni a tutte ì^ 
nazioni intereilsaie nel comun bene di «ma sola famiglia , 
ad illuminarsi, a giovarsi le une e le altre, e- eon sor- 
ciaie ufficio provvedere a tutti i bisogni delil^ vita , sia 

r ilteippo del viver loro, sia per trasmettere ai posteri 

storia di quanto d tramandarono gli antichi, abbiamo 
fatta ricerca di dih che si è operato , e raccolti gli in- 
dizj di ciò che ffare forse di meglio ancora potrd[>bero 
quegli uomini osservatori delle naturali e morali vi- 
cende, che nei futuri tempi i loro studj ed i loro ta- 
lenti saranno per impiegare nell* esame delle fisiche pro- 
duzioni , combinate eziandio col &vore e coli' incremento 

(i) Horat. , Carm. V*, 'AilUii Il$g, oonttantUu 
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che le arti e le scienze , come aosiliarìe della natura, le 
possono procurare a Bdaggiore^ più facile e più utile s?i- 
luppo delle medesime. 

La scienza infatti della teorìa , il tardo frutto del tempo 
« della esperienza, ed il vantaggio A del metodo che dei 
materiali che vi si assoggettano , doveano naturalmente 
e ragionevolmente riserbarsi ai più recenti tempi , e lo 
sarà forse anche alle più tarde età. Sebbene i mo- 
derni fisici possano e debbano avere studiate le opere 
dei loro predecessori» pure il filosofico loro ingegno, 
avvalorato dalle sperienze , ha reso più sempfice e facile 
il modo di scoprire i fenomeni della natura. Le antino- 
mie, le anomalie fisiche vennero perciò rettificate, de* 
terminate e ridotte allo stato di più positive e certe co- 
gnizioni 

Dalla guida di questo filo ingegnoso » condotto per i 
var j anelU della mistica . patena degli esseri , dovetti por- 
tare lo sguardo sulle nobili produzioni della fisica , ed 
in ispecie su quelle della chimica , la quale pure in altri 
più sottili si divide e comparte. A questa scienza infatti, 
che trasse la sua orìgine dall' arte detta per eccellenza 
arie herhiética o di Mercurio , come, fosse una vecchia 
invenzione di Ermete Trismegisto, detta perciò da ta- 
luni arte sacra o divina, appartengono come afiiliate la 
pirotechnia (i) , per la relazione che ha col fuoco, 
sommo di lei ausiliario ; la mineralogia^ la metallur^ e 
quant'altre subalterne scienze ed arti, che col miscuglio 
di differenti sostanze alla cliimica tengono naturale affi- 
nità. Imperciocché sostanzialmente la chimica fa conoscere 
r arte di risolvere i corpi , di separare i medesimi nei 
loro elementi , per cui ogni corpo della natura è a questa 
scienza soggetto (a). Dubbia è ancora l'etimologia della 

(i) Cioè Tarte di calcolare ì rapporti ^ La ehimica proprìameDte ood deUa 

ddle Tarì« combinaiioni dei oor^ è una paf^ d«la fisica , e chiamaci 

(a) La chimica e ^anatomia dei corpi perciò chUmca-fitiea^ ed acquista la me- 
naturali faUa per meiso del fuoco , o deaima «o Dome addiettivo a seconda 
r arte di analiuare e ridurre I corpi ddP oggetto a evi Tiene applicata. Chia- 
nei loro prìncipi} troTare le Tirtù prò- nasi, p. e.. Chimica eudtmetrica od an- 
prìe in essi nascoOe , e lar conoscere che ossMiefnca qadla che ci fa cono- 
la loro armonia interna. score U natura ddi^ aria ÉUnoiferiGa, 
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parola chimica^ poiché alcuni eraditi la vogliono dei> 
Tare dal greco %vmk chjmos , ancco, e «m» cmo ^ lìquefii* 
re , fondere; o come BoerhaaYe dall'egizio chema o kema, 
nero; o forse dall'ebraico cham^ calore, caldo e nero; 
come se non si potesse mai dai moderni ingegni inven- 
tare un'arte, una scienza, che dai piò antichi abitatori 
del mondo non ne traesse il nome o l'origine sua. 

Vero egli è per altro che nulla di nuovo vi è su di 
questo mondo, e che nulla vi fii mai d'occulto che un 
giorno non dovesse andare scoperto. E vero è del pari 
quello che già nelle sacre carte stava registrato , e che 

io quanto ha relazione atta aaa fMtvprietk eoi tono inmedetimate » e la diinica 
respirabile e ne palesa i proceMi col dodmasia o doctmasùca e^ uisefna tpe- 
mczio dei quali si acopre la sua natura dalnente i meni coi qoali giugniano 
e te ne rimediano i difetti. La chimica ad iscoprìre intimamente le arti che 
fisiologica Tiene ad indicarci P influema coititoifcono i minerali , ed è perciò 
degli agenti chinici soi corpi organici . applicata in partioolare dia mmaimrgut^ 
non meno che le diimiche proprietà di e » chimica Utwrgiom ci propone meni 
cotesti corpi. La woochimia appartiene taaHi onde Tonnare delle pietre artifi- 
alla chimica fisiologica. La chimica fkr" ciaU $ aTcndo però per isoopo principale 
mac9Uiica ci ìndica i prìncipi soi quali P esame duipieo delle pietre, 
si debba derenire alla formaxione dei La chimica ya/oCscmco, ossia Parte Te- 
medicinali , e ne assegna le regole per traria , ci esibisce i relatiTÌ processi onde 
la preparaiione. giimnere alla &bbricasione dd Tetro. 

La chimica applicata è quella che ci d chimica aiuf^icm porta le sue 

indica V unione e disunione dei corpi osaerruioni ai saN ed a tutto ciò che 

onde impiegare i loro prodotti agli usi Ti ha rebstoney ma in partioolare ■»• 

generali, ed e per tal meno che le teo- niera ci fornisce il processo per P estra- 

rie chimiche sono applicate a Tantaggio tione del mI marino, 
delle adente e ddle arti, e sotto tali La chimica wmoUcniem e** istruisce 

rapporti Tenne definita Chimica UCfuca; intomo la fermentazione e la prepara* 

da q« la chimica eromatìca^ ossia Parte sione ddle sostarne per le quali si ar- 

tìntmia , la quale e"* insegna a fiure la riTa a produrre la fermentasione ) e 

prepenxione dd colorì a norma dei questa ha rapporto alP arte di fare i 

prìndpj chimid , ed a usarne in pra> liquori , doè il Tino , e lo spirito che 

lica per colorire diTcrse sostante. s^estrae dallo stesso , P aceto , la birra 

La diiraica agraria d scopre il mi- e simili, abbracciandoTi pure anche Parte 

scuglio ddle terre , e ne suggerisce i di fare il pane. 

meni di nnirio insieme oon non poco La chimica AamteCìcMy ossia alchimia^ è 

Tsntaggio. La chimica minéraUgiea d auella che tendcTa affa fid>brìcasione 

femisoe le rdatire cognizioni , le qudi JelP oro. Quest^srte, che un di riscaldò 

rendonsi necessarie per le osserTaaioni non poche sincolarìssime teste, già da 

importanti intomo le parti costituenti i parecchi anni fu posta in non cale, es* 

fcssHi. La chimica matalltsrgica òhe- sendo perfettamente screditata , non es- 

coafanenle conoscere il metodo di fare sendosi potuto ottenere eli ideati effettL 

le applicazioni delle chimiche cognizioni Non poche ahre sudaÌTÌsioni si tro* 

io ngnardo ad easaiiiare i meUUi , e Tano , tratte dalla chimica applicata , 

palesa in pari tempo le diTerse ma- bm qudle che ho qui sopra accennate 

mete per c^Tare ed estrarre i metalli sono non meno le più interessanti , che 

daiJe Buuiere e dalle diTerse sostanze le comunemciittt.aaoltate. 
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scrÌMe il filosofo dlleMandrìa FUone Ebrea (i)t a«twe 
d^i trattato intiftcdato delU Sapienza : che Dio j ente su^ 
premo dominator di tutto U cveaio^ ha /atto U iutto con 
misura, numero. ^ peso^ Ma quaoituoque .quel libro aia 
stato posto negU apocrifi. ^ ialsi, la vwità però di tale 
sentenza viene in singolarissime maniere dimostrata dai 
progressi della fisica-cbimica , che tale in realtà or ora 
qualificò il modo di essere della materia ; ed i rapidi Toli 
&tti in pari tempo dall'umano ingegno nelle arti e nelle 
scienze» e massime alla nostra età nello studio della 
fidca e della chimica » non sono certo paragonabili all'an- 
tichità , che nulla ci o&e a lume , meno ancora ad am- 
maestramento in tale materia (2). 

§ I. 

< 
Delk proporzioni chimiche e della teoria atomistica. 

Geber, che vivea, secondo la più probabile opinione, 
nel secolo IX , è il primo che ne scrisse intorno le 
chimiche proporzioni , ma con un Unguaggio assai miste- 
rioso, che lo rende molto difiicile ad essere inteso. Boer- 
haave, estimatore ed encomiatore di Geber, ne ùl onore- 
vole menzione nelle sue chimiche istituzionL 

Wenzel, chimico alemanno, pare essere stato il primo 
a portare la sua riflessione su lali rapporti, e che tentò 
coi più assidui studj ed ardite intraprese di verificarli 
colle esperienze, compreso da meravìglia per un feno- 
meno che avea di già fermata V attenzione di non pochi 

(1) Filone Ebreo, (FAleasaiidrìa, oe- etpresM oon una nuova nomeodatara^ 

lebratÌMiino filosofo che fiorì nel primo bue reale della chianica , verso P anno' 

secolo delibera nostra, chiamato per la 17S0: in smito Pdletier , Berthollct, 

S-ofondità della soa dottrina il Platont Lavoisier. Fourerov , Chaptal , Gay- 
hto. Lnssac , Thenard , Fabrooi , Davy, Bru- 
cai) La chimica neirantichiUi non era cnatcUi , Caventon , Berzeitus, Galvani, 
che V informe afiastellamento di cose e Volta ed altri non pochi distinti chimict 
fatti mal conosciuti , pessimamente trat- e fisici portarono la chimica allo stato 
tati e definiti y era il complesso di pa- di vera scienza , rendendola del più aito 
role empiriche prive affatto di bno» vantanio per la Medicina, perle sciente 
senso e di rasioanio. Guyton-Morveaux e per le aiti 
iti il primo a portare ia logica 



£tl6a& chimici: cioè c^ due sali neutri conserrano la 
loro neniralità andketlopo «iti essersi mutualmente decom* 
posti; provò con una lunga serie di analisi, che gH alcaU 
e le teme tutte erano neUo slesso rapporto con tutti gli 
addi. Se, p. e., una quantità data di acido solforico e 
«turala dà 9,75 di JBariie (i), 

6,5o di Stronziana, 

6^00 di Potassa^ 

4^00 di Soia^ 

3,5o di Calce ^ 

3,5o di Magnesia; 
le quantità rispettive' di queste terre e di questi alcali, 
necessarie per saturare una quantità data d'ogni altro 
addo, saranno tra esse come i numeri 9, 76, 6, 5o, 6 ecc. 
Quando il nitrato eh calce ed il solfato di potassa si 
decompongono Tun T altro, il nitrato di potassa ed il 
solfato di calce sono neutri , perchè le quantità relative 
di potassa ^ di csdce che saturano un peso dato di acido ni- 
trico o solforico sono le stesse. Sebbene un tal fatto dovea 
essere della massima importanza, pure appena appena 
À riguardò con qualche attenzione; quando Bergman 
( Torben ) , celebre chimico e fisico svedese , che fiorì 
verso la meta del secolo XVIU, s'accorse pure dei fe- 
nomeni prodotti dalle proporzioni chimiche, avendoli 
perciò esposti in una dissertazione pubblicata nella città 
di Upsal due anni prima che cessasse di vivere , cioè nel 
1782, essendo professore di quella celebre università, la 
qaal dissertazione intitolò: De dispersa Phlogisti quanti" 
tate in metalUs. ^Ma è principalmente a G. B. Kichter 
che si deve il primo cenno positivo sulle proporzioni 
chimiche : questi si sforzò di dsire alia chimica una forma 
totalmente matematica in un'opera intitolata Stechiome-- 
tria chimica. 

Le ricerche e gli studj di Bichter sopra una materia 
cosi importante non furono più felici nell'accoglimento 
di quelh di Wenzel : indifferenza che Berzelius attribuisce 

, (1) La iNirìte da fictfv^y ^^'9 fSJ^^^» cifioo supera qaello delle aXUre terre, 
e una specie di ierrail di coi peso tpt^ 
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a dae caiue ; cioè alla grande inesattessa delle espeviense 
di Richler ed alle effervescenti disouMiam che anero tra 
i partigiani del sistema antiflogistico con <|QeUi del fio* 
gisticOt le quali continuarono sino dopo la morte di 
^cht^. 

n genio finalmente di Dalton fece conoscere questo 
ramo A importante di chimica sotto un altro punto di 
vista più generale» denominato SUtema atomistico. 

Le ultime particelle di tutti i corpi» secondo questo 
chimico y sono atomi indivisibili Questi^ sono sferici , ed 
hanno un peso particolare che può essere espresso per 
mezzo di numen. Secondo questo sistema un atomo di 
un elemento si può oomJùnare con i ^ a » 3 , ecc. , atomi 
d'un ' altro. Questo lìi in seguilo confermato da nume- 
rosi esperimenti, e si può a buon diritto affermare che 
sia uno dei più gran passi che la chimica abbia &tto 
verso il suo perfezionamento. 

In un lavoro sopra la£udiometria(i) i sìgg. JSumbold e 
Gav'Lussac trovarono nel 1806 che un volume di gas ossi* 
gene combinato con due volumi di gas idrogene produce 
dell'acqua ; Gàjr-Lussac in seguito osservò che tutti i corpi 
in istato di gas si combinano generalmente in modo tale^ 
che una misura di gas assorbe i, i i/a» 3,. i, ecc., 
misure di un altro gas, cioò a dire che i gaa si combi* 
nano o a volumi eguali, o che il volume di uno è un 
multiplo di quello dell' altro. Se si sostituisce il nome di 
atomo a queUo di volume, e se si figurano i corpi allo 
stato solido (a), invece di essere allo stato gassoso, si ritrova 
nella scoperta di Gay-Lussac una delle prove le più di- 
rette in favore della ipotesi di Dalton. 

Dopo d'essersi convinti che gli elementiv sopra tutto 



(1) Veudiométna, ossia V ossimtttioy sioni, die il solo calorico die costi- 
ci rende istrutti della natnra spedfica toisce i corpi nei dÌTcrai stati di gas, 
deU^ aria atmosferica per dò che ri* di ficpiido o di solido, cosi dicendo, che 
aguarda la sua respirabile proprietà, e m tijifftra i corpi atto staio solido^ 
ne propone i processi, meaìante i qoaU a' intende, se questi noa subiscono altro 
ai perriene ad iscoj[>rire la sua natura . cambiamento ne^ loro prìndpj costi- 
e se ne rimediano i suoi difetti. Vedi tuenii , ma bensì si sottrae a questi 
anche eudiometro. il calorico che li costitttiya in istato 

(a) Non essendo , colU nottre oogni* di gas. 
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^ iielb natura inorganica ai- combinano in aertQ putopor- 

^ nofù semplice q determinate, fra le <{uali non vi sono 
gKMfi intenned), è d'uopo procurarsi un'idea della cau$a 
di questo singolarissimo rimarcabile fenomeno. 

I Non poche furono le opinioni esposte a tale scopo: 

ia filosofia' speculativa di alcune scuole tedescbe avendo 
stabilita che la materia ò il risultamento della tendenza 
in senso opposto di due forze, l'una contrattiva , espan- 
siva r altra, delle ({uali la prima se giugnesse a soggio- 
gare totalmente le altre , ridurrebbe la materia dell' uni* 

1 versa ad un punto matematico , induce alla supposizione 
che gli elementi al momento della loro combinazione 
chimica si compenetriao mutuamente; e che da questa 
compenetrazione risulti il più delle volte la neutralizza- 
zione delle loro chimiche proprietà : ma siccome una tale 
maniera di vedere è afiatto contraria al sistema atomi- 
stico, giacché gU atomi sempUci , come indivisibiU, sono 
pure impenetrabili , così non regge a darci un' idea della 
causa delle proporzioni fisse: e siccome egU è evidente 
che i fenomeni delle proporzioni chimiche perchè ab- 
biane luogo è d'uopo che esistano deUe leggi che re- 
golino le combinazioni degh atomi assegnando a quesU 
certi limiti oltre i quah non si possano combinare, così 
ci estenderemo ad esporre le emesse idee atomistiche. 

Nessuno v' ha che ignori esistere alcuni filosofi i quali 
sono d' opinione che le ukime porzioni degli elementi 
sono aionii o particelle indivisibili, sdtri invece che so- 
stennero essere la materia divisibile all' infinito, e quindi 
dai medesimi non ammettersi 1* esistenza degU atomi. Ma 
siccome il mio- scopo non è di ragionare su tali questioni 
filosofiche , e d' altronde dalla considerazione che la ma- 
teria sia meccanicamente divisibile sino ad un certo pun- 
to, ne avviene ammissibile una data divisione chimica 
come rappresentataci da im'idea più semphce e facile a 
concepirsi, così intenderassi per atomo V ultima par- 
ticella, della quale un corpo qualunque è composto, 
«enza considerare se la divisione ulteriore sia piuttosto 
che no possibile. ^ 

Amati. Bicer. St T. IV. 2 
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Ammessa tale idea dell' atomo , questo rigorosamente 
non può esistere che ne' corpi semplici;: ma siccome ò 
assai probabile che quei corpi che colle attuali cogni- 
zioni si considerano per semplici , ^mercè nuovi progressi 
si scoprano composti, co^ la parola atomo si estende 
anche ai corpi già conosciuti per composti; ritenendosi 
però che V atomo del corpo composto sarà il risultato 
della giusta posizione di due o più atomi semplici. 

L' unione di questi atomi dipende da una forza che 
fra atomi eterogenei produce la combinazione chimica , 
e fra quelU omogenei la coesione. 

Dall' unione di atomi composti ne risultano degli atomi 
ancor più composti: dal numero degli atomi constituenti 
si chiamano atomi composti del primo , del secondo, del 
terzo or^ne, ecc., gli atomi che ne risultano , p. e. l'acido 
solforico , la potassa , 1' allumina e l' acqua constano di 
atomi composti del prim^o ordine, perchè non contengono 
che il radicale e 1' ossigene; il solfato di potassa ed il 
solfato d'allumina constano d' atomi composti del secondo 
ordine j perchè constano di un radicale e di due corpi 
ossigeuei ; V allume secco , che è una combinazione di 
questi due sali, ofire un esempio di atomi di terzo OP" 
dinej e finalmente l'allume cristallizzato offre un esempio 
di atomi composti del quarto ordine j contenendo molti 
atomi d' acqua combinati con un atomo di solfato doppio. 

Premesse tali idee dell' atomo, ci faremo ad osservare 
che le proporzioni nelle quali gli atomi semplici si com- 
binano nella natura inorganica sono assai limitate , e che 
il rapporto che si trova più generalmente nelle espe- 
rienze di laboratorio, è quello di un atomo d'un elemento 
unito ad uno o più atomi d' un altro , in modo che nella 
più parte delle combinazioni l'uno degli elementi può 
essere rappresentato per l' unità ; in conseguenza di questa 
la proporzione la più comune è quella di due atomi di 
un elemento combinati con tre atomi d' un altro ele<» 
xnento, e nelle combinazioni che presenta il regno mi«- 
nerale formate da assai deboU affinità che hanno agito 
con lentezza ed in riposo , si riscontrano qualche volta in 
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atomi comporti del terzo e del <{iuirto ordine» trt atomi 
^ uà corpo uniti con quattro atomi di un altro. 

La combinazione degli atomi composti secondo Berze^ 
lius segue un' altra legge » cioè che gli atomi composti del 
primo ordine ne' quali l'elemento eletùro-negatiifo è co* 
mane, si combinano sempre in proporzioni tali che U 
numero de^ atomi dell* elemento elettro^negatisH} delV uno 
€ un nudtiplo per un numero intiero di questo stesso 
numero ne W altro j eccezione &tta degli acidi d^ azoto» di 
fosforo e di arsenico. 

a!^ Nelle combinazìoDi di atomi composti del secondo 
, ove l'elemento elettro-positivo è comune, p. e. 
nelle combinazioni di due sali aventi la stessa base ed acidi 
diversi, il numero degli atomi d'ossigene nel corpo elettro-^ 
positivo , cioè a dire della base che è combinata con uno 
degli acidi, è un multiplo per un numero intiero del me- 
desimo numero nell' altra porzione della base che è com- 
binata coir altro acido, oppure il numero degli atomi 
d' ossigene in uno degli atomi composti del secondo or- 
dine ( cioè . a dire Y ossigene dell* acido congiunto a anello 
deUa base in uno dei due sali combinati) è un multiplo 
per un numero intiero degli atomi di ossigene neU' altro. 
Questa specie di combinazione è assai rara; noi ne ab- 
biamo qualche esempio nella Dattolite^ che è una com- 
binazione di borato e di ^lica to di calce : quest' ultima è 
egualmente divisa tra T acido borace e la silice* 

Nelle combinazioni organiche pochi elementi possono 
combinarsi secondo dati princìpj ; questi sono V ossigeùe , 
r idrogene , il carbonio e Y azoto ; ma finora non ai 
trova legge alcuna ohe linuti le loro combinazioni a certi* 
numeri proporzionati di atomi di ciascun demento (i)« 

È dovuto a questa drcostanza il numero quasi infinito 
delle diverse combinazioni di questi tre o quattro elo- 
menti, per la quale si formano dei corpi composti che 
passano per gradi da un carattere principale aU'altrd. 

0) n eh. prof. OHoli 4i Bologna sia ridroocne bi-carbonato , e che fl 
Cphià che la princìpal ba^e, come il ra- rat tirale oe^ com^o»ti orgaaici animal i 
Attk éki cooMpOèld organici vegetabili,, debba OMcre il aanogene. 
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Allorché alcnni atomi organici del primo ordine si com* 
binano ccm d^li àtomi composti inorganici del primo 
ordine 9 siegaono le stesse leggi che gli atomi inorganici 
tra di loro. 

In quanto ai gas, siccome abbiamo già veduto, la beUa 
scoperta del sig. Gay-Lussac, che nelle varie combina- 
zioni il rapporto de* volumi è sempre di uno a due j 
tre , ecc. , perciò esiste ogni verisimiglianza che stiano 
tra loro i gas in Volume come i corpi solidi in atomi. 

Premesse tali nozioni intorno la costituzione e il vario 
modo d' azione e combinazione degli atomi , trovo della 
massima importanaa di fare qui breve cenno sul modo di 
calcolarli 

Metodo per calcolar gU atomi. 

m 

Lo studio principale sul quale si aggira questo impor- 
tante ramo delle fisico-chimiche cognizioni si è di potere 
stabiUre quale dei corpi semplici prender si debba per 
tipo onde riferirne tutti gli altri. Alcuni presero T idro- 
gene*, ma il paragone del peso degli atomi con quello 
di questo gas non oSre alcun vantaggio, e presenta 
molti inconvenienti , tanto più che Y idrogene è un corpo 
assai leggiere , e che non si trova che assai di rado nelle 
combinazioni inorganiche: Tossigene al contrario riunendo 
tutti i vantaggi , egU è , per cosi dire , un punto centrale 
d'intorno al quale s'aggira tutta la chimica, ed entra in 
tutte le combinazioni organiche e nella maggior parte 
4Ìelle inorganiche. 

Si convenne perciò di prendere per unità V atomo del- 
l' ossigene che diminuisce di otto volte il numero degli 
atomi degU altri corpi per rapporto all' idrogene, e riu- 
•iiìsce, come abbiamo detto, tutti gli avvantaggi giusta le 
diligenti osservazioni di WoUaston , BerzeUus e Thompson. 

Berzelius determina il . numero relativo degU atomi de' 
radicali nei seguenti modi. 

i/ Se un radicale combustibile può combinarsi coU' os- 
sigene in molte proporzioni, cerca queste proporzioni, le 



\ 
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parago&a e ne riduce 3 risultamento al più semplice nu- 
mero possìbile : è probabile quindi che questi numeri indi- 
ebano le quantità degli atomi di ossigene in ogni diverso 
grado di ossidazione : p. e. Y antimonio ne ha tre , ne' quali 
le quantità relative di ossigene sono come 3 , 4 e 5 , dal che 
se ne concbiude che questi ossidi contengono per atomo di 
radicale 3,4) ^ ^ atomi di ossigene. Lo zollo si combina 
coli' ossigene in due proporzioni, che sono come a a 3; e 
siccome in altre combinazioni lo zolfo può essere unito con 
una quantità di ossigene eguale al terzo del suo più alto 
grado di ossidazione , è d' uopo conchiudere che il nu- 
mero degU atomi dell' ossigene nei diversi gradi di ossi** 
dazione dello zolfo sono i , a ^ 3. 

a/ Paragonando i gradi di solfurazione de' corpi col 
loro grado di ossidazione ( lo che però non sempre si 
corrisponde ). 

3."* Allorché gli ossidi elettro-negativi si combinano con 
degli elettro-negativi^ T ossigene del primo è nelle com«» 
binazioni neutre un midtiplo per un numero intiero del- 
l' ossigene dell' altro , e si trova quaà sempre che il mul- 
tiplo è giustamente il numero che esprime quello degli 
atomi di ossigene , che si aveva trovato per altri mezzi 
nell' ossido elettro-negativo ; cosi , p. e. , V acido solforico 
contiene tre atomi di ossigene, e tre volte T ossigene della 
base che la neutrahzza; l'acido zolforoso e l'acido car- 
bonico, che contengono due atomi di ossigene, contengono 
pure due Tolte l' ossigene della base. Questo è il solo 
modo di conoscere il numero relativo degli atomi sem- 
phci nei corpi organici. Allorquando, p. e. , si ha trovato' 
che l'acido acetico nei sali neutri contiene tre volte l'os- 
sigine della base , si conchiude che V atomo dell' aceto 
contiene tre atomi di ossigene. 
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$3. 

Cenni Stilla teoria eleUrO'chimica , estratti daWEsm. sur 
la Théorìe des proportions cfaìiniques et sur l'influeiice 
chimique de V éléctricité^ de Benelius. 

A norma che la chimica va spiegando i varj e rapidi 
suoi progressi , si sviluppano varie teorie aventi per iscopo 
di dar ragione dei fatti dalla medesima raccolti : co^ av-* 
venne per la spiegazione del fenomeno dell' ignizione che 
già due epoche segnalò nella storia chimica. La prima 
dovuta al dotto medico e chimico Stahl Giorgio Ernesto» 
nato in Anspach nell'anno iGSg, morto a Berlino del 
1734» il quale spiegò la combustione per lo sviluppo 
della combustibilità , facendo in tal modo della proprietà 
una sostanza che chiamò flogisto. Dopo un mezzo secolo 
tale teoria più non resse alla spiegazione de' fktti : U genio 
di Lavoisier diede una nuova spiegazione della combu- 
stione appoggiala a quelle prove che la scienza metteva 
in suo potere. Tal forza ebbe T opinione sua , che ancora 
a' nostri giorni si crede che la combustione sia l'effetto 
delia fissazione dell' ossigene sopra un corpo combustibile, 
e che il calorico sviluppato sia calorico latente esistente 
ne' corpi avanti la combustione. 

I grandi progressi che fece la chimica a' nostri giorni » 
ci fanno non di leggieri conoscere quanto sia pure in- 
sufficiente la teorìa di Lavoisier, onde soddisfare alla 
soluzione di assennate osservazioni. Il carbone abbrucia 
nel gas ossigene, e questo qon cangia punto di volume (i), 
convertendosi in gas acido carbonico; l' ossigene dunque 
non subisce condensazione : il carbonio dallo stato solido 
passa a quello di gas, e la temperatura si eleva sino a 
produrre la più forte ignizione: questo calorico adunque 
non può essere attribuito a condensazione, né può essere 

(1) Perchè Tottigeiie col carbonio non porosità di due atomi d^ ossigene , e ti 

abbia a svbire condensazione nel toIu- impiccioliscano a norma del yolume del- 

me, bisogna supporre che nelP acido T atomo del carbonio anche gU altri 

carbonico un atomo di carbonio occupi pori preesistenti nel gas ossigene. 
io spazio vuoto che costituirebbe la 
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€he il calorico specifico del gas acido carbonico sia inferiore 

^ a quello dei componenti , mentre dietro le esperienze dei 
signori Delaroche e Berard il calore specifico del gas ossigene 
è 0,9765 , e quello del gas acido carbonico è i,3583, preso 
per unità quello dell' aria : avendo dunque il gas acido 
carbonico un calore specifico maggiore , dovette assorbire 
del calorico per mantenersi alta sua propria temperatura ^ 
uè in fine dal carbonio può essere somministrato questo 

I calorico , mentre il calore specifico del carbonio (para- 
gonato a quello d' un peso d' acqua preso per unità ) è 
di 0,269 e quello del gas acido carbonio è di o,a36. L'a- 
cido carbonico è composto , trascurando le frazioni , di 
27 di carbonio e di 78 d' ossigene : ora supponendo che 

y dall'unione dei due elementi non risulti cangiamento 
alcuno !nel loro calorico specifico , quello della combina- 
zione deve essere di 0,302; ma 1 esperienza ha dato 
0,221. Oltre che poi tal difierenza non è troppo grande per 
non poterla derivare da un errore dì osservazione , sembra 
assai chiaro essere ìnsufiiciente per ìspiegare l' intenso ca- 
lore prodotto dalla combustione del carbone nel gas os- 
sigene. Si potrebbe dire che il fuoco sia prodotto i|i 
questo caso da una maggior quantità di calorico latente 
o combinato nel gas ossigene, di quello che lo sia nel 
gas acido carbonico; ma questa spiegazione pure non 
sarebbe meglio fondata, poiché il gas ossigene conserva 
il suo volume senza alterazione, ed il carbonio che si 
dilata, deve rendere latente una nuova quantità di calo- 
rico ; d' altronde non si può supporre sviluppo di calorico 
laddove all' opposto avvi assorbimento di calorico latente. 
Ma daUa combustione del gas idrogene si ha un ri- 
sultamento assai più sorprendente. U calore specifico d' una 
parte d'acqua è sempre preso per 1,000; in cento parti 

\ d* acqua è a uopo che sianvene 1 00,000 di calore specifico. 
Si è osservato che il calorico specifico dell' ossigene è 

^ 0,236 1 , quello del gas idrogene paragonato con un peso 
eguale di acqua, è 3,2936. la cento parti dì acqua ^ esi- 
stono 11,75 parti d* idrogene, delle quali il calore spe- 
cifico può essere rappresentato per 38,69; e 88,25 parti 
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à' oflsìgene atentì per calore specìfico %ofi3. Aggiungendo 
:io,83 e 38,69 ^^ ^^^ ^9^^^ P^i" calore specifico di loo 
parti d' acqua. Fatta- la combinazione dell' idrogene coli' os- 
fiigene ne risulta dell' acqua alio stato gasiforme , dilatata 
da un fìioco violento, avente un volume due volte mag- 
giore di quello dei due gas componenti. 

Ma il calore specifico di quest' acqua raffreddata è 1 00 , 
cioè a dire 4^4^ ^ P^^ ^ quello de' suoi due elementi 
allo stato di gas. Da dove viene questa enorme quantità 
di calorico sviluppato dalla combustione del gas idrogene ? 
Questa quantità di calorico non è punto dovuta al cam- 
biamento di calore specifico, mentre al contrario do- 
vrebbe prodursi uh alto grado di freddo; né allo sviluppo 
di calorico che tiene allo stato di gas l' idrogene e Y o»> 
sigene, poiché l'acqua al momento nel quale è formata^ 
produce un vapore molto più dilatato di quello^ de' suoi 
elementi gassosi, é la condensazione dell'acqua non è 
^che l'effetto del raffreddamento prodotto dai corpi cir* 
costanti 

Alcuni metalli , come fece osservare Gio. Kunchel , 
celebre chimico alemanno, morto a Strasburgo nel 1703» 
allorché si combinano collo zolfo producono fuoco, né 
questo fenomeno , come da taluni si é voluto , prò* 
viene dalla decomposizione di una quantità diaria od 
acqua interposta, poiché l'esperienza provò esser mal 
fondata tale supposizione ; ma che come dall' ossidazione 
così dalla solfurazione provenga il calorico svolto. L'e- 
sperienza prova che la combinazione di due metalli può 
essere accompagnata dall'ignizione, e si é veduta una base 
riscaldata nel gas di un acido , accendersi ed abbruciarsi al 
momento, producendo un sale. Già da molto tempo é cono- 
sciuto che l'acido solforico concentrato unito alla magnesia 
caustica vi si combina elevando la temperaUira a segno 
di far rossa la miscela. In conclusione , 1 esperienza prova 
che non avvi chimica combinazione fatta in circostanze 
favorevoli senza sviluppo di calore. 

La teoria antiflogistica della combustione deve pertanto 
essere modificata nella seguente maniera: 



1* Che siccome s'intende per comlnistioine U combi- 

nasone dei corpi accompagnata da fuoco, questo noa 

I appartiene solo alle combinaeioni ossigenee, ma può in 

f lavorevoli circostanze aver luogo nella maggior parte delle 

combinazioni de' corpi 
f 3.^ Che la luce ed il calorico emanati non proyengono 

I ne d» un cangiamento nella densità dei corpi , né da un 
I minor calore specifico nel nuovo prodotto , poiché il ea« 
lore specifico del prodotto é sovente eguale o maggiore 
di quello dei diversi elementi riuniti 

Il fenomeno del fuoco prodotto dalla scarica elettrica 
é il fuoco stesso prodotto dalle diimiche combinazioni 
La scintilla dettrica accende Y idrogene , Y etere , Y argento 
fulminante ecc. La scarica elettrica accende tutti i corpi 
combustìbili, riscalda, fonde e volatilizza i metalli. La 
scarica continuata della pila elettrica riscalda l'acqua 
sino all' ebullizione ed i corpi solidi sino al color rosso: 
un carbone riscaldato al rosso nel vóto colla pila eleir 
bica è relaUvamente al fenomeno dell* ignizione nell'istesso 
caso che un carbone che abbrucia nelF ossigene. La di- 
versità non é nello stato della combustione , ma nel 
modo nel quale è prodotta. Ora vi é sempre luogo di atp 
tribuire alle cause stesse gimili fenomeni ; e tutti gli altri modi 
di spiegare la causa del fuoco non essendo giusti, resta 
ad esaminare se l' unione di opposta elettricità non potesse 
essere la causa dell' ignizione si nelle chimiche combina- 
zioni come nella scarica elettrica. 

Dne metalli jn contatto sviluppano elettricità , e Davy 
dimostrò esser questa in ragione delle forze delle mutue 
affinità de' corpi impiegati, e che può essere prodotta e 
riconosciuta mediante certe precauzioni in tutti i corpi 
dotati di reciproca affinità, come pure che per la tem* 
peratura aumentandosi l' affinità , s aumenta del pari l'in- 
tensità dello stato elettrico nei corpi che si toccano , ma 
che questo contatto meccanico essendo seguito dalla com- 
binazione , tutti i segni d' elettricità cessano tosto , cioè a 
dire che neU' istante nel quale in circostanze favorevoli 
si sviluppa fuoco, scompare la divisione elettrica o la 
scarica che sì poteva vedere. 
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Ma se'qiiMti eórpi cbe si sono unki, ed hanno ces- 
sato d'esaer elettrici, deggiono essere àncora separati, e 
ricondotti i loro elementi nello stato primitivo, è neces- 
sario che ricevano lo stato elettrico distrutto dalla com- 
binazione. 

Hizingher e Berzelius osservarono che quando la pila 
elettrica esercita la sua azione in un liquido conduttore, 
gli elementi di questo liquido si separano, Tossìgene e 
gli acidi sono spinti dal polo negativo al polo positivo, 
mentre i corpi combustibili , come le basi salificabili , lo 
sono dal polo positivo verso il negativo. 

Frattanto si crede certo che i corpi all' atto della com- 
binazione dimostrino delle elettricità libere opposte che 
aumentano di forza a misura che più avvicinano la tem- 
peratura nella quale ha luogo la combinazione, sino a che 
nell' istante dell'unione le elettricità scompajano con ele- 
vazione di temperatura , sovente si grande da svilupparsi 
fuoco. 

Nello stato attuale delle nostre cognizioni la spiega- 
zione la più probabile della combustione, e dell' ignizione 
che ne è l' effetto , è adunque , che in ogni chimica com- 
binazione awi neutralizzazione d* opposte elettricità j e che 
questa neutralizzazione produce il fuoco nel modo stesso 
ch'essa lo produce nelle scariche della bottìglia elettrica , 
della pila elettrica e del fulmine ^ senza essere accompa- 
gnata in questi ultimi fenomeni da una chimica combi- 
nazione. 

Si produce qui nondimeno una questione che non può 
essere disciolta da nessun fenomeno analogo alla scarica 
elettrica ordinaria. Dopo che i corpi si sono combinati 
per effetto di una scarica elettro-chimica , ed hanno pro- 
dotto il fenomeno del fuoco , restano in tal combinazione 
con una forza superiore a tutte quelle che possono pro- 
durre una separazione meccanica: i fenomeni elettrici 
ordinar] spiegano bene l'azione de' corpi a maggiore ed 
a minore distanza, la loro attrazione avanti l'unione, ed 
il fuoco che questa unione produce; ma non ci illumi- 
nano sulla causa dell' unione permanente dei corpi con 



à grande f<M«i» dopo dke lo stato d* appamiùiie ^leMnca 
è distrutto. É questo T effetto di una fona partieokra 
inerente agli atomi, come la polarizzazione elettrica , od 
è una proprietà dell'elettricità che non è «enaibile liei 
fenomeni ordinar) ? Se si tenta di decidere tale questione, 
8i trova che nel primo caso la permanenza della com« 
binazione non dovrebbe essere sottomessa all'influenza 
dell' elettricità » e che nel • secondo il yisthbiliniettto della 
polariti elettrica dovrebbe distruggere pune la più forte 
combinatone diimica (i). 

Le esperienze fatte sopra i mutui rapporti elettrici dei 
corpi ri fecero scorgere che possono essere divisi in due 
classL In corpi elettro-positivi ed in elebtra-negativi. Ck)]k>» 
cando i corpi secondo l'ordine delle loro elettriche dispone 
noni y si forma un sistema elettro*chimico , che seccmdo il 
nostro celd)ratissimo autore è più proprio dì qualunque 
siasi altro a dare un'idea della chimica. 

JJ ossigene essendo il solo corpo giammai positivo rap- 
porto agli altri « è in conseguenza il corpo più elettro-oe* 
gativo; gli altri corpi variano in questo senso, che uno 
può essere negativo rapporto al secondo, e positivo per 
rapporto ad un terzo ; p. e. , lo zolfo è positivo per rap* 
porto all' ossigene , e negativo per rapporto ai metallL 

Ecco r ordine approssimativo nel quale i corpi semplici 
si seguono relativamente alle loro proprietà elettronchi* 
miche generali ed a quelle dei loro più forti ossidi 

Ossigene — Zolfo — Azoto o il suo radicale Nitrio — 
il radicale dell' Acido muriatico — ^ il radicale dell' Acido 
fliiorico — (Bromo) — Fosforo — Selenio — Arse- 
nio (2) — MoUbdenio — Cromo — Tungstenio — 
Boro — Carbonio — Antimonio — Tellurio — Tantalio 
— Titanio — Silicio — Osmio — Idrogene — Oro — 
Iridio — Rodio — Platino — Palladio — Mercurio — 
Argento — • Rame — Nikel — Cobalto — • Bismuto — 



(1) N«ir esposizione ddle mìe opt- (3) Ho credalo a proposilo di dare ai 

niooi saib malcria e sul modo d^agire, melalli Degaliri la. desÌDenza in io per 

tutte le oscurità atluali Tengono prò- uni formare la terminologia d^ altrì 

giesa?aiDei^ rischiarate. metalli. 
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ftagno — Zùxmm — PùmBo -^ Cerio — Urano — 
Ferro — Cadmio — Zinco — Manganese — jàUumi-^ 
nio — Jtrio — Glucinio — Magnesio — Calcio — 
Stronzio — • Staio — SoMo — • Potassio. 

Questo è, secondo Berzelius» F approssimativo loro 
ordine , giacché potrebbe darai che ulteriori esami su tal 
rapporto lo facciano variare. 

Egli è naturale di pensare che le proprietà elettro-chimi- 
che dei corpi, le une riguardo alle altre, deggiono seguire 
il rapporto delle loro affinità per Y ossigene , e che questa 
stessa serie deve nello stesso tempo indicare il loro or- 
dine dietro questa affinità; ma la cosa non è così: lo 
solfo , il fosforo y il carbonio sono corpi assai elettro-ne« 
gativi, ciò non ostante riducono molti di quelli che sono 

Fiù dettro-positivi : d'altronde l'affinità di un corpo per 
ossigene non è in un rapporto invariabile ; cangia a 
norma della temperatura: ad un certo grado di calore 
il potassio riduce il gas ossido di carbonio, ad un altro 
grado r ossido di potassio viene ridotto dal carbonio. U 
mercurio ai ossida al punto dell'ebollizione, e ad una 
temperatura più elevata non ha più di affinità per Tossi- 
gene ecc. Sovente d'altronde nelle nostre esperienze alcuni 
corpi sono ossidati o ridotti da una affiboità composta, in 
conseguenza della quale non si deve giudicare della loro 
affinità per 1' ossigene ; ma pure questa circostanza non 
è contraria al sistema elettrico. 

Molto tempo prima che si fossero ideati i rapporti 
elettrici dei corpi combustibili aveasi diviso i loro ossidi 
in acidi ed in basi, de'quaU i primi formano la classe 
de' corpi elettro-negativi ed i secondi quella degli elettro- 
positivi; ma questi corpi hanno tra loro una tale rela- 
zione , che un acido debole serve sovente di base ad un 
acido più forte, e che una base debole occupa non di rado 
il rango di un acido per rapporto di un altra più forte. 

I sali composti di un acido e d'una base esercitano 
ancora l'una sopra l'altro delle reazioni elettriche di 
due specie, sia decomponenti ^ per causa delle quaH gli 
elementi si combinano in altri rapporti , sia combinanti y 
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per le quali due sali sì umscono insieme e fonnano un 
sale doppio , esercitando 1' uno di questi sali una fun- 
zione elettro-negativa , e Y altro quella elettro-positiva* 
La reazione poi che ha luogo nel primo caso , cioè la 
decomposinone , dipende da reazioni elettriche specifiche 
degli elementi particolari che tendono ad una più per- 
fetta neutralizzazione. 

Una porzione de' corpi composti fornisce una terza 
classe ne' rapporti elettro-chimici, che non si trovano nei 
corpi semplici; sono questi gli indifferenti ^ i quali non 
esercitano più reazioni elettro-chimiche, e non si com- 
binano con altri corpi. Ciò non ostante assoluta in- 
differenza elettro-chimica non esiste, giacché tali corpi 
non la possedono che ad un certo grado di calore. Questa 
è di due specie, V una ha luogo dalla saturazione di due 
corpi che non ammettono più ulteriore combinazione, 
ed una tale indifferenza è relativa al composto, non già 
ai componenti, potendosi un tal composto decomporre 
coi reattivi : la seconda ha luogo quando alcuni, corpi , 
come il feldspato , lo spinello ^ Y ossido rosso di ferro , 
sono sottopósti ad una temperatura assai elevata, colla 
quale acquistano la - proprietà di resistere all' azione dei 
più forti reattivi , a meno che quest' azione non si 
eserciti a temperature elevate. Egli è probabile che ciò 
avvenga per k proprietà che hanno questi corpi di pos- 
sedere due gradi di affinità, dei quali il maggiore venga 
£ivorito dall'azione d' un alto grado di calore. 

Le precedenti ricerche conducono a questa questione, 
come l'elettricità si trovi nei corpi? come un corpo è 
elettro-positivo o elettn>*negativo ? Finora alcuni fatti 
furono d'appoggio ai ragionaménti ed alle verificazioni: 
ora si entra in un campo ove non si possono dare simili 
prove , e dove per conseguenza , quand' anche le conget* 
ture esposte fossero per essere giuste, sarebbero sempre 
dubbie. Ecco in succinto le idee dell' autore, dal quale 
furono compendiate queste nozioni 

Si sa che un corpo non diventa elettrico senza che 
k due elettricità si manifestino, sia in differenti parti 
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jdeHo Éteaao oorpo, mk per lo meno neQa mia sfera dì 
attività. Quando le elettricità si mostrano separatamente 
in uh corpo, nd quale siavi continuità, si trovànasem- 
|ire ' concentrate nei due punti opposti di questo corpo , 
ed il suo stato elettrico ha la stessa poLarìtà che un corpo 
magnetico^ Nello stato attuale delle nostre cognizioni noi 
non possiamo concepire elettricità libera che in conse- 
gneriza di simile polarità : la tormalina ne offre uno dei 
migliori esemiM. Ma le più piccole porzioni d'un corpo 
devono possedere questa polarità; perciocché non si può 
concepire mia parte del corpo elementare , che non ab» 
Ina le proprietà del tutto , cosi bene come una riunione 
di molte parti assieme unite. Da ciò procede natural- 
mente che senza questa teoria corpuscolare non si pu& 
concepire l'idea d'una polarità' elettrica nei corpi. Ma 
ammettendo che i corpi sono composti di atomi , si può 
rappresentare ciascuno di questi atomi come avente una 
polarità elettrica dalla quale dipendono i fenomeni elettro- 
chimici nella riunione de' corpi , dei quali la non eguale 
intensità elettrica è la causa della differenza nella forza 
con cui si esercitano le loro affinità. 

Questa polarità elettrica generale nelle più piccole parti 
di un corpo non basta cionnonostante per ispiegare i 
fenomeni di elettricità specifica che presenta ciascuno di 
essi, e che rende gU uni elettro^positi\^i e gh altri elei' 
ùxhfiegatis^L Questa proprietà dipende probabilmente da 

2uesta specie di parzialità elettrica , che fu già ossservata 
a Ermau, chiamata unipolarìtà, e della quale Tesbtenza 
è positivamente provata, sebbene dietro le attuaU idee 
sopra l'elettricità non si vegga la necessità di tale esi- 
stenza. Se si immagini come una parte di un corpo sia 
più elettrizzata deli' altra parte , quale potrebbe essere 
un polo d' uua calamita più forte che l' altro ; se si fi- 
guri che esista nelle minime parti di un corpo una 
simile polarità per la quale negli uni domini il polo 
positivo, negli altri il negativo, si concepirà assai bene 
come r elettricità può trovarsi nei corpi, e in che consi- 
stono le loro proprietà elettro-chimiche, I corpi sjuo 



dan^e elettro-positivi od ' elettro-negatici secmido che 
l'uno o r altro polo vi domina. 

Ma questa unìpolarità specifica non basta a spiegare i 
fenomeni: si vede, p. e. , che due C9rpì elettro-negativi, 
come l'ossigene e lo zolfo, sì combinano in una maniera 
molto più ìntima che l'ossigene ed il rame, sebbene 
quest'ultimo sia elettro-positivo. 

Il grado d' affinità de' corpi dipende adunque solo dalla 
loro unìpolarità specifica, ma deve principalmente deri- 
vare dall' intensità della loro polarità in generale : cosi 
l'ossigene si combina piuttosto collo zolfo che col piombo, 
perchè sebbene i due primi abbiano la stessa unìpolarità, 
il polo positivo dello zolfo neutralizza una più grande 
quantità d' elettricità negativa nel polo dominante dell' os« 
sìgene, di quello che u polo positivo del piombo ne 
possa neutralizzare. 

U grado di polarità elettrica dei corpi non sembra esser 
costante, mentre dipende molto dalla temperatura colla 
quale s' accresce, e della quale le modificazioni vi ap- 
portano dei cambiamenti. £ d'uopo distinguere la po- 
larità specifica dei corpi dalla loro capacità di polariz- 
zazione , mentre un gran numero che sembra avere una 
debole polarità alla temperatura ordinaria dell'atmosfera, 
ne possiede in alto grado al caler rosso, come p. e. il 
carbone: altri al contrario hanno una assai debole polariz- 
zazione; ma ne prendono la massima a basse tempera- 
ture , e taluni anche la perdono intieramente ad un alto 
grado di calore , come V oro ecc. Le combinazioni pertanto 
saranno più forti in quanto che più la temperatura sarà 
atta a dare ai corpi componenti il maggior gradò di po- 
larità, e diminuirà a segno di succedere decomposizione 
in tutti quei casi, ne' quali o una sottrazione, o un au- 
mento troppo grande di calore toglierà a questi corpi la 
loro polarità. La neutralizzazione elettro-chimica una volta 
operata non può essere distrutta che da forze elettriche 
che rendono alle parti la loro prima polarità , nello stesso 
modo che la scarica della pila elettrica. Da dove avviene 
che la temperatura aumenta la polarità elettrica ? Si ignora , 
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ma aembra che sicoome corpora non aguni nisi sati 
soluta; così possono effettuarsi in tal modo le combìoa* 
zioni, quando almen uno de' componenti possa Uberamente 
rivolgersi per offrire il polo opposto a quello dell' altro 
componente. Essendo che ogni atomo polarizzato deve 
aver^ una sfera d' attività in ragione dell'intensità della 
sua polarizzazione , ne avviene che non può esservi com- 
binazione che in questa sfera , e che se le particelle pò* 
larizzate sono separate da troppo grandi distanze, la loro 
facoltà reciproca diminuisce in proporzione , iocchè avviene 
coi gas, i quali hanno bisogno di una data rarefazione 
onde abbia luogo la chimica combinazione. 

Le proprietà elettro-chimiche dei corpi ossidati dipen- 
dono quasi sempre esclusivamente dair unipolarità del 
loro elemento elettro-positivo, cioè a dire ddi loro radi- 
cale ; r ossido è d' ordinario elettro-negativo per rapporto 
agli altri ossidi, quando il, suo radicale è negativo per 
rapporto agli altri radicali, e cosi viceversa , p. e. Y acido 
solforico è elettro-negativo riguardo a tutti gli ossidi me- 
tallici, per la ragione che lo zolfo k negativo rapporto a 
tutti i metalli. Questo fatto, del quale non si può spiegare 
la causa, rettifica un' idea inesatta sopra il principio del- 
l' acidità, che nella teorìa antiflogistica si crede essere 
Tossìgene, e che ora si conosce risiedere nel radicale 
degli acidi, mentre l'ossigeno vi occupa un posto cosi 
indifferente, che entra egualmente nelle più forti basi 
salificabili che nei più forti acidi. Qualche volta però av- 
viene che un ossido positivo per una più alta ossidazio- 
ne acquista delle proprietà meno elettro-positive che lo 
avvicinano agli elettro-negativi, come p. e. 1' ossido di 
stagno ; ma nelle più forti basi, quali la potassa e la soda, 
un' aggiunta di ossigene può ben distruggere la reazione 
positiva, senza però produrne una negativa; egli è perciò 
che si formano i perossidi delle forti basi salificabili. 

Se le congetture esposte presentano una giusta idea 
del rapporto dei corpi coli' elettricità, egU ne avviene 
che ciò che noi chiamiamo affinità chimica con tutte le 
sue varietà non è altra cosa se non se l' effetto della pò- 
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efcittoka delle particelle, e che f dettricità è la 
eaina prima d' ogni cfaimica azione ; la sorgente della 
luce e del calorico» i quali non sono forse che modifi- 
cazioni, coUe quali essa riempie lo spazio di luce rag- 
giante e di calore , e che si manifesta per differenti cause 
finora sconosciute, ora come calorico, ed ora come elet- 
tricità divisa; ma scomparendo in quest'ultimo caso con 
produnone di luce e (ti calorico. 

Un corpo che può combinarsi con altri corpi ora come 
dettro-pontiyo, ed ora come elettro-negativo, non può 
essere scaoda^ dalla prima di queste combinazioni che 
col mezzo di corpi più positivi, e dalla seconda che col 
mezzo di corpi più negativi ; p. e. lo zolfo dell' acido 
zolfbrico, nel quale è elettro-positivo, può essere scac- 
ciato per mezzo di corpi che lo sonò d avvantaggio, ma 
non può esserlo nel solfuro di piombo, ove è elettro- 
negativo , che dai corpi negativi riguardo al piombo , e più 
negativi dello zolfo. 

I lenomeni elettrica qui osservati si manifestano princi- 
palmente nella natura inorganica: neirorganica lo stato delle 
cose é assai differente, mentre si hanno dei corpi composti, 
di più sostanze elettro-positive , che affettano nel risultato 
mia forte elettro-negativitìi, e co^ vìcevei*sa; ma tutti i 
composti organici però o presto o tardi riprendono lo 
stato proprio della natura inorganica: il calore ad un 
grado elevato è il più proprio a ristabiUre un tale stato. 

Se il modo di vedere elettro-chimico è giusto, ne av- 
viene che ciascuna chimica combinazione dipende solo da 
due forze opposte , quali sono V elettricità positiva e la 
negativa: ogni corpo composto adunque non avrà potuto 
unirsi se non in due stati elettrici, m conseguenza può 
essere diviso in due parti, delle quali Y una è positiva, 
e negativa Y altra ; così p. e. u solfato di barite è 
composto di acido solforico e barite ^ e noni di hario^ os^ 
sigene e zol/b. 

La soluzione di un solido in un liquido secondo il no- 
stro autore dipende da una affinità specifica tra. il dis- 
idvente ed il corpo posto a disciogUersi > poiché , oltrecchè 

Amiti. Bicer. St. T. IV. 3 
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tutti i corpi non mao egqaltaente. solubili. ««t*.Kqui£ é 
\e ne sieno di assolutamemke iasolubili, e. la coenone ò 
un ostacolo che abbisQgaa vincere nel cor{>o bhe va. ad 
essere discioltOi pure ad ogni catOi dietro la teoria eorpu« 
scolare,. è d'uopo figurarsi che la :diisaoluiioiie di un corpo 
solido in un liquido consiste in cii^,. che la coesione- del 
corpo ^^qlido essendo detratta da una ipodifioarione sco 
nosciuta dall' aflinità, le molecole . di questo corpo si di* 
vidono e si frapp<H)|;ono tra quelle: del fluido, e non solo 
riempiono i loro intervalli, ma ancora gli allontanano, 
aumentaiido in tal modo ii volume *del liquido» 

A&TICOLO il 

Della Jlslca propriamente detta ^ o filosofia naturale. 

Trattando in succinti modi dei piincìpj di questa 
scienza, poiché non reputo mia ispezione una compila-* 
iùone compiuta, nOiU definirò la medesima secondo Tnso 
comune praticato wio a' nosUi giorni, cioè che la fisica 
è quella scienza che «scopfìQ la proprietà de' corpi e 
le azioni che questi eiercitano a grandi distanze: la 
quale, sebbene sia la più sempUce definizione , pure, 6ic« 
come il definire una scienza , per quelli che non ne 
hanno almeno le prime nozioni, è spesso un acconsentire 
d' essere inintelligibile , cosi giudicai più a proposito di 
dare piuttosto qualche idea delle nosioid generali che 
riguardano questa stessa scienza, . . 

Dello spazio. 

. Se si viene a concepire come un corpo che occupa 
im dato luogo si possa annientare , senza però permettere 
che il luogo occupato venga rimpiazzato dall' aria o da 
altro corpo, si può rilevare un vuoto o spazio in tutta 
quella estensione che prima era occppata dal corpo prò** 
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|iosto. Ijo spazio è indefinito per mezzo delle nostre con- 
cenoni, e per conseguenza infinito nella realUk. 

Una porzione finita dello spazio è nella nostra lingua 
chiamata estensione: ma avviene sovente che si dice lo 
spazio di uo piede cubico, invece di dire l'estensione 
di un piede cubico y ciò nuUa meno non ne segue alcuna 
confusione psr le discussioni fisiche. 

S à. 
Del tempo. 

L'idea del tempo e quella dello spazio si ritrovano 
in tutte le nostre percezioni ed in tutte le nostre idee. 
U nulla è per noi incomprensibile, o piuttosto , allorcliè 
noi tentiamo di comprenderlo , giungiamo a concepire 
altra cosa che lo spazio ed il tempo. 

§ 3. 

Della niaierifi e dei dispersi staU dei corpi. 

L'idea dello spazio è un'idea compiuta che basta a 
se stessa I cioè a dire, che noi possiamo concepire lo 
spazio ,. e niente in questo spazio: ma la medesima non 
è un'idea esclusiva colla quale nulla si possa associare; 
nello spazio noi possiamo concepire Y impenetrabilità ^ e 
r impenetrabilità è la materia. Non si ha ragione di dire 
che la materia ha due proprietà essenziali, Y estensione 
e Y impenetrabilità: queste non sono, proprietà ma de- 
finizioni. Si concepisca l' impenetrabilità j si chiami ma- 
teria, ed ecco tutto. 

Si può concepire tanto che l'impenetrabilità sia con* 
tinua ed inseparabile, quanto che sia discontinua ed in 
conseguenza separabile. L' impenetrabiUtà inseparabile è 
dò che chiamasi atomo. GU atomi si possono bene con- 
cepire var j in forma e grandezza , ma Y esperienza e' istruii 
sce che sono cosi eccessivamente piccoU e tenui, che non 
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pi ponno dimostrare, come 'ha preteso Browna 

dra (i). L'assieme dei feoomeni siccome ci dimostra > 



(0 Ecco una toociiila idea di ad éiwene altre piante le qnali pretaita- 

DUOYO sistema di atomi , del quale me» rono il medesimo fenomeno. 1 oorpa- 

narono Uinto remore i fogli inglen ,. e icoli cilindrici ed oblunghi erano io 

pome venne riferito da akuni giornali proporsione pocki , tanto più però *gtt 

francesi ed italiani , ed ultimamente sferici , e Browa punto non esitò a ri- 

dair Eco y 7 agosto 18191 eoiraggiunta guardare questi ultimi come le rere 

della confutazione di tale sistema. parti elementari , molecole dei corpi 

Il celebre botanico Roberto Bromi organici, u lo ro^ aspettava, oonUnua 

a Londra col messo delle sue osserva- egli , a trovare questi atomi in tutti i 

aioui microscopiche ha fatta una sco- corpi of^canici 1 ed infatti io li trovai 

perta che può servire , veriScandosi , in tutte le materie vegetali ed animali 

A dimostrare la verità della filosofia na- possibili , sia che le esaminassi in istato 

turale di Democrito. di vita, o in istato di morte. Io non 

Egli incominciò le sue ricerche dalle aveva che a schiacciare queste sos^nse 

piante. Prose il pnlviseolo che si tro- nell' acqua e vi trovava atomi hi quai>- 

vava nella capsula d^ una Ciarkia pul- iità ; la loro identità per la gvosaezta , 

chella non ancora sbocciata. I granelli per la forma e pel movimento , colle 

di onesta polvere avevano P insolita piccole particelle del pulviscolo dei fiori 

lungneaza eli ipooo a i^3ooo di poi- era visibilissima n. 

lice , una forma semi-dlindrìca , semi- Avendo scoperti simili atomi moven* 

oblunga ed alquanto schiaociata, non tisi mil carbone di terra, egli credette 

che arrotondate ed eguali le estremità, da principio che potessero essere avanzi 

u Mentre io , dice Brown , esantfinava di materie minerali o vegetali esistenti 

la forma di questi corpuscoli che avevo nel carbone. Ma in un legno petrifieato 

Sosti nell* acqua , osservai che parecchi della struttura dei coniferi ve ne erano 

i essi si movevano , ed II movimento tanti, che tutta la sostanaa della petri* 

loro non eonàsteva soltanto in no cam- ficasione sembrava formata di quegli 

biamento della forma stessa, giacche atomi. Per spiegar questo ponto ei ai 

più d** una volta si ritiravano e si ripie- fece questa qoest^ne : esistono essi sui 

^vano da una parte verso la metà , minerali ? Ruppe un peasetlo di vetro 

mentre dalla parte opposta gonfiavansi di finestra e sparse un poco di quei 

> facevansi convesse nella proporzione frantumi sul microscopio: — Eccoti di 

medesima. Ripetuti esperimenti mi pop- nuovo gli stessi eorposcoK aemoventL 

«uasero che questo movimento non di- Indi esaminò molte terre semplici , me- 

pendeva aflktto nò dallo scorrere del talli , pietre di ogni età e di ogni spe- 

. fluido , nà dalla ma prognessìva svapo- eie % non escTnse quelle sulle quali non 

razione , ma dai corpuscoli stessi» esiste alcuna materia organica, tutte lo 

Il pulviscolo die io estrassi dalla stessa parti componenti il granito ecc. ^ Il 

pianta, immed|atafnente dopo sbooaiata riiultamento fta sempre lo stesso. 

la capsula , conteneva gli stessi corpu- In varie delle sostanze esaminate, in 

'acoli seml-cillndrìci , ma in numero mi- quelle particolarmente di una struttura 

jHNTt e misti di molti altri, più piooeli, filamentosa, come T Asbesto, il Tremo- 

fferìci e moventisi verticalmente. Al lito, loZeolito e persinoloSteatito, ai 

primo vederli , io credetti che questi trovarono, oltre aali atomi sferici , an- 

.M>rpuscoIi pia pioooli fossero aleuoi di che altri corposoou a foggia di fili di 

3 nei cilindrici che fiuttuavano perpen- perle , il cui diametro non era maggiore 
icolarmente neirarqua. Ma osservando di quello degli atomi de* quali parevano 
più esatiamente risultò essere insoasi- essere primamente formati. Questi cor- 
stente questa supposizione, poidiè sva- puscoli fiilamentosi che a giudicarne dalla 
porata T acmia, si trovarono ancora i lunghezza erano formati di soli quattro 
eon>u6coli sferici e cflindrioi 9». o cmqae atomi , e sovente di non più 
£|li estese ora le sue osservazioni a di due tre, erano in un ooatiutto wo« 
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se BOfiì d*tma maniera certa, di una aasai probabfle al-' 
meno, Ae la materia non è infinitamente separabife in 
partì se non a nn certo grado di piccolezza , così yì sono 
de)le ultime parti assolutamente inseparalnfi e cbe sono 
yeti atomi. Tutte le scoperte recenti sembrano confer- 
mare questa opinione > ed è quella ne' moderni tempi 
adottata esclusivamente. 

Ammettendosi resistenza degH atomi come verità fon- 
damentale , si deve concepire che una varia riunione di 
atomi costituisce i varj corpi. 

Si ammettono generalmente tre soli stati differenti in 
tutti i corpi: questi sono solidi come le pietre; liquidi 

iriifiiio che nqn è niente mleriore di gwudeim 4e^ alanri aia ÌwbìI per 

▼■▼acìtà a quello delP atomo semplice, tutte la ttesta, om che solo per ap- 
RpgK altri corpi , ne* quali non troT^ proMimaaiode posfa estere stimata da 

rtU fiUMnentiy TedeTansi alP incontro t|i5oo« a ifanooo di polliae. Sottionfe» 
GorpDscoli ovaìi della grosaena di poi che il sig. Dollond facendo altre 
* atomi, i tfoali parimenti sembra- osserrationl con microscopi dPi/ 10000 
j casere nmnarìe fbrasaiìoni e si di pollice vrtwm trovato eli atomi pai 
▼evano più TiTarocnte degli atomi grandi eguali a 1/10000 di poHice, ei 
ifipB ci. Il lèro movimento ronsistem pia piccoli non meoo dì ijaoooo. 
onhonriamente ncir agpirarai intomo al C^n/kumoné, 

loro aMse più lungo : più rivace che in Le pretese scoperte di Brown , dica 
qasloncnie altn materia si scorse nel» net pkHosopkicùt Magastne nn fisico 
raraemco biancoi V asiane dei calore distinto , il si^ Pra^haa , sono nna 
non ne diminuì punto la celerità , ma nuova prova deN^ moertexta e degli 
in aleone materie Tegetabili che si ab- inganni che spesso presentano le ossero 
bmciaraDO si videro filamenti composti vaaioni midroacopiche. Snpposto ehe 
ik «piattro o cinque atomi , il mori- tutto il mondo materiale fosse in latti , 
Miéme de^ qnsll e per la qualità e ce- come lo soppone il s^. B., nn semplice 
krìlh eoa era lo stesso che qodlo dei aggregato ni atomi Tiri e semorenti , 
filamenti minerali. dovrebbe allora essere un simile aggre- 

Bmianeva anoora un ponto importante gato anche il microscopio al quale siamo 
da decidersi , cioè V egoagliama dalla obbligati di questa scoperta ) e se ci6 
filma e la grossezza assoluta. fosse, che altro si può egli pensare se 

Per quello che riguarda al primo non che V osservata vibrazione distomi 
pomo nrown ammette come Osservann sia essa pure nn inganno ottico prod<rtto 
uo y che la forma degli atomi sia sfe- dalle particelle vibranti dell' istromenlo? 
fica: le apparenti divergenae per& da Vi sono pare stati dei celebri astronomi 
questo tipo , ei le spiega colla ipotesi che hanno preso per stelle e per me« 
die gli atomi cangino di forma pe^ la teore i granelli di polvere che si mo- 
lerò rìonione, e che perfino gli stessi vevano nelf interno dei loro stromenti. 
ttoaù semplici , col movimento possono Perche dunque non potrebbervi essere 
soflnre sotto questo rapporto alcune de' naturalisti che col loro microscopio 
]MMÌifieasioDÌ. cedessero miriadi d^ esseri , ove non ve 

Per determinm*e la grandena assolota ne fosse nesmno ì 
ielV atomo ^1» »« serviva d' un mìcro- E questa pare a noi più probabile 
metro di 5r*ooo di pollici, e talora sentenza , rammentando le anguille del 
?\mA di ìOi%ooo. Dietro le varie sue P. Needbam, e le ciambclU del aangne 
ot^azsaoi egli è di parere che U scoperte dal padre Torre. 
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come r acqua; g^sosi come Tarìa, I liquidi .64;i;gi^i^^ 
volta chìamansi con nome comune JkàdL Una co6a ri* 
marchevole si è , che uno stesso corpo soltanto col mezzo 
del calore pub assumere tutti e tre questi stati 

Velie Jbrze. 

Gli atomi semplicemente messi in contatto |;li uni 
degli altri non potrebbero costituire nessun corpo della 
natura; tutt'al più non farebbero che un ammasso tu^ 
coerente ed instabile, simile ad un mucchio di sabbia 
minutissima. Una pietra od un pezzo di ferro sono 
corpi solidi e resìstenti: è d'uopo adunque che siavi una 
qualche cosa che ritiene gli atomi attaccati, come succede 
che per sollevar una pietra , per istaccare un pezzetto 
di ferro abbisognano degli sforzi piò o mieno grandi. 
Queste pressioni sono effetti che potrebbero anche non 
esistei^e , e che suppongono per conseguenza esservi 
delle cause onde produrle. Queste cause, quantunque 
assai diverse per la loro natura, sono quelle che chia- 
mansi in generale /onse. 

Siccome non esistono corpi che non abbiano fin certo 
modo d' essere ed una certa <fipendenza tra le loro parti , 
cosi sì conchiude che ove trovansi molli atomi vicini 
esiste sempre tra questi una mutua azione per la quale 
si tengono gli uni cogli altri, e prendono una determi- 
nata disposizione. 

Quelle forze che danno ai corpi la loro costituzione 
particolare ed i loro modi d'esistenza, si chiamano at- 
trazioni o forze molecolari. 

Oltre le forze molecolari esistono delle forze di un'al- 
tra natura. I corpi cadono da loro stessi quando si ab- 
bandonano ; i fiumi scorrono senza posa ; il sole sembra 
girare intorno alla terra: ecco dèi. movimenti che si os- 
servano, e che giudichiamo ilei nostro pensiere, che la 
materia potrebbe esistere seiiza che questi movimenti fos- 
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fiero prodotti Non sono che effetti accidentali dovuti a 
cause determinate. Queste caQse- dello spostamento dei 
corpi o dei movimenti di translazione si chiamano ezian-- 
^0 forze o potensae. Esse hanno , senza dubbio , dei rap^ 
porti colle forze molecolari che possono ancora in certi 
casi imprimere dei mosfimenii di tmnslazione : ma in gè-* 
nerale subiBcono una 



§5. 

Dei riposo e del movimento. 

Le idee del riposo e del moinmento sono come Vìdea 
di impenetrabilità 9 delle cognizioni semplici e primitÌTe, 
che non possono né decomporsi ^ né definirsi. Sì conce* 

E'sce il riposo, si concepisce il movimento; ma nessuna 
igua ci presta parole equivalenti per ispiegar Tuno e 
r altro. Assoluto riposo non esiste , giacché si muove tutto 
r universo : tanto il riposo quanto il movimento assoluto 
non sono che concetioni del nostro spinto : nello stato 
delle cose nulla al mondo avvi d' assoluto per noi » tutto 
è relativo, tutto è condizionale. 

DelV inerzia. 

Comunque si concepisca il modo di agire delle forze 
sopra la materia , si viene sempre a stabilire che la me- 
desima avanti ricevere il moto o la forza motrice dovea 
essere inerte^ e che tale sarebbe sempre stata senza 
un qualche impulso , giacché un corpo da sé né si roni'^ 
pe, né s'innalza, né si vaporizza, né si riscalda, ecc.: vi 
abbisognava una causa per ferlo agire, ed é questa causa 
stessa che continuando ad agire presiede a tutti i mo' 
vimenti ; ma é una causa che cangia d* energia , ed è per 

la legge dì questi cangiamenti éhe si mailtiene Tequili- 

imo del mondo. 
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Proprietà generali dei anpL 

Si chiamano proprietà genera dei corpi qsdle che 
sono comuni a lutti, qualunque siaai lo atato aotto il 

Suale si presentano.- Quelle propnetà che più interessano 
i conoscere sono: la dÌ9Ì^Uiià^ la porasUà^ la comr' 
pressibilità ^ V elasticità^ la dilatabilità,*, ma queste sono 
piuttosto proprietà dell'assieme che proprietà degli eie* 
menti , giacché^ se questi non fossero uniti , non potreb* 
bero essere né divisi, né porosi, né compressibili 

Divisibilità. Tutti i corpi sono suscettibUi di 
lità in molte parti , ^cu le parti in una infinità di parti- 
celle di più in più jHccole sino a che ^compajono ai 
nostri sensi ed ai nostri istrumenti. Molto dir A potreUbe 
a proposito di ciò: ma mi limiterò a far conoscere che 
una millesìina parte di nn gvano di cocciniglia o d'altra 
materia coloi'aiUe può dare .ih tolore ad una quantità 
d'acqua, cosicché tutte le minime parti della niedesima 
sieno equabilmente colorate, ed abbiano in conseguenza 
una parte della materia impiegata. H platino, che é un 
metallo cosà pesante, può esiere ridotto ad una sotti- 
gliezza tale che un filo di tre mille piedi di lunghezza 
non abbia a pesare più di uTT.gatno, come dimostrò il 
celebre fisico inglese Guglielmo WoUaston. Il sangue 
consta di globi, i quaK hanno. ordinariamente un '/iSo di 
millimetro; si può dunque calcolare che ne esisteranno 
un milione in una goccia di sangue d'un^ millimetro 
cubico , che potrebbe esser sospèsa alla punta di un ago ; 
eppure questi globi non sono atomi , giacché possono e»> 
sere divisi con chimiche operazioni. Finalmente esistono 
degh animali compiuti tanto piccoli quanto i globi di 
sangue. Noi possiamo vederli e studiarli, ma é l'ultimo 
tarmine al quale la vista possa arrivare; ciò che é più 
piccolo non ha grandezza pei nostri sensi , e non ha mi- 
sura; è il principio dell'infinito in picciolezsa, dove si 
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sbnria il nostro paiisiere che segna infinilameiite eenza 
trovare uil, punto al quale ai debba arrestare t porei^e* 
ali animali sono easen, éà èsseri essenziahnente compo- 
sti di parti organizzate , poiché hanno la vita ed il movi- 
mento, sono provveduti di sensi , e con essi hanno 1» forza 
e ristinto. Cosi il raziocinio prolunga ancora la divisibilità 
deOa materia dopo die i nostri sensi non ponno pia 
conatataiia ; e siccome f assieme dei ftnonieni chimici <^ 
conduce ad ammettere Y esistenza degli atomi . si arriva 
a questa cmisegnenza definitiva, che gli atomi séno in- 
comparabilmente più piccoli che le ultime particelle che 
ai possano coi^nre col senso il più delicato e ooU'ajuto 
dei piò perfetti btrumenlL 

Pùrosità. Chiamansi pori gli intervalli che si trovano 
tra le partì costìtuentì dei corpi. Quei fori che si os- 
servano nelle spugne sono pori assai larghi, ma non 
SODO i soli che esistono : una infinità di altri più piccoli 
investono tutto il tessuto: ciascuna fibra, sia essa finis- 
sima come un filo di tela da ragno , è pure composta 
A partì distìnte , e queste partì sono pure separate come 
le fibre tra loro. 

Il volume che è occupato dalla sostanza propria co- 
stìtuente il corpo, dicesi volume reale: e volume appa^ 
renie è quello che è limitato dalla forma estema, co- 
sicché il volume apparente diminuito dal volarne reale 
è precisamente il volume totale di tuttì i pori presi assieme. 

Tutti i corpi composti sono porosi, sieno questi arti- 
ficiali , o naturali I tessuti del regno vegetale ed ani- 
male sono tutti sparsi di pori come lo comprova la cir- 
colazione dei fluidi atti alla nutrizione ed allo sviluppo dei 
medesimi. I legni ed anche le pietre possono con adatta 

Pressione e còl tempo imbeversi d'acqua, d'aria e d* altri 
uidi; Toro stesso e tutti i metalli sono capaci di im- 
Hbirsi d'acqua, come fecero osservare gU accademici fio- 
rentini per. la prima volta nel 1661. 

Egli è provato adunque che tutti i corpi sono porosi; 
die taluni lo sono a segno di lasciarsi penetrare dai 
Afi^i allorché sono con questi in contatto; che altri non 



I9 flOBO fle iiQfi dopa un temipopiù o aeiio! luBgio , mtfó 
ima pre^iope piu.o meno fwte; fia&Iniente ohe ¥e ne 
sono taluai » c<AQe il vetro, che si Ia8GÌ«no rompere piut- 
tofito che: lasciarsi pepetrare. 

Compressibilità* ha, compressibilità è la proprietà che 
luimio i Corpi di poter esser ridotti al minor volume 
apparante. Si sa che i tessuti aaèai porosa sono nella 
Ste^ . tempo assai ^ compressìluli '^ come le spugne che 
pofi^oo coUa compressione riduirsi alla 1 0/ ed alla 20.^ . 
parte del fero vilume: le pietns pure sotto un gran peso 
si lasciano comprimere sina ad un cèrto punto; i me** 
talli si fanno più compatti; i liquidi sono pure. compre»' 
sibili, ma in piccola parte; poiché ogni atmosfera non 

può comprimere V acqua che di un ■ * ■ ■ , mentre ba- 
* * * * 1000000 

stano mille atoAòsfere a spaccare un cilindro di bronzo 
di tre pollici di grossesta. 

L'aria ed i gas sono i corpi i più compressibili, come 
lo dimostra Y accéndilume ad aria. 

Elasticiià. V elasticità è la proprietà che hanno i corpi 
di riprendere il' loro stato primitivo , quando si fa ces>- 
sare la causa che cangiava la loro ferma ed il loro volume, 

I ^s sono i corpi {hù elastici, e tra i solidi la sola 
gomma elastica è la più dotata di questa proprietà. 
L'elasticità risultando sempre da uno spostamento di 
inolecole, sia che abbia luogo per pressione o per pie^ 
gamento o per altra causa , si giudica facilmente che per 
ciascun corpo esistono dei hmiti a. questo spostamento, 
ed in conseguenza all'elasticità. I corpi jlonò tanto più 
elastici quanto questi hmiti sono più este»; eoa le palle 
d' avorio sono più elastiche che le palle di piombo , poi- 
ché ritornano dopo una grande compressione, le lame 
d' accia) o più che quelle di vetro , le corde di violino 
più che i fili di ferro, ecc. 

Dilatabilità. La dilatabiUtà è la proprietà che hanno i 
corpi di cangiare di volume per l'influenza del calore, 
d'aggrandirai quando si riscaldano , e di contrarsi quando 
si ra&eddauo, come si vedrà parlando dei termometri e 
di altri oggetti che si tratteranno nei seguenti articoli. 
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DeW aria atmosferica». 

». » • 

Questo fluida I n«l quale n$4 ^iitooi cmiiaulimwte vn*- 
mersi, e che porMi la vita. ^ il calore « tutti gU «9$eri»: 
serve aocora a comunicare,. U pen^firo deU'uioiiui: ae«za' 
le vibrazioui sonore dell'aria ^ U Mtui^ tai^ehb^ aepolUt 
in un profonda sileiizio. 

Li' aria non d^ve più cadere collocata nel numero de» 
gli elementi, coiyie la supposavo gii antichi filosofi; il 
genio di Lavoiaier aeppe rinvenirne gti elementi; e la 
decompottxioiM^ e la ricompoei^pne' della medeiima aono- 
dìveaute il soggetto di nudte preùoae ricerche. 

Tre filosofi dell' antichità , Ajfia^skneno, Diogene ed Ar« > 
chelao » la divisarono ooi^e principio noico^ ed. andm 
come creatore. Un gran pensiero si cela sotto questa, 
idea: il Creatore è invisibile come l'aria, e non è co- 
nosQuto che per la vita che dà , per i heniefi^j che oom- 
parte , e per l' amore divino die. inspira. 

L'aria è il veicolo del suono, porta la voce dell' og* 
getto che ci è caro ed il pensiero che le si affida. La' 
natura del suono non è simile a queUa deUe akre èo- 
^nze imponderate; giacché una.campi^na che si perooote 
nulla perde della aostanza , ed il suono si spande intomo 
alla medesima. Allorquando ai tasteggia una cetra, le 
corde della medesima sono in un tremito, in un movi-, 
mento che comunicano aU* aria vicina ; queste vibrazioni 
si susseguono sino a noi , e la percesEU>ne del suono non 
è altra cosa che l'urto che le nostre orecchie ricevono pel 
movimento dell' arìp. 

La velocità del suono è Glie da percorrere più di mille 
pa5si in un minuto secondo: aiud sappiamo che pochi 
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anni sùbo Toflkio delle longitudini di Parigi ordina ài 
celebri fisici De-Prony, Bouport, Mathien, Arago, Guy-' 
Lussac e Humboldt che stabilissero degli esperimenti, i 
quali potessero determinare colla massima precisione la 
Telocità colla quale si propaga il suono * dell' atmosfera. 
Le stazioni furono stabilite una a Yillejuif e l'altra a 
Montléry, a ^^gfi tese di distanza. Gli esperimenti si 
eseguirono nel mese di giugno » e precisamente nel giorno 
aiy dalle ore ii della sera sino a mezz'ora della mat- 
tina 9 con due pezzi da sei , sparati a determinati rego- 
lari intenralli. L'atmosfera ere serena, tranquilla e quasi 
in perfettissima calma, e ben scarso Tento spirava dal 
nord-nord-ovest al sud-sud-est; il termometro segnava, 
termine medio, gradi 17, centigradi 6. A Yillejuif sen^ 
tivasi distintamente ciascun colpo tirato a Moniléiy; ma 
il rimbombo del cannone della prima stazione appena 
fiicevasi sentire alla seconda. Tutti i colpi che esegfd- 
vansi a Monttóry erano accompagnati da un rimbomba 
pari a quello del tuono continuato da 20 a ^5 secondi, 
dove all' opposto nulla si udiva a Yillejuif. Tali fenomeni 
aveano luogo soltanto quando appariva qualche nuvola, 
essendo il colpo del cannone solo ed istantanee aHor- 
quando l'atmosfera era perfettamente bbera e serena. 
Ed ecco i resultamenti di tali esperimenti: si conobbe 
che il tuono impiegava a percorrere la distanza di due 
stazioni, 54''€; per conseguenza lo spazio percorso in 
tm secondo sessagesimale era di 1 74*7^ tese. L' errore 
quindi nelle diverse osservazioni non fu che di mezza 
tesa e un metro. La correzione della temperatura per 
ogni grado del termometro centigrado essendo di o,3ai, 
si può dedurre che a + ' ^ g'- ^ 1* velocità del suono 
doveva essere di 173^01 tese — 337, ^ metri. 

I fisici paragonano il modo col quale il suono si pro- 
paga ai circoli ondulatorj che si formano allorché si getta 
una pietra in un bacino d' acqua. Le vibrazioni dei corpi 
sonori secondo questi determinano nell'aria simili ondeg- 
giamenti, i quali allargandosi si propagano , diffondono 
il suono ed arrivano sino a noi. Shakespeare WilUam 



si servì di fQeft^ idea^per esprìmere il lidia dell'uoMiia^ 
grandezza^ eocO'U suo pessìere: • 

La gioire de ce monqe est tonte vmkej 

Les cercles que.mir Veau le zéphjr a foU ruUtres 

Sagrmdissent Ufu/Oitrs apee mptdiiés 

Mais cesi dans leurM gnmdeuTj quon. les wii disparaiire. 

Ecco come una atessa idea può esprimere chiara lente 
una legge della fisica ed U9a verità morale. 

Per coovÌQcersi, ch.e Tariifi è Y unico veicolo del auone 
l>asterk di ripetere un' epp^rie^aa assai cottosciuta. U 
3uono d'una pendpla riucluusa ìfx una maochìnn mieuf 
matica diminuisce a mìsitini che. si leva Tariav e più non 
5Ì aeìAjR. quando il, recipifnte è vuoU^; cosicchò si vede 
il moyimeJitq d^lle niQte ^be soiM) in asiona ed il martello 
che batte; ma il metallo resta myto; il movimento 4olo 
marca la fiiga del.teo^pow Cosi, se noi potessimo viveM 
in un. mondo privo d'aria, il silenzio il più cupo di 
circonderebbe, e l'orecchio diverrebbe un senso inutile. 

Quanto più si innalza sulle montagne, tanta più l'aria 
diventa rara e leggiera, e proporzionatameMe il suona 
perde la sua forza. Saussure, celebre naturalista, av^ade 
tirato un colpo di pistola stando sulla sommità del Monte 
Bianco, disse d'aver sentito un debole strepito simile a 
quello d'uà bastone in atto che si spezza; al contrario 
quanto più si discende neUe profpqdità deUa terra , negli 
antri e nelle caverne , vieppiù l' aria si rende densa , e 
maggiormente il suono aumenta in foraa^ Se si preste 
fede al P. Kircher, si vede a Fulda un pozzo di circa 
trecento palmi di profondità ;. funa piccola pietra gettate 
in quel pozzo vi produce uno strepito simile a quello 
di molti colpi di cannone. Senza dubbio l'intensità di 
questo strepito proviene %Qcfae dall' esser l' aria circo- 
scrìtte da tutte le parti , e che perciò risuoni come un tan^ 
buro. Egli è , partendo da queste osservazioni , che il ce- 
lebre fisico e meccanico Samuele Sforland (i), ilP. Kir- 

(0 A qocrto dùtmlo meooiaieo i»> mne Iona Botrìce. Vegetti però quanto 

éne nato Terao U 1636 , morto nel «i dirà qui in Mguko parlaodo^ ael ▼•» 

1^7 > *' ^ aUrìbutto da alóiDi tcHttori pore n^ ritpeiiiyo articolo di quc»lo 

U pnmM mI » d' impiegare ià taport yòiumt. 



\ 
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«ber e Già 'Bflttibto Pcùta ^réd^tlero* ^nvet iìnvehtafo il 
porta^wcCj ma invece tioii fifVffvatio fatto*' *hé "ritrovare 
un istrumento dimenticato ; e ' l' istoria dèlia 'Grecia fa 
meaùone* délfal ^fatnqsa tromba d' Alessandro il Grande , 
colla quale riuniva la^ ^ila' armata dispersa, dandole t 
.pro]nj oomamU e'^proclamando le aue i^gie volontà» 
-come m iciMè aiaCò dUa ttreisenza dei afuoi soldati. 

n modo col quale u suono A comunica, ci & com- 
menderò <Ìome si JToitna i'-e^ò. Alldrchè le onde del- 
t aria ^ HMise ili ìsiOto éa utf Cbi^ sonòro, ritrovano un 
tMrtacolo, ila leibgo la ripercussione» cioè a'dife, le oii« 
Aikiftotii MpéttàM il adono atto stesso punto dal quale 
«rano partite. Le volte dr fi^rà efitticia, haiino' una pro- 
priélà «ingoiata: d^tie pei^Mne situate ài A\ie fuochi del- 
reKttioà poasotfio parllir^, essehdo presenti il maggior 
nomerò di persone astanti senisa essere da queste intese; 
le ondtilazàoiai dell'aria tseguom) il cammino che F^rté ha 
•lóro preparato ^ e Teco sólo è a parte della confidenza. SI 
trovano aiòuni ecò naturali assai rìniarcabffi; Musschen- 
èvoek ne cila tmo nel qbale Tariia tròvanda alterfiatìva^- 
tnente quaranta oetacoH, ripete più sillabe ^no' a qua^ 
Tirata volte» 

> Lo stesso fenomeno ha laiogo àlTanliéo castello della 
Simonetta nelle vicinanze di Milano, il di cui eco si è 
reso- tonto rinomato, che non V ha forestiere che venga 
« vìsitartd qbésta bella parte d' ItaUa , die non ' si rechi 
ad aacoltario con ve^o piacére e sorpresa. I più piccioli 
suoni vi prodiioòtoO T effetto di tin grande concerto. Que- 
«t* eco. è prodotto dst due grandi ale del fabbricato » 
«levate in (kccia l' tinà alF altra , e fornite d' una quan- 
tità' di finestre- false,* Ossia otturate a qualche distanza 
tiella linea del muro : pare che l' architetto le abbia di- 
-aposte con taut'arte, ch^essè rimandano i suoiii, come 
molti speochi moltiplicano una fiaccola. Alcuni però at- 
tribuirono la maggiore ripetizione delle voci e dei suoni 
alla circostansa di un muro arcuato che cinge una fossa 
A 'frónte del fabbricato. Dopo alcune variazioni seguite 
a tali archi si alterò alquanto la. ripetizione dell'eco , e si 
fece luogo cosi alla suildelta opinione. 
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Alcuni altri eihi degni <f opsiryafeioilè' ìri tro>ràn^ lA 
Lombardia > ma' fira gli altri debbesi ricordare <]UÌ qnttUò 
che s'aseoha a Galbiate^ nelle vicinante di Lecco proh 
vincia di Como. La singolarità di tale eco" è dipenb 
dente da nn vallone intermedio tra le persone che par- 
lano e il punto ifispondente , che è la soffitta di tinà «f^^, 
la quale per alcune fineatre rotonde the 'ha, fa le Tedi 
di una cassa sonditi ; e la sbce^ssione^ defilé oseillaziòriL 
vocali è sì costantemente regolare nell'andata e nel ritorno» 
che non solo i suoni, ma le parole anche |n& diflknh sono 
ripetute dttlmlassimaniente. Due versi endecasillabi italiaiA 
ed un esametro latina, quando *sieno pronunciati cele«> 
remente, vengcmo replicati con perfetta chiarezza ^ come 
81 fai^bbe da bravo scolare (i). 

La velocità del suono essendo stata calcolata ,^ fa 'co^ 
noscere press' a poco a qual distanza c&de il fultninél 9L 
conta il numero dei battiti del polso tra la luce dèi fu)t> 



(t) La «DgolariUi delT eoo di Gal- per quanto i suoi maù «coMomid U 

Mate et renne rìeoofermata dal eh. lig. permtuermmo. 

b«»ne Pietro Coatodi , iti Vlomkiltatos Volendo in dtM Ubera autsta aiis 
la coi memoria debb^ etaere eara ai Mi- dotiaziane da qualuaaue conmione ontf- 
lanesi per il magnifico dono' fatto alla rosa^ rùtrrvanmsi soltanto l'uso uitaiàió 
BiWioìeea Aasbrosiana eoo ^iapoataboe deUie frroprinà denmta , -^set Ut cmlodia 
inter vwos y della scelta e ricchisainMi e conservazione della quale resfa impe^ 
•oa libreria , che da parecchi anni stara gtHtta la sua fktroìa dronore', sema che 
egli ncooUieada ed tmiiil— dn ,• ooMt ai .ptuea isret^er^ydcurt^eiUmJòrmalùà 
posta di opere*. -- • e cautela f^Qoi^$^ P Arabrosiaua .venne 
1.^ IH mterattera ^ Uografià^ Mith fiiUadothiòsa di tm tesoro di iceltW- 
fra/h indiana ^ esteta. ame ope^^ fex.ùàe. cMnpittliJraéoolia 
a.® Di scienae naturùli , morale , pò- di scienze , di statistica ^ di stor^ di 
Uticà'y ecoswmiaptditsbay benefieeiaaf cui easa mxnctTa; e'cA lidgoWe ^pre*- 
erù edm^ricettstrm. • p^ cke licitole opere .«iglcM^ almaiiit 
3.* Di storia , geografia , «'MWf <vi- e franeesi hanno unite le riapetliiie ittf 
tieMfd , « hMe arti , e manoscrSti , in tiaae tradutioni , le quali neadraono di 
tutto iì^So vebmà, «igfla^ ooawd»•ci|iigM>rtl|Mile'•MI• 
4•* Di una coUaions di quadri , in- niere Kogue. I oonsenratoat delPAmbro^- 
cUioiii in rame , disegni ed otjgeili t^arf stana tnanifestarono e in iloihe pròprio, 
di curùuiià nottua e di òeue^arti, e dell' I. & Governo, al «igoòr baronie 
Dirhiarando altrrsi nel suo aUo di Custodi la propria riconoscenza e U sod^^ 
donazione, ehe abbiano a cadere y ed dLtfàtione pel uanta^ggio che mediante una 
estere compresi tanta i libri^ quanto ffi tate spontanea e gmetnea éUa^jmette e0 
altri sggetii deUe qualità specificate , i prepara allo stabilimento ed ol pubblico : 
fieU andrà aeqiàstando fino al tempo come si può leggere per esteso netf arti- 
di sua eeoru , essendo sue ptopesite di colo inserito odia Gasseit« di IMmo è 
eiatitetteie le dette sue coUeùwti in cor- martedì i5 dicembre 1839, a cara dc| 
rtnia diì aiue k puòèSceuoni di merito prcfioi ilg«ori Gonsenntòri 
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sdbMed 3 tttOAo: m fl polso batte Mi volte il fulmine 
^ a sei apglìa distante ^ oinque volte a cinque miglia , ecc.: 
poiché il suono mette oirea 'un minuto secondo onde 
percorrere^ niille pasdL 

.. L'agitazione dell'aria cagbnata da un morimento ai 
sente molto di lontano. NeUe annate > allorché si teme di 
esser sorpresi dal nemico, si pone un dado sofMra un 
tamburo , e si vede questo dado saltare all'avvicina^ 
ddla cavallerìa^ 

È per mezzo altresì d'un meccanisiÉto maravìglioso che 
noi intencUamo i discorsL I tuoni introdotti nell' orecchio 
si inflettono attraverso molte cavità, seguono tina molti-» 
tudi^e di cqntaornì, ove mettono in moto una quantità 
maravigliosa di molle , e provano diverse riflessiom prima 
d'arrivare all' animo » ed istruirlo del pensiere di un es- 
sere a npi estraneo» Ciò che esiste forse di più sorpr^i* 
dente, è la ccyrispondenza stabilita tra i nervi della bocca 
e quelli dell'orecchio: questa corrispondenza è così am- 
mirabile al dire di Viilis, che la voce d'accordo col- 
l'udito è, per cosi dire, il suo eco, e che» ciò che fa- 
cilmente s' intende col mezzo d' uno di questi due nervi» 
la voce lo esprime col soccorso dell'altro. 

Le varie forme degli orecchi degli animali basterebbero 
sole a formare il soggetto di un curiosissimo volume. 
L' asino dirige l' oreocfaior come un corno dalia parte dove 
si fa intendere il suono. L'orecchio della timida capra 
è d' una struttura maravigliosa, e le serve per cosi aire 
a guatare i suoi nemici. La talpa ritirata ne' suoi oscuri 
sotterranei non avea bisogno di eccellente vista» ma af- 
finchè fosse avvertita dell' avvicinamento de' suoi nume- 
rosi nemici, ricevette un udito di una straordinaria fi- 
nezza; ed affinchè le sue orecchie non foissero turate 
dalla terra e dalla sabbia, furono ricoperte da una leg- 
gier membrana che è in potere del piccolo minatore 
d' aprire o chiudere a volontà. 

Gli animali i più deboli sono e^andio i più timidi» e 
fanno un grand' uso dell' udito che hanno assai più per- 
fetto degli altri animali Le lepri» le gazzelle» i conigli» 
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i sorci, le talpe, lUstinguono i fracuri i più remoti. I 
rÌDocerMìti, gii ippopotami, i tatù, che veggono solo nei 
crepoacoli, hanno l'udito di ima gran finesza, mentre 
i gatti, le linci, i leoni, le tigri, ecc., ricevettero degli 
occhi altrettanto migliori, quanto il loro udito è men 
perfetto. 

Gli uccelli non hanno dei padiglioni estemi alle loro 
orecchie, poiché queste memorane aumentando fl peso 
della testa, avrebbero nociuto jiUa velocità del volo: ma 
sono rimpiazzati dallo sviluppo intemo dell' apparato 
acustico che in qualche specie è assai vasto. 

Gli uccelli notturni, ai quaU è indispensabile di sentir 
le loro prede che non possono vedere nelle ombre della 
notte, hanno grandi cavità attigue alla cassa delle loro 
orecchie: tali sono i gufi e le civette. 

Per una provvidenza non meno degna della nostra am- 
mirazione lo sviluppo delle cellule che circondano Tap- 
parato acustico , l' estensione dei condotti e le mem- 
brane per le quali si effettua la percezione dei suoni, 
diminuisce di volume negli uccelli terrestri, come nello 
strazio e simili ; al contrario le dimensioni di questo 
apparato aumentano a misura che gli uccelli sono dotati 
di un volo più perfetto. Cod, quelU che si innalzano a 
grandi altezze, ove Y aria è più rara ed i suoni meno 
suscettibili di essere sentiti, hanno l'udito di una estrema 
delicatezza, mentre gli uccelli delle nostre boscaglie, 
meno favoriti dalla natura , non avrebbero potuto inten- 
dersi tra loro , se non avessero ricevuto una voce acuta , 
melodiosa e penetrante. 

Senza le vibrazioni sonore dell' aria , un silenzio etemo 
regnerebbe nella natura; ed il pensiero sarebbe inutile 
se noi non fossimo circondati dall'onde dell'atmosfera, 
e se r aria non esìstesse tra 1' organo dell' udito ed i 
corpi che producono i suoni. Qual sublime armonia tra 
r aria , r orecchio e Y animo , tra un fluido invisibile ed 
i bisogni d' una debole creatura che non è grande che 
pel proprio pensiere ! 

Che un uomo agiti un poco d' aria nella sua bocca. 
Amati. Hicer. Sl T. IV, 4 
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senibra nn movìmeato di nessuna éntiti» e non pur 
degno d' alcuna considerazione : che se questo nomo 
ha il genio della guerra , tutto il mondo si mette in 
movimento, tutte le braccia si armano per la vittoria: 
che se questo uomo è nn Fenelon, tutto ritoma al ri- 
poso, ed il genere umano si dà in braccio alle attrattive 
della virtù la più tranquilla; * : i 

Ma r aria non serve solo a farci intendere le idee ; 
gode di' un potere assai più meraviglioso: egli è alle sue 
ondulazioni che noi dobbiamo la musica, i di cui in- 
cantatori accordi esprimono le passioni dell' animo ^ ed 
hanno le facoltà di eccitarle ed assopirle. ' Queste amo- 
rose sensazioni che ci animano al mormorio campestre 
di un flauto o di un clarinetto, queste dolci melancolie 
che sembrano farci un sogno dell'esistenza, sono un poco 
d'aria che le fa nascere. 

Cosi il mormorio del vento nei boschi eccita un' idea 
ed un dolor cupo e pieno di tristezza. Il solitario presta 
r orecchio a questi lontani fracassi e si crede solo nella 
natura : tutti i suoi pensieri si portano involontariamente 
verso un'altra vita, e trova una non so quaL dolcezza 
a contemplare la terra che deve ben presto coprirlo. 

Gli antichi conoscevano le influenze di questi suoni 
misteriosi; ecco perchè circondavano di foreste i monu- 
menti religiosi. Avvicinandosi ai boschi del tempio d'Am- 
moue , r animo era colpito da un melancoUco terrore. 
Egeria inspirava Numa nei boschi incantati , e le quercie 
di Dodone vaticinavano 1' avvenire. Le mura di Tebe 
erano armoniose, e la statua di Memnone sembrava ani- 
marsi ai primi raggi dell' aurora. In Egitto gli iniziati 
erano di tempo in tempo atterriti dal rumor dell' uragano 
od assicurati dal mormorio del zefiro. Ma i Cinesi hanno 

{portato al maggior grado dì perfezione l'arte di variare 
e modulazioni del vento. Egli è per mezzo delle illu- 
sioni armoniche che danno un' aria d' incantesimo ai loro 
giardini voluttuosi, dei quali la nostra immaginazione non 
può farsene un'idea. Ora la terra s'agita e trema; dei 
suoni terribili, de' gemiti dolorosi escono dal suo seno : si 
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crede sentire le grida dei combattenti, il fracasso della 
tromba guerriera , i nitriti dei cavalli : ed ora sulle sponde 
di una ridente valle il canto degli uccelE si mescola al 
dolce suono del campestre flauto. Ma delle roorìe appari- 
scono da lontano coperte da ghiaccio più lontano an- 
cora, circondata da aride sabbie, e ci sembra d'udire il 
fracasso del mare che si rompe (i). Tutto ciò nulladimeno 
non è che un poco d* aria modificata da istrumenti non 
▼edutl 

Del peso deWarìa. 

Egli è a Galileo, a Torricelli ed a Pasoal che si deve 
r onore della scoperta del peso dell' aria. Un tal ritru- 
yato è quello che e' insegnò la macchina pneumatica, 
le pompe ed il barometro. Si calcolò la pressione che 
esercita Y aria su T uomo di media grandezza equivalere 
a 33,600 libbre di oncie 16. Cosa infatti veramente am- 
mirabile 1 r aria che s' introduce nei nostri polmoni per 
mezzo della respirazione , basta per sostenere lo sforzo 
di questa enorme massa e per mantenere V equilibrio. 
Ecco d'onde giocondamente trae partito il saggio Hauv; 
per parlare dell' ignoranza degli antichi filosofi , dicendo 
essere 1' aria il peso del quale erano caricati allorché 
negavano seriamente la gravità della medesima ! 

Il barometro è un tubo di vetro , come osserveremo 
più avanti , della lunghezza di circa 3o pollici , chiuso 
da una parte ed aperto dall' altra. Si riempie di mer- 
curio previamente bollito affine di privarlo dell' aria e 
dell' umido ; poscia mettendo il dito sopra l' orificio , si 
rivolge in un piccolo bacino egualmente pieno di mer- 
curio: allorquando si ritira il dito, si vede il mercurio 
discendere all' altezza di circa a8 pollici. Egli è per ef- 
fetto della pressione che esercita 1' atmosfera sopra il 
hàcino, che si sostiene il mercurio a questa altezza. 

(1) Ghamberj», Diumt. so^a i ^ordini d$WOrUnU. 
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. » Ora siccome il mercurio non monterebbe sul Imrometro 
yuoto d* aria senza il peso dell'aria estema che Ip comr 
prime ; cosi variando il peso della medesima , il mercurio 
che è nel tubo vuoto si alza e si abbassa , come avviene 
all' avvicinarsi della pioggia : poiché in tal caso i vapori 
occupando un grande spazio , dividono V aria che gravita 
sopra il mercurio, e formano collo strato d'aria soUU>- 
posta un fluido misto, ma« meno pesante che l'aria pura. 
Questa sorta d' indicazione è però sovente equivoca , 

E ciche differenti cause concorrono alla pioggia ed al 
el tempo; mentre le variazioni nelle altezze barome- 
triche dipendono esclusivamente dalle variazioni della 
pressione dell'aria. 

Pascal, che già avea scritto un Tratiaio sulC equilibrio 
dei liquidi e date non poche altre teorie di fisica, de- 
siderando di convincere i saggi che negavano ancora il 
peso dell' aria, invogliò il suo amico Perrier a montare 
^ul Puj-derDome con un barometro : a misura che Per- 
rier si innalzava, il mercurio invece s'abbassava nel tubo , 
ed alla cima della montagna era di circa tre pollici alto 
meno che alle falde della medesima. 

La colonna d' aria divenendo men lunga a misura che 
si innalza, pesa meno sopra il bacino del barometro, e 
lascia la colonna del mercurio discendere. 

n peso dell' atmosfera esercita ancora qualche influenza 
sopra il corpo umano. L' aria della nostra patria è sempre 
quella che si predilige, perchè più confacente alla forza 
polmonare ed alla nostra costituzione. Allorché gli ahi* 
tanti delle alpi , abituati a respirare un' aria rara e leg- 
giera, viaggiano nei climi dove il peso dell'atmosfera è 
maggiore, non possono resistere alla pressione esterna che 
diviene più sensibile, e non è più in armonia colla legge- 
rezza dell'aria che richieggono le loro fibre ed i loro vasi 

Dietro la conoscenza del peso dell'aria credo oppor- 
tuno di qui parlare della dilatazione e condensazione 
della medesima, cioè della proprietà di espandersi per 
formare un gran volume e di .restrìngersi per non oc- 
cupare che un piccolo spazio. 
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Queste diverse proprietà serviranno a spiegare il fé- 
iiomeno della statua di Memnone, che, secondo Plinio, 
Filostrato e Strabene, dava de' suoni armoniosi allo spun- 
tare dell' aurora. 

Gli Egiziani aveano eretta questa statua sopra le sponde 
del fiume Belo, vicino al tempio del Dio Àpi. La me- 
desima aveva di straordinario, che, quando veniva per- 
cossa dai raggi solari, rendeva un suono melodioso, ed 
alla sera invece un suono lugubre e tristo (i). Il P. Kircher 
spiegò in questa maniera un tale fenomeno: una statua 
vuota rinchiude un volume d'aria che i raggi solari ri- 
scaldano e dilatano; se si mette aUa bocca di questa 
statua in modo ben applicato uno strumento da fiato, 
r aria dilatata uscendo, fa sentire de' suoni chiari ed 
aggradevoli: quando poi il sole scompare, e la statua si 
raffredda , l'aria rientra nel suo seno a rimpiazzar il vuoto 
prodotto dal condensamento dell'aria interna, e fa sentire 
un suono sordo e lugubre; l'effetto essendo esterno il 
mattino ed interno la sera , la varietà dei suoni si trova 
naturalmente spiegata. 

Lia natura si serve pure della dilatazione dell' aria per 
rendere abitabili differenti parti della terra. Sotto la zona 
torrida, p. e., immensi paesi provano tutti gli effetti di 
un clima temperato. Tale è il Perù, dove, al dire del sag- 
gio UUoa , essendo così rarefatta l'aria , viene moderato il 
calore dei raggi del sole. 

L' aria è pregna di una grandissima quantità di calorico, 
ed è poco che si scoprì che una forte pressione può in 
gran parte spogliamela. L'aria rinchiusa in un tubo e com- 
pressa lascia sviluppare il suo calorico che accende nel 
medesimo istante un pezzetto d' esca preparata a tal 
uopo. Questa bella esperienza può servire a spiegare gli 
incendj inopinati delle foreste. 

Si serve del termometro onde misurare il calorico li- 
bero dell' aria. Ma dovendo parlare più avanti di questo 
strumento, colà osserveremo essere esso fondato sulla 

(0 Memnonis statua apud ^gypòos wtobat^ emtu horù sonum etUreL VìdA 
magica aru Uà Jactafint, ut Ijrra, quam FoiceUiai sob tilt. Mttmwu 



54- CAFlTdlO XXV. 

proprietà che hanno i corpi di dilatarsi coU'aggianla del 
calorico, e restringersi colla sottrazione del medesimo, 
in modo di occupare uno 'spazio minore : bast^goMlo ora 
ft sapersi che essendo compressihile una tale proprietà 
ha dato luogo a bellissime sperìenze, e tra le ^Itre a 
quella del fucile a vento. Un poco d'aria, compressa in 
un tubo , getta successivamente dodici palle a più di 
cento passi di distanza. Ma un fenomeno più lernbìle è 
ancora dovuto a questa proprietà. La polvere di cannone 
produce dei gas per la reazione dei principj dai quali è 
formata; e quando questi gas dilatati sfuggono ad un 
tratto da un mezzo ristretto, portano palle, bombe e 
simili, con una rapidità A spaventevole che la vista noa 
può seguirla. 

Come si è osservato, Taria ha la proprietà di occu- 
pare uno spazio determinato in ragione delle forze com- 
primenti la medesima, ed è perciò che al livello del 
mare 1' aria è più densa che sulle alte montagne , ap- 
punto perchè maggiori strati d' aria sovrastano alla prima 
e minori alla seconda. Ma allorquando si isola una por- 
zione d'aria dal contatto dell'atmosfera servendosi di. una 
campana messa all' uopo sopra una macchina pneuma- 
tica , e che si sottrae , mediante questa macchina , una 
porzione dell'aria contenuta nella campana, l'aria interna 
per la sua proprietà espansiva e per la sottrazione del 
peso comprimente occupa sempre tutte le parti interne 
della campana ; se non che diminuendo in quantità dimi- 
nuisce essa pure in peso. 

Aeticolo IV. 

Isirumenti di fisica. 

La varietà delle macchine e degU strumenti che l'in* 
gegno umano seppe inventare per fare cadere sotto i 
sensi, e più facilmente conoscere i misteri della natura e 
così manifestare in modi sensibili le proprietà della fisica, 
e con essa della scienza che dallo studio della medesima 
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31* è derivata, ci ha determinato a deaenTere, almeno 
compeadiosankente , la forma e la qualità non meno che 
V uso d' essi strumenti, colla suppellettile dei quali la 
geometria, la stereometria, la matematica, la fisica in 
genere, al pari deUa chimica e dalla meccanica in ispecie 
apphcate alle arti ed alle scienze ad esse affini, vengono 
a dirigere i nostri sensi ad una più chiara percezione 
dei principj che le costituiscono. Ho quindi riputato utile 
cosa agli amatori della fisica erudizione di qui in distinti 
paragrafi esporre un non piccolo numero dei più usati 
strumenti che ad essa sogliono per qualche rapporto ap- 
partenere. 

S I. 

jierometro. Barosanemo. Eudiometro. Ossimetro. 

Diafonometro. 

Uaewmetro^ o aerimetrOj che trae la sua denomina- 
zione dalle greche voci «rp, aer^ aria, e /uirfo», metroìij mi- 
sura, è uno strumento che serve a misurare l'aria; ed 
aeromeiria è l' arte , o la scienza , che indica i modi onde 
conoscere le potenze dell'aria, le sue proprietà, e che 
c'insegna a calcolarne i suoi effetti. L'aerometria poi com- 
prende le leggi del moto, della gravitazione, della pres- 
sione , dell' elasticità , della rarefazione e della conden-» 
sazione del fluido atmosferico. 

n celebre professore di matematica Hall ridusse non 
poche affezioni di questo fluido atmosferico a geometrica 
dimostrazione , e pubblicò le teoretiche dimostrazioni colla 
sua opera intitolata Elementi di aerometriUj pubblicati 
in hngua alemanna a Lipsia l' anno 1 709 , la quale venne 
poi ristampata in latino con non poche utilissime ag- 
giunte, e da quell'epoca in poi le leggi relative al fluido 
atmosferico vennero anch'esse associate alla matematica. 

L' aeromeiria^ in quanto può risguardare la sua qualifi- 
cazione e gli istrumenti relativi, viene conosciuta, per 
certi rapporti, anche sotto il titolo dì pneumatica^ della 
quale parleremo a suo luogo, bastando ora sapere che 
quel ramo della chimica che tratta in particolare d^ 
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modo di raccogliere i gas ad aria , atializsarli, ecc., eliìa» 
masi chimica, pneumatica^ servendosi di aj^ositi istni- 
menti costrutti secondo le leggi della fisica , come fecero 
in Inghilterra Enrico Cavendish, celebre nella fisica e 
nella chimica, Black; nella Francia Guiton de Morveau, 
Lavoisier, Bertfaolet; in Italia Volta, Galvani, Landriani^ 
Racagni, Barletti, Aldini ed altri celebri fisid e cliimici 
rinomati d'Europa, i primi dei quali verso l'anno 1^4^ 
e'gli altri dappoi tolsero affatto di mezzo la teoria di Stnal, 
facendosi autori della chimica pneumatica. 

Lo strumento conosciuto sotto la denominazione di 
barosanemOj dal greco fittfo^t baros ^ peso, e «mìmp, o/te* 
nios ^ vento, è quello che perfettamente indica la gra- 
vità, il peso del vento, utile assai per le esperienze ba- 
rometriche. 

U eudiometro poi è uno strumento, mediante il quale 
viene determinata la quantità d'aria vitale respirabile 
contenuta nell'aria od in altra sostanza aeriforme, dal 
greco CV&4, ejrdia^ buon'aria, e Mfrpov» metrorij misura. 

Uossimetro è uno strumento che serve a misurare 
l'ossigeno contenuto nell'aria. 

DeW aerometro di Homberg, che serve andie a deter- 
minare la gravità specifica, o sia la rare&^ne e con- 
densazione dell' aria , si parlerà più avanti , essendo piut- 
tosto un areometro. 

Il dia/bfiometro è uno strumento inventato da Saussure 
per misurare la trasparenza dell'aria; deriva da it9i0<ms^ 
diaphanes^ trasparente, da ìm^ dia^ attraverso, e PfMw^phaino^ 
risplendere. 

S 3« 

Alcalimetro. Alcoometro centigrado. Àlcogrado. Enomeùro. 
Gleucometro. Acetimetro. BertoUmetro. 

1/ aJcalimetro è piuttosto uno strumento proprio della 
chimica, inventato dal celebre Descroizilles Q seniore 
verso l'anno 1807, onde poter determinare la quantità 
di akali> o, propriamente parlando, di forza alcalina. 
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t^ ritrovasi nella potaasa o nella soda del comfnercio. 
TcAe strumento consiste in un tubo di vetro graduato 
esteriormente onde insinuare l'acide solforico necessario 
per saturare una certa ouantìtà di potassa, alla di cui 
parte superiore riene saldato un altro piccolo tubo ri«* 
curro, ma talmente stretto, che non possa versare die 
una sol goccia di liquore per volta , vale a dire una goc* 
oa d'arido fosforico sopra la potassa fusa, ed in pari 
tempo sopra lo sciroppo fatto colle riole. 

Li' alcalimetro dopo il 1 Son sola alcune variazioni , ma 
nel 181 1 questo strumento eobe notabiti perfezionamenti , 
in particdtare per la scala bertolimetrica che ri fu ag* 
giunta. 

La denominazione di alcalimetro è tratta in parte dal- 
l' araba voce kali, che significa il sale che gli Arabi ri- 
cavano dal ranno formato colle ceneri di una pianta 
chiamata kali y allordiè riene abbruciata, e dal ^eco 
lUTfw^ metron^ misura. 

U alcoometro centesimale^ o centigrado ^ è uno stru- 
mento inventato circa Tanno 18249 col quale riene de- 
terminata la quantità di alcool contenuta nello spirito di 
vino, nell'acquavite ed in tutti i liquidi spiritosi. Que- 
sto strumento, costrutto sotto gli occhi stessi di Gay- 
Lussac, al quale si deggiono tanti utili perfezionamenti 
(atti al medesimo, in conseguenza di non poche espe- 
rienze praticate all' uopo , è ora riconosciuto il mezzo più 
sicuro ed inalterabile per dare col maggi<Mre rigore i gradi 
di concentrarione di tutti i liquidi spiritosi, ed assicurarsi 
in pari tempo di tutte le falsificazioni commerriaU: e ri 
ha aggiunto 1* autore una istruzione importante non meno 
che necessaria all' uso di questo strumento per conoscere 
la variarione che subisce la forza dei liquidi spiritosi a 
cagione del calore. Questo strumento , dice il chiarissimo 
fisico, dev'essere composto di un tubo di vetro di sedid 
in diciOtto centimetri di lunehezza ^ situato verticalmente 
sopra una calotta di rame , che porta sopra il di lui cen- 
tro un'asta graduata, di rame essa pure, essendo assi- 
curata con una rite alla base, di maniera che chiusa 
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ermeticaiDente 9 assicura il liquido da ógni espansione. 
Al disotto di tutto r apparecchio , collocato sopra tre 
piedi, vi ha una lampada accesa coUo spirito di vino, 
colla quale viene riscaldata Tasta suddetta, e mediante 
un coperchio si modera a piacimento l'azione del fuoco. 

U (àcogrado ò stato inventato al principio di questo 
secolo onde determinare la proporzione di alcool e di 
acqua che si contiene in una combinaidone di quelle due 
sostanze. Con questo strumento però, dice il sig. Has-» 
senfratz, non si può giudicare perfettamente della bontà 
delle acquavite, ma si possono soltanto avere delle co- 
gnizioni approssimative. 

Anche M. Lavigne inventò uno strumento atto ad in* 
dicare colla maggiore precisione la quantità di alcool con- 
tenuta in ciascuna qualità di vino: ma questo comune^ 
mente si conosce tra gli strumenti detti areometri centigradL 

Per misurare poi i gradi della forza e della qualità 
del vino è stato inventato Y eriometro j la cui denomina- 
zione è tratta dal greco ointf oinos, vino, e fut^^ me-- 
trorij misura* 

Il gleucometro poi serve a rilevare la densità specifica 
del mosto, dal greco yxftw»;, glejrcos^ mosto, o dolce se- 
condo alcuni, e Atcrfor, metrorij misura. 

Le osservazioni circa Faceto hanno fatto nell'anno 
18:20 inventare a Descroizilles i* acetimetrOj col quale stru- 
mento si determina con precisione il grado di forza di 
qualsivoglia aceto. 

Per misurare la forza dell'acido muriatico ossigenato 
liquido per l'indaco e per l'ossido di manganese, è stato 
inventato nell'anno 181 1 uno strumento che si chiamò 
bertolimetro ^ il quale consiste in un tubo di vetro del 
diametro non minore di 14 millimetri, né maggiore di 
18, chiuso in una estremità, avente un'asta graduata 
colla distanza di 37 millimetri da uno all' altro grado 
sino a 12; ed una tromba aspirante collocata in una 
bottiglia la quale si può far agire colla bocca. Il berto^ 
Umetro si esperimentò utiUssimo ai fabbricatori del vetro 
e del sapone , agli imbiancatori , ai tintori ed ai salnitrai. 
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§ 3, 
Alorrometro, 

\2 alorromeiiv è composto di un certo qual meccani- 
smo Teraalile^ mediante il quale si Tiene a conghietturare 
la retrogradazione del iGLusso del mare^ secondo la posizione 
della luna al sole y pari sìV astrolabiOj col quale si veniva 
a scoprire il luogo del sole e della luna nello zodiaco. 

n P. Kìrcher fu quegli che applicò a questo strumento 
la denominaziime di fudorr/ìometrum ^ dal greco «xo(» aias, 
mare^ fc»» reo^ scorrere, e /orftr, meirofis misura, cioè 
misura del mare che scorre. 

§4- 

Altimetria. Baculomeiria. Ipsometrìa. Dendrometro. 

Apomecometria. Oeclinoìne irò. 

L'arte in diversi metodi praticata di nùsurare le al* 
tezze tanto accessibili che inaccessibili venne qualificata 
aUimeUia, voce composta dal latino altus, altOj e dal 
greco puTftétf metreOj misurare, il cui istnimento relativa 
a tali misure è stato poi detto altimetro. 

La bacidomeiìia è l'arte poi con cui si misurano le 
altezze accessibili ed inaccessìbili col mezzo ordinario di 
un bastone, per cui si avrebbe potuto qualificarlo bacuF^ 
I lometro^ considerando tale bastone come istrumento atto 
' ad ottenersi la misura di tali altezze. La denominazione 
\ è tratta parte dal latino baculus^ e dal greco furftm^ mi- 
surare, cioè misurare col bastone. 

là ipsomeUia è l'arte di ottenere la misura dell'altezza 
e profondità dei luoghi servendosi di diversi istrumenti 
ottici- Deriva dalle greche voci v^ , hjrpsos , altezza , e 
l lUTfn metroriy misura. 

n dendrometro è uno strumento assai comodo ed utile 
onde avere una misura esatta ed inalterabile dell' altezza 
d'ogni albero di qualunque dimensione, e di tutti i di-* 
^tì suoi rami Col medesimo si viene anche a deter- 
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minare la misura precisa della legna che si potrìi rica- 
Tare dopo seguitane la spaccatura. Deriva il titolo di 
dendrometro da JifJfo», dendron^ albero, e Mirfo», metron, 
misura, cioè misura degli alberi. 

In Inghilterra sono stati costruiti vari dendrometrì con 
diversa forma , e due sono figurati nell Encjrclopaedia of 
Gardening^ Enciclopedia del Giardinaggio: in un articola 
però del Gardeners Magazinej si legge la descrizione di 
un dendrometro inventato dall'architetto Gorie, membro 
corrispondente della Società d'orticoltura di Londra, la 
quale venne riportata per esteso colla tavola figurata dagli 
jinnaU universali di agricoltura^ economia rurale j ecc. ( i ). 

\J apomecometria è anch' essa un' arte , o dirò piuttosto 
una combinazione di varj od anco di tutti i metodi di- 
versamente posti in uso coU'ajuto di alcuni strumenti 
onde rilevare le misure della distanza di oggetti lontani 
Ai marinai si debbe Y introduzione dei sistemi praticati 
con non pochi vantaggi all' intento di assicurarsi della 
distanza di una terra osservata da lontano dal punto della 
nave. La voce di apomecometria deriva dal greco ««-o , 
apo j lontano, /ujixo;, mechos^ longitudine, e McrffM, me* 
treo^ misurare. 

n cavaliere Carlo Giovanni Borda, navigatore, geo- 
metra ed astronomo rinomato, nativo di Dax, regno di 
Francia, morto nel 17999 d'anni 649 fu l' inventore del- 
l' oec2/m>m6^o ^ per mezzo del quale adattato al cerchio 
di riflessione si veniva a misurare nel piano verticale 
r angolo tra i due punti opposti dell' orizzonte e <lel mare, 
n cav. Borda in occasione della nota spedizione in Egitto 
avea pregato uno fra gli astronomi di far uso del suo 
strumento. Non si sa poi che ne sia avvenuto : iL fatto 
però è che il modello essendosi perduto, M. Lenoir, che 
a caso ne rinvenne una porzione , potè reintegrarlo 
coU'ajuto e coi lumi del comandante Goutier, il quale 
se ne servi con non poco vantaggio nelle sue spedizioni 
nei Mediterraneo e nel Mar Nero: di maniera che nei 



(i) Faickolo di geiiDajo iSag , tei. Il , pag. laS. 
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viaggi di mare presentemente si puj» fonie tuo con ogni 
fiducia, iopde i^orreggere gli errori cagionati dalla rifra- 
zione accidentale dell'orizzonte, e ohe talvolta sono di 
circa quattro minuti di latitudine, allorché ai rapportano 
alle tavole di depressione. 

i 5. 

Aiuà&nwui, 

Uanalemma è h> sporto d'una sfera ortograficamente 
descrìtta nel piano meridiano, con linee rette ed elìtti- 
che , supposto r occhio in un' infinita distanza tanto nel 
punto orientale che settmitrionale* Questa denominazione 
è tratta dal greco mr«, anay su, e x«8m» lebo^ prendere» 
Si conosce però più comunemente sotto titolo di plU'^ 
nis/èrio. 

§6. 

Anemometro. AnemomUo. Anemoscopio. 

n celebre vescovo Huet, di Avranches, è l'inventore 
dell' anemometro j col quale si viene a comprendere e mi* 
surare la forza, l'intensità, la velocità e la direzione del 
vento; qualificazione desunta dal greco «vf^Mf, anemos, 
vento, e fur^wh metron^ misura: quindi l'anemometrìa ò 
l'arte che insegna a misurare i gradi della fi^rza di« 
versa del vento. Questa denominazione formò quella di 
anemomiloj che è una macchina o mulino a vento, il 
quale serve a macinare il grano, essendo questa mac- 
china assai diversa da quella che si muove col mezzo 
dell'acqua, non ricevendo la sua rotazione che dal veuto, 
detta perciò anemomiloj da «y^to^» anemoSj vento , e m»'^» 
mjrlon^ molino. 

Non poca relazione ha coli' anemometro Y anemoscoph^ 
essendo perciò da taluni stato confuso l'uno coli' altro. 
L* anemoscopio serve ad indicare le variazioni dei venti 
e del tempo. Ottone-Guerick , fisico assai celebre di 
Magdeburgo , fu 1' inventore di questo strumento, il 
quale non era altro che una piccobssima figura di legno 
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o di mtalto; posta in tin tubo di vetro , tìtn jitoufeira 
da sé maggiore o minore elevatone , e ben afico totale 
abbassamento a seconda dd ttiaggiore o minor peso del- 
Tatmosfera. CJn giorno avvenne che mentre alcntii fisici^ 
sfidati da Ottone a scoprire le cagioni di tali movimen-** 
ti , stavano trattando lo scioglimento del problema , la 
figurina contr ogni aspettativa calò al fondo del tubo, 
restandovi immobile, con manifesto indizio d'avere per- 
duta la sua attività. Ottone, niente smarrito per Tino- 
pinato caso, giunse a sedurre i fisici, dichiarando che 
ciò proveniva da una tempesta di mare, le di cui con* 
seguente non tarderebbero a readerai note; e & ben 
fcntunato Guerick ooUa verifidnibne di quanto avea in?- 
scientemente dichiarato sull'appoggio solo di sua difesa , e 
della certezza di qualche straordinario fenomeno nell' at« 
mosfera. 

Anche Ottone-Guerick il figlio pretese fare delle altre 
scoperte coli' anemoscopio , che forse saranno state eflfetto 
del caso o di altre osservazioni, come fu quella della 
predizione di una cometa che sarebbe apparsa; ma M. Lo- 
miers sciolse finalmente il problema, avendo dimostrato 
che la figurina agiva nel tubo a seconda dell' influenza 
maggiore o minore del peso dell'aria, comparata colla 
propria leggerezza, e cìie V anemoscopio non era altro 
che una mera applicazione del barometro comune. 

§7- 

jintracometro. Gascopio. Gasometro. Termossigenometro. 

Termolampade. 

U aniracometro è uno strumento inventato dal celebre 
Humboldt per misurare la quantità di gas acido car« 
bonico che ritrovasi nell' aria. Dedusse tale denominazione 
dalle greche voci fX9^^A% x»;, anikrax ^ chos^ carbone ^ 
usato poi per dire acido carbonico j e fut^Vf meiron^ misura. 

U gascopio serve poi ad indicarci le più piccole quan- 
tità di gas idrogene che si trovano mescolate con alcuni 
altri fluidi aeriformi; denominazione che il eh. profes* 
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sore Gonfigliachi preferì a quella previamente usata di 
eudiometro^ di cui si parlerà 'in seguito. 

n gasometro è lo strumento col quale si misura il yo» 
lume dei gas (i). 

Chianlasi termossigenometro quello strumento inventato 
per determinare la quantità di gas termossìgeno che 
trovasi misto in altri diversi gas. 

Il eh. professore Brugnatelii fu quegli che usò il vo^ 
cabolo termossìgeno, deducendolo dalle greche voci ^tfMv, 
Aerme j calore , «SW , oxys , acido. 

Non credo fuor di proposito di far qui cenno di uno 
strumento dovuto propriamente alle sole industriose co- 
gnizioni deir ingegnere M. Lebon , parigino, chiamato dal- 
l'autore termoìampadej il di cui primo felicissimo esperi- 
mento- venne eseguito in Parigi Tanno 1800 in presenza 
dei sigg. Guyton-Morveau , Fourfcròy e di altri non pochi 
distinti fisici di quella capitale. Il termolampade ha il 
doppio vantaggio di dare in pari tempo calore bastante- 
mente dolce ed un lume aàsai brillante , con un risparmio 
molto notabile di combustibile. Questo strumento as- 
somiglia ad una stufa stabile, capace di una discreta 
quantità di legna, la quale non sì tosto viene accesa, che 
sviluppa una certa quantità di gas idrogene, la quale serve 
mediante gli stabiliti tubi a dare calore e lume a diversi 
appartamenti. 

La Francia forse non fece al primo esperimento del 
termolampade di Lebon quell' attenzione che meritava 
un ritrovato di tanta utilità ; l' Inghilterra però mettendo 
air istante a profitto le cognizioni che riservatamente potò 
ottenere da alcuni corrispondenti di Parigi , non solo dif- 
fuse la pratica utilissima del termolampade di Lebon , 
ma pretese indebitamente ali* onore dell'invenzione che 
in troppo giusti modi la società d' incoraggiamento per 
r industria nazionale di Parigi sostenne con convincen- 
tissime ed indubitate prove, accordando in pari tempo 
alla vedova dell' in allora defunto ingegnere Lebon inven- 
tore quella ricompensa rimeritatasi dal marito. 

(1) Si Teda quanto si e detto nel tom. ni, cap. XXIV di qafil^ Opera. 
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« 

Areometro. Hidrometro. Gravimetro. Areometro univermle^ 
, A reoteirmometrOé AreometrUipo. Areometro centigrado. 

Lo strumento conosciuto sotto la denomiiiMsiooe pro- 
pria di areometro serve a misurare la gravità sfiecìfica 
dei liquidi, essendo pierciò chiamato anche pew^liquore^ 
dal greco «foM^* araioSj tenue, sottile, raro, e mr^t me^^ 
trous misura. ' 

Per molto tempo venne attribuita F invenzione del« 
r areometro ad Hypatia ; Eusebio Salvert però ha potuto 
provare^ coHa testimonianza di Bohemnius, Ganniua e 
Palemon, che Archimede fu il vero inventore dell'areo- 
metro, sebbene una grande diversità si trovi ira quello 
jlegli antichi ed il moderno , il quale consiste in un tubo 
di vetro graduato , la di cui estremità bassa è chiusa da 
una bolla a foggia di cono, itella quale vien posto dd. 
mercurio o anche dei pallini, acciò lo strumento si fermi 

Serpendicolamiente nel fluido in cui si vogtiono fare 
elle osservazioni, e discenda sino ad un certo puntow 
L* altra estremità viene chiusa alla lucerna degU smaltatori. 
U hidrometro è uno strumento quasi consimile all'an- 
tecedente, che serve a marcare la più piccola differenza 
e- peso di tutti i hquori, come oli, vini, spiriti e liquidi 
distillati o compressi , raggiungendo la quantità di spirito 
che ciascuna specie può avere. Questo strumento è com- 

Fosto di due piccoli globi di vetro attaccati l' uno ai- 
altro, nel di cui inferiore si pongono dei pallini di 
piombo, ed a quello superiore vi è saldato un piccolo 
tubo di vetro graduato. Volendosi usare questo strumento» 
si riempirà un bicchiere di vetro d' eguale altezza del- 
r hidrometro, sia di acqua pura come salata; e ponen- 
dosi a vicenda V istrumento nel bicchiere , si comprenderà 
a qual grado X una e V altr' acqua sarà giunta, poiché 
se r istrumento ascende assai più, indica il maggior peso 
del hquore , e cosi viceversa ; p. e. , ponendosi T liidro- 



netro ndl* Mquft di fomana , o in altr^ tÈeìfak pura e 
chiara, torto ^diacenderà, e molto più ohe neM acqua 
toiliida o salala; anad Tenandoa una piccola quantità di 
sale «ntto V acqua pdra , alf iatnte ¥ istrumatilo si vedrà 
inalzarsL Eguale esperimento si fa col vino, senas^ avere 
bisogno d' assaggiare, poiché quel vino in cui V istru* 
mento si tufferà di più, sarà sensa dubbio il più sano 
e spMloso, come più puro e meglio separato dal suo 
tartaro. Tdi risultaiQenti si potranno ottenere da tutti 
gli sjHriti, ^A] distillati od ottenuti collo strettojo. Il ti* 
tolo deU' istromento deriva da «kif hydovj acqua, e mit^w 
metron, misura, poiché X idrometro in orìgine serviva al 
solo uso di misurare la densità, la gravità specifica e 
le proprietà ohe si possono dedurre dal peso dell'acqua. 

Nelle Transazioni fXosofiehe num. 3621 viene data la 
desctìzione dell' areometro , o pesa-Uquori , inventato da 
IL Hombm^, membro dell' accademia delle sciensie, verso 
k fine dei XVII secolo , il quale , oltre a misurare 
la densità specifica ed il peso dei fluidi, viene anche' 
ad indicare la rarefazione e condensazione dell' aria : 
motivo per cui taluni chiamarono sovente col tìtolo di 
aerometro io strumento di Homberg. Ma il celebre Gujrton- 
Morveau nell' anno 1 796 inventò uno strumento che 
diiamék ffWMmeiro , destinato a misurare il peso specifico 
dei solici non meno ehe dei fiuidi; il quale strumento, 
postio al confronto di diversi areometri, provò, in conse- 
guenza delle sperìenze eseguite avanti l' Istituto di Pa« 
rigi, quanto fosse- preferibile, sia per la più precisa esat- 
tezza dei risultamenti » sia per la possibilità di mettere 
agli esperimenti qualunque sostanza, e compararne con 
facilità ogni prova: e si videro, in seguito costruiti di-^ 
versi strumenti per i sali , per lo zucchero e per i 
sciroppi , con non poco utile alle raffinerìe^ 

Fahrenheit poi, dopo avere portati alcuni perfeziona- 
menti alf areometro, trovò la marnerà di determinare 
fl pesa specifico di tutti i liquidi indistintamente, ad ec- 
cezione del mercurio , avendo qualificato ii suo strumento 
areometro miiwrsale. 

Ama Ti. Hìccr. St. T. IV. 5 
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V areo^rmometpo è dovuta agli studi di..Mi H^meux 
che lo piit»blÌGÒ nel 1818» £100 «egoa con precisione i 
gradi del peso dei li^juori ed anche quelli della- tempet 
ratura > sema aver biiogiio di levarlo dal yaao nel quale 
trovasi immersa 

V areomeiritìpOy inventalo da Deacroìzilles alla fine«del 
aecolo XVin, è uno strumento » mediante il quale ai 
viene a dare colla massima bcilità a tutti i gradi dei 
pesa-liquori una relazione costante col peso specifico. 

Non lascierò qui di soggiimgere che T areometro di 
Beaumé era già da molto tempo assai noto per la sua 
graduazione, nella quale un grado ne rappresentava dieci 
del termometro Reaumurìano^ in rapporto però alle acqua- 
vite, e due gradi rappresentavano egualmente dieci del detto 
termometro riguardo aU' alcooL Una tale graduazione es- 
sendosi riconosciuta difettosa, si costrusse nell'anno 181 1 
Xiureometro centigrado, dove i gradi sono indicati di dieci 
in dieci per evitare ogni confusione che sarebbe derivata 
dalla moltiplicità dei numeri* 

59. 

[Astrolabio. Pkmisjèrio. Arbalete. Planeiolabio, Cosmolabio. 
Pantocosmo. Megametro. Micrometro. Astrofonomeiro. 
Olometro. Pantometro. Pantagonimetro.Astrometro.EliO' 
metro. Copernico. 

. Presso gli antichi Yastrolabio non altro era che il 
sistema o V assembramento di varj circoli della sfera, i 
auali venivano con ordine disposti in situazione propria 
dell'uno rispetto all'altro; di modo che non pare che si 
vada errato dicendo che gU antichi astrolab) non erano 
altro che le nostre sfere armillare 

. La comune opinione degli scrittori ritiene che Iparco, 
il quale fiorì non molto tempo prima dell' e. v. (i), 
sia stato il primo a costruire un astrolabio servibile al- 

(0 Vedi t. Il di queii'Openi, cap. VIH, Tmitpo, p. 108, Zodiaco di Tmudra. 



tuèo cui lo ^fùfie destmalQ^, e^ool q«ilei<<i|lvAjtQ»aw(|r«l 
d' Egitto esegiÀ le 8i>e^ MU«nai|[iidi^4>8|imra«NHìi;. «091 m 
preteade che coli' ajuto del ino a^titol^^biio s^orme tntlW 
e irentklue MeUe fisse. In «egn ito. TolomaQ CUudìo , so* 
prannomalo dai Greci » pw le tante sue sdieiitificb^ 
oognìxicmi, il divinissimo e saviUsimip , voìendo seryirai 
deUo atramento d' Iparco per le we oaservaatotiìì , giu$U| 
la sua asserzione , ayendoTi rilevato ^alcopt incooveuiciiti, 
Ti cambiò la figura, quantunque l'apparato foase coun 
forme alla teoria della «fera ; ridusse perik Y astrolal>io ad 
una superficie piana, il qual cambiamento fece che si 
applicasse allo strumento di T(^meo la deoonunaaione 
di pkaùsfeìio o pianisferio. 

1/ astrolabio propriamente detto è uno strumento usato 
dai marina) Belle loro navigaaioni onde aùsorare le ^.1- 
tezse delle stdle, del sole e ddi polo; la di cui indicativa 
denominasione deriva dal greco «rr^it» asironj astro, steilu, 
e xtSmf lebo, da xmdxv», kunboièOj prendo: Teneudp poi 
detto astrolabio marittimo j perchè usato io mare ad ogr 
getto di prendere le alteaae della steUe» del sole e del polo. 

Gli Arabi pretesero d'averlo essi insegnato ai Gìroci, 
deducendo parte di tale loro pretesa dal titolo coi viene 
da essi qualificato astharlabj sebbene a non pochi per 
verità sembrò una corrasione della denominazione greca, 
ed anzi sostengano essere più antica la qualificazione 
greca , e più imtico il greco uso. 

Anche i Persiani sino da rimoti ten^ ebbero in pra- 
tica di mare V astrolabio , e Massirediu Teouai scrisse un 
trattato in lingua nazionale, intitolato £aU BabhJU Ast 
Arìab^ nel quale viene minutamente descritta la forma 
e l'applicazione dell' a^olabto. 

Si vuole che due medici ebrei, Roderìco e Giuseppe, 
domiciliati a Lisbona, fossero quelli che prima di tutti 
insegnassero a' Portoghesi X uso di questo slinimento astnv 
mtoviOj atto ad osservare gli astri ed a risolvere mec^ 
cmcawentBj direi quasi, tutti i problemi della trigono» 
metrìa sferica ; ed ebbero favorevoU rìsultamenti , ine- 
dkute i 2»iidsid) vistosi e rincuraggiameulo che ottennero 



^ capìtolo XX t. 

4 

dal re CSioyanm^&r h perclii »* qbei tfln^ fli Ebr4 
maatenèViitio' tina cadtiduti ooMspondehaa ootnniercialc 
coi Mori , i qnafi fin d* Man si servÌTano di qneslp 
strumento, pare die' tali «medici l*afainano eonosciuto dai 
medesimi, e ohe i Mort parpnenti non ablnano potato 
averne cognizione che dai Greci, nei qual supposto caso 
sarebbe assai antico nei marinai l' oso deli' astrolahia 

V astrolabio riene composto di un grande anello dk 
ottone (i), avente circa quindici polKci (fi diametro, il 
di cui lembo viene diviso in gracli e minuti, essendovi 
accomodato un indice movibile che si rivolge sopra il 
centro dell' anello , avendo due livella. AUo zenit v' è 
r anello che serve per appenderlo nei momenti in cui si 
debbono eseguire le osservazioni. 

' •Uarbalete è uno strumento di legnò o metallo a forma 
di una croce nascente da un angolo semi-acuto , che alla 
base è segnato da un occhio umano (2) ed in alto dal 
sole, per indicare che la sua destiiiazione è per misu- 
rare le altezze nel rapporto delle acque del mare ai 
monti, ed anche alle altre altezze inaecess3)iii che si pre»> 
sentano nelle varie vicende della navigazione. 

n planeiolabio è uno strumento inventato per misurare 
le distanze dei pianeti. 

Il cosmolabiòy che in gran parte può» rìsguardarsi come 
lo stesso astrolabio, la cui denominazioiie deriva dal 
greco xo^Mo?, cosmoSj mondo, e xoe^uSxrw» kumbanOj pren^* 
dere, cioè a dire prendere la misura del mondo, è una 
specie d'istrumento matematico antichissimo, il quale 
venne introdotto onde misurare le distanze celesti e ter^ 
restri. Morgand in un suo Trattato, stampato Tanno 161 a, 
lo chiamò invece pantocosmo dal greco ^«r> parij tutto, 
e Hùsfio;^ chosmoSj mondo. 

Per misurare poi le dbtanze di più gradi tra gli astri 
ai è inventato il megametro dal greco Ato^o»-» megaSj grande, 
e /MTfov, metroftj misura. Il megametro è l'opposto del 
micrometro j essendo misura piccola o di pochi gradi, 

(i> Vedi fig. Uly nella Ut. « fMg. 54. (3) Vedi fig. FV, nella tar. a pag. Sf 
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da Misifof » ,mict9s, piccolo. JQ mcromeiro aAiAqae è una 
macchina astronotnica , la quale per mezso di una mU 
tilismma vite serre a misonre nel cielo la distansa di 
un grado, e 'tutte quelle estremamente piccole, come i 
diametri apparenti dai pianeti, p&r il qual ultimo uso 
v^me qualificata nùemmeiro composto j il quale ebbe due- 
iuTentorì, Huyghens in Olanda e Gascoigne in Inghil* 
terra. H micrometro implica è dovuto a Kirck che lo 
iuYeatò nel 1677/ ed è formato di un aneUo di rame 
o di acciaio foruto diametralmente. Il micrometro usato 
presentemente è qudlo inventato da Ausout 

n marchese CourtanVaux, esperto assai nelle opere di 
meccanica e fisica, costrusse con alcuni perfezionamenti 
un astrofonometro j inventato da Jeaurat fi*ancese, onde 
trovare meccanicamente, senz' alcun calcolo, l'ora della 
levata e del tramonto degli astri. 

L' olometro ed il pantometro sono strumenti matematici 
i quali servono il primo per prendere tanto in terra èhe 
in cielo qualunque sorta di misura, ed il secóndo per 
segnare tutti gli angoli, e misurare qualunque figura. 
U uno e r altro derivano dalle greche voci che hanno 
eguale significato : da «^of , olos^ tutto: da Vo^» pan ^ tutto, 
*e lUTiw 9 misura. A quest' ultimo ha pure relazione il pan^ 
iagonùnetro j che approssimativamente è destinato ad 
eguale uso. 

L' astrometro , la cui denominazione chiaramente di* 
mostra V uso , da owrfw , astron , astro , stella , e Atir^o» , me- 
tron j misura , serve a misurare qualunque sorta di astri. 
L' astrometro avendo in seguito ottenuti alcuni perfezio- 
namenti, anzi nel 1747 portato ad una totale novità da 
M. Bouguer, venne chiamato eliometro da nx^e^» elios ^ 
sole ; di maniera che coli' eliometro si ottiene una misura 
più esatta che non si potesse avere per 1* addietro dei 
diametri degli astri , e segnatamente di quelli della luna 
e del sole. Non poclii però continuarono a chiamare col 
tìtolo di astrometro lo stesso strumeùto perfezionato e 
ffnaiificato dal citato Bouguer eliometro. 
Vrt altro strumento è stato inventato nello scorso se- 



eolo in Inghilterra da Whktton, che lo «hiamò Coperà 
nicù^ fbrse per onorare la memoria ^el grande prussiano 
astronomo e matematico Nicola Copernico, e ricordare 
in pari tempo i di lui sistemi ai quali ha relazione. Collo 
strumento Copernico vengono calcolati e rappresentati i 
movimenti dei pianeti di primo e secondo^ online. Dopo 
Whiston , Adams inventò alcuni planetarj assai più estesi 
e corretti. Non sono che pochi anni, che un prete della 
pieve di Cadore , patria del grande Tiziano , costruì ^ 
senz' alcuna cognizione dei planetari di Whiston e di altri 
Inglesi, un singolarissimo planetario, il quale combina 
anche tatti i movimenti delle sfere. 

( IO. 

Àrtnommetro. 

U armoìiùmetro è uno strumento che serve a deter- 
minare i rapporti armonici, o dei suoni. Deriva dal 
greco <xfM4*'« armozOj essere d'accordo, quadrare, e Mn-f^^» 
metron, misura. L' armonometro sta in relazione col mo- 
nocordo dei Greci che si pretende d' invenzione di Pi- 
tagora , onde misurare geometricamente e con linee la 
quantità e le proporzioni dei suonL 

§ »*• 

Admidometro. 

L'Eslié fu il primo che ide& uno strumento atto a 
misurare V evaporazione dell'acqua, che Venne chiamato 
admidomctro: ma in progresso di tempo furono intro- 
dotti altri diversi strumenti di questo genere, con va- 
riazioni assai notabili, non però bastantemente perfe- 
zionati, n canonico BeHani finalmente trovò meglio so- 
stituire a tutti i precedenti strumenti un corpo poroso 
inalterabile , il quale facilmente assorbe i Uquidi e li tras- 
mette all'aria in vapori, come suole ' succedere nella 
cute, nei vegetabili e nelle terre. 



Btìtfmacrameiro. Cefalomeiro. CSiseometrOé 
Lecanomeiro o Pehimetro. 

m 

f ■ 

« • • 

Era della massima importanza di conoscere il volome 
del feto che troraai nell' utero, il peso e la lunghezza, 
onde agire con franchezza nelle operazioni ostetrìcie, ma 
con quelle cautele portate dalla difficoltà del parto; e 
tutto ciò si è ottenuto collo strumento chiamato baro^ 
macrometro tratto dalle greche voci i3«f oc » haros j peso, 
/Mocf«?, macroSj lungo, e MffT«y» rnetronj misura. 

^^'^g^^to P^^ d assicurarsi delle diverse grandezze 
della testa di un feto entro l'utero, si è inventato lo 
strumento detto cefalomeiro dal greco «t^fltxir , ccphale s 
testa, e ^rr^or, metron^ misura, cioè misura della testa. 

Ossiander, professore d'ostetricia a Gottinga, ideò uno 
strumento onae ottenere l'esatta misura dei gradi d' in- 
clinazione delle pelvi, il quale venne pure applicato a 
determinare i rapporti dell'asse del bacino con quello 
del corpo. Questo strumento fu chiamato dall'inventore 
cliseomeiro dal greco N>uf#(> clisiSj inclinazione, e parfùtf 
mefron^ misura. 

Serve pure nei parti difficili a misurare la grandezza 
delle pelvi , o catino , lo strumento conosciuto sotto nome 
di lecanomeiro, o pehimeirOy dal greco XfxKV)}, leeone^ ca- 
tino, e MM-fM» metrorij misura. 

$ i3. 

Barometro. Manometro o Manoscopio. Barometro^nìmaU^ 
sensitivo. Baroscopio o Barometro statico. Areoscopo. 
Dosimetro. Igrometro. Igrometro a capello. Igroscopia. 
Notiometro. Termometro. Pirometro. Termometrò dif- 
ferenziale. Termoscopio. Termometografo. Psycrometro. 

Il barometro è uno strumento che serve ad indicare 
b misura del peso dell'atmosfera e delle relative sue 
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varìaziotiì ; perloccliè si deducono alcuue meteoii e cam- 
biamenti del tempo. La defìondnazione di haromeiro de- 
riva dal greco d<qH% haroSs pet^^ e Mii-fw, melrtmì misura. 

L' invenzione del barometro è dovuta b1 celebre £van« 
gelìsta Torricelli , nato nelle vicinanze di Faenza Tanno 
1608» il quale pubblicò la sua scoperta vefsof Tanno 
1645 in un t(dla misura della Cicloide* Torricelli rese 
anche più chiaro il proprio nome per le sue féézioni ac'^ 
cadendche^ per le sue Opere geometriche e per il TroÉ' 
tato del moto. Questo distintissimo fisico e geometra app 
prese le prime scientifiche cognizioni della fisica dal ri* 
nomato r. Castelli , abate di Monte Cassino » .il quale gli 
procurò la vantaggiosa conoscenza del fiuuoao Galileo » 
da cui ebbe stima ed amicizia. 

n barometro^ come ho fiitto cenno nell'art UX^^ 3, P* St> 
viene costituito di un tubo di vetro della lunghezza di 
circa trenta pollici , chiuso ermeticamente aUa fiamma 
della lampada dalla parte superiore , ed aperto nella infe- 
riore, la quale viene ripiegata^ alquanto e formata a guisa 
di palloncino o di un sifone per contenere il mercurio 
c^ale al peso della colonna d'aria esterna. Egli ò perciò 
che per la costruzione del barometro si riempie il tubo 
di mercurio bollito e puro onde privarlo d' aria e d' u* 
mido : indi mettendo; un dito sopra T indicato orifizio , 
si rivolge in un piccolo recijpiente egualmente pieno di 
mercurio , il qual dito ritirandosi e trovandosi in contatto 
il mercurio del tubo con quello del recipiente, si vedrà 
il mercurio discendere sino alT altezza di circa ventotto 
pollici, al qual punto sta fisso; e si segna col confronto 
di altri regolari barometri. E siccome per la proprietà 
dei fluidi di mantenere costantemente T equilibrio , il 
mercurio non può sortire totalmente dal tubo, così lascia 
uno spazio che si può riguardare quasi vóto , perciò viene 
detto vóto Torriceuiano dallo scopritore Torricelli. Quindi 
riesce agevole a concepire che aumentandosi o dimi* 
nuendosi la pressione delT aria esterna, si i^erà o si 
abbasserà la colonna di mercurio contenuta nel tubo , 
e si avrà in tal modo un indizio quasi certo della mag- 



9tNne o myiOM '^^ràMQne ddl'aria almoMelìoa. 11 tbboy 
ÌBcoimnGÌ«Bdo dall^ «linea del mercuno nel poaetto, dare 
essere divi«o ìa trénta poUici, CDikie abbiamo dettò» aebr* 
bene aleiaiii lo dìtidano anche in tre piedi, oasia trentaaei 
pollici» ed ilidSbmetro da qoatiro a ciivpie linee (i). 



<i> Non deve ripMirB 4ìl«ro m iei- 
lari Testnitto che io ho credulo di dare 
qai deyli SUtnMtù di /ìsioa '^pmim^n- 
«aie di Giuseppe Saverio Poli , colle 
aBOotaaoni defi^ abate AnUnio Fabric 
e Vinoenso Dandolo. Vcneaia 1796, 
III , art. 731. 





n barometro più aocurato » dire egli, 
per jpraUcare le otierFauoni, è il Tor- 
ricemano , conaiatente in un lobo di- 
ritto J B ^ luogo poco meno cbe tre 



piedi e ^ ire in ^attro Imee di dia^ 
metro, «hinao. anneticameute in dma 4 
il quale ri pieno di pottMimo weronrìo 
ravvivalo dal cinabro ^ e purplo per* 
feiUi«eQte d* aria , ai rovetoM «lestra* 
noienie dentro la ooaì detta oiatema C D^ 
riempiata and»' eaaa di meranrio e4 
eipoata tX contatto dell'^aria. La colonna 
mercvriale in eito contennta scenderà 
•ino idr alteua di eirca ventiaetie poi-* 
liei e nesso in tetnpo del |wao aiadKe 
<leJPatmosfera. A misura cbe 00 tal peto 
andrìi crescendo , la prensione conse- 

Saentemente aoorescinta ani oercnrio 
ella cisterna C D \q deprimerà id 
di «otto del suo livello E F^ e quindi 
robblif^erk a montar so nel tubo J Bm 
Scemandosi 'ali* opposto il peso delPat- 
nosliera , premente sulf anzidetto mer- 
curio , ne avverrà che il medesime sot* 
levcrassi al di sopra di £ F , e quindi 
aar4 obbligato a discendere alquanto 
dentro il tubo J B. Per la qua! cosa 
siccome Pelevaiione deHa colonna mer- 
curiale indicherà «T essersi accresciuto 
M peso deiraria, cosa alPo|)posto il suo 
abbassamento ssirà un indiaio certissimo 
dT essersi quello diminuito. Affine di 
rendere sensibili siffatti cangiamenti del- 
r accennata colonna il tubo .<^ ^ è an- 
nesso ad una tavoletta , od anche me- 
glio ad una lamina di metallo gradua- 
tameute esatta, ouminciando dal livello 
JE^ F del mercurio sino alT altesza di 
circa trenta pollici. Ma siccome il mer- 
curio ne^ nostri dimi in tempo della mas- 
sima pressione dell* aria non oltrepassa 
giammai Paltezza di ventinove poilid, 
né giammai si abbassa al di sotto di 
venlisei.pollid in tempo ddla massima 
leggerezza delP aria stessa 4 cosi il solo 
iolervallo F K^ L X ^ compreso fra 
la divisione di véntiflei pollici e quella 
di ventinove , oltre aìP essere ripartito 
in pollici come lo è P intiera scala, e 
diviso ben anche in linee, le quali nei 
barometri più completi ed esatti sono 
segnate da una parte in miaura franj 
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I barometri die ton maggiore precitioiie eegtiatìO le' 
più minate akerazìoni dell'atmosfera, e le rendono piik 
sensibili, sono quelli detti a ruota. Il barometro a mota, 
inventato dal dottore Hook, consisté in nn barometro 
comune Terticale, avente però avanti aDa* colonna di 



eete e dàlfaltni In wAmm iagPéte, «Ke 
ed etsnr« 0tiddWNe ultrHoiiDeiile fu 
parti derimaH eoi metto di on itooìo' 
■nnessovi per Ul nopo. Da una serie* 
d* OMenrationi praticate per qoindiei 
aimi dal caralier ViTemio ti rilevò ehe 
la maiMma deratione del barometro in 
Napoli era di Teotoito pollid, ielle linee 
e nove dedmi , e il mas«imo abbassa- 
mento era di tentlsei pollici^ nndid li- 
nee e rìnqtie dedmi, cosicché tutta Jla 
Tarìatione si rtdoce soltanto ad on pòl- 
lice ed otto linee. Ma siccome il detto 
barometro tiensi elevato di drea cento 
piedi al disopra del lirello del mare, 
vopo è a^giiiencre una linea , e drca 
tre decimi air accennate misure della 
massima e minima devatibne, per aTerle 
ridotte alP indicjito KtHIo , ed urere 
ood la Tera alletta barometrica, fc d« 
notarsi su questo proposito che tanto 
nella suddetta dttà come altrove le mas- 
alme Tarlazioni succeder sogliono ne) 
mesi di febbrajo e di marzo. 

Viene fatta Tannotatione alle cose 
inesposte: i .* che r atmosfera per tntto 
il globo egoalmente pesa a liyello dd 
mare ventotto polKd drca di mercorìo| 
9.^ che dove la densità delParia è mag- 
giore , la colonna ddf atmosfera deve 
essere pia corta, e che dove la densità 
è minore, la colonna ddla stessa dovrà 
essere più larga; 3.^ che per conse* 
guenta la colonna più corta e più densa 
delT atmosfera sarà ai poli , e che la 
colonna più lunga o men densa sarà 
•ir equatore, giacche colà è il màssimo 
calore. 

Perchè i barometri siano paragona- 
bili bisogna che siano tenuti alla me- 
desima attezza, altrimenti in quello che 
è più alto il mercurio sarà più basso 
per ragione d* essere premuto da una 
colemia diaria minore, e generalmente 

Jìtr avere la vera altezza del barometro 
n (lualonque luogo, d^uopo è aggiustar 
la linea di livdlo si fattamente, che il 
mercurio si trovi irnialtatd all' tstesso 



Mdo hi eni i iulla Éiipefflde dd 
m quel dato tempo. 

Si deve awertnne die la linea di K« 
vdlo k E F segnata dentro la dstenui 
C Ds per ben usiti vare siffatta Knen , 
e per mr al che P aria esteriore possa 
liberamenle agire nd mercurio, apreai 
il picco! tnracdolo in iV, quale bisogna 
chmderlo esaltamente ogni volta che si 
▼noi trasportare altrove il barometro. 

Nella scala de* barometri, e propria- 
mente nelP intervallo compreso tra ven- 
tisd e ventinove pollid che abbiamo 
detto contenere i limiti delle variaziom 
barometriche, ne^ nostri dimi vi sono 
d^ordinariole indicazioni seguenti s tem- 
po bello , tempo vario , pioggia. L^an- 
tore vorrebbe bandire siffatle predizioni^ 
le midi vengono dalle varie eaperienae 
oontutate colle seguenti annotazioni: 

1.** Che quando un tempo tranquillo 
d dispone dia pio^a il mereono ai 



9.* Che quando fanno' dd venti vio- 
li ed improwid , quantunque non 
acconipagnati da pioggia, il mercurior 
discende di molto fioche dorano gli 
stessi venti. 

5.^ Che quando il tempo è costante 
e sereno il mercurio h generd mente 
alto, egualmente che quando il tempo 
è freddo e tranquillo. 

4.* Che il mercurio ascende alle mag- 
glori altezze quando spirano i venti di 
nord-est, o greca, e di est, o levante. 
5.* Che il mercurio k comunemente 
basso pd venti di sud, o mettogiomo. 
6.® Che H cattivo tempo è quasi in- 
fallibile qualora la discesa dd mercurio 
e considerabile , doè di 3 » 4 » ^ linee, 
e si fa in poche ore. 

7.^ Che il buon tempo e quasi infal- 
libile qualora P asceta dd mercurio è 
di 3 , 4 t ^ linee in podie ore. 

8.^ Che fii lo stesso per la sicurezza 
del pronostico, che la discesa comind 
dai ventotto pollid o dai ventisette , e 
che rascem eomind dd Tentisette o 



FISICA. 75 

mercurio un qOadràirte aererà» la quale giM 4ti di un 
perno , nella di cui parte opposta avvi a}>plicato tkìia gì* 
reUa , dalla quale peiidono due peà attaccati ad una cor- 



TmtlMlte e tnmo , gmorbè t ««mpre 
k cfieoeu o r BWfcen rapida di qualche 
wSnt^o dw decide da qnalonqae ponto 
parta il roereurio a livello del mare. 

Accade però qualche v«itt i .* che fl 
mer^mo aaceiHie nel Daronietra nimtt^ 
piore ; ^.^ che il- mercurio ateeode e 
oiove, c%e «i abbatta il «erourfo e €1 
Imoii ieiiipo. — • Ed eooooe le priaci« 
pali ra|>;ionis 

1.^ Che te a misura che piove io mi 
dato laofo, iegne vii^orota la tvapora- 
sione ali* intorno , co Ìl concorao di 
qoealc colonne lateraK affluenti preval- 
gono io peto alla quantitli dHr acqua 
che cade, ateenderà il barometro tinche 
aa raimo equilibrale le colonne d'aria 
va lorOa 

9.^ Che te ma data quantità di 
i|oesl?Bcqua retti effettivamente ditriolta 
netta region batta ddTatmotfìnra, il ba- 
ronaet i o per T elatticità degli tirati del* 
rarin «opetiore e per nuove emitttonl 
di aria pur tuperiore potrà ateendere , 
qnantonque la batta atmotfera iDontinai 
a tcaricani delP acqua. 

).^ Se analmente ai promove una 
grande enittione di fluioi aeriformi , 
nna grande tvaporattone , da coi natca 
«in £rto iottalsamento nel baromelto ed 
arrivi «n cangiamento freddo di tempe* 
ratnra òhe cMideoti una data quantità 
di ▼apori, o te accade che una com« 
boslione di gat idrogeno, o di gas ot* 
aigcoo, per nrzto della tcintiln elet- 
trica Ibmiando la pioggia, distrugga unt 
data quantità di ana o di fluidi aerìibrmi 
permanenti , allon per un dato tempo 
ti abbatterà il barometro a mitaracne 
r atnotfcra ti tgraverà, e ne toccederà 
H boon tempo prima che le colonne 
tutte deir atmotfera ti tìeno equilibrate 
onde 6r .ateendere il mercurio nel ha* 
mmetro. 

Ma paiiaodo in generale quando la 
colonna mercnrìale incomtnaa a talire 
e li va cottantemente tollevando , tia 
anahinque ralteoa a coi atcende, tcffuir 
aee un cangiamento dì tempo e rrnoeni 
bello e tereno , laddove per lo con- 
tfvìo aerbando la delta colonna della 
cottma nel diacCDdere, ti* qualunque 



il termine det tue àbbaasametito , tara 
certo tnditio che il tempo ti va cam- 
biando e che ti a^ pioggia. 

Vuso del barometro per rioonòictre 
l'abeszA, ot^^erò hi'prrifbntiità dique* 
iriogAi che wono ai dÌÉopfra ctnfetv tà 
dUotto del Uvétto del mare • 4taUpé 
eiio ^liobingiM. 

VStogna avc^ due barometri AmMhe 
htdame uno, ti tupponga, al livello del 
mare, e Taltro nella profondità o tult4 
cima diel monte la coi aliena ti vttal 
miturare. Aggiuttati aiiabidoe 1 baro- 
metri in modo che la tiipericie del 
mercurio contenuto nella cittema com* 
bari perfettamente colla linea del 1Ì* 
vello , aHora la pre»»ione dell' aria et- 
aendo roagsiore, eteropigratia , miI ba- 
rometro collocato tol mare, die sopra 
di quello che ai tiene Milla cima del 
monte, la colonna mercuriale dovrà 
entere più alta in qnetto che in qurtto. 
Laonde ai noti etatiamenie da ciatche- 
dmio dei due ottervatori P attetaa che 
vien rimarcata dal proprio barometro t 
indi rtporlandole T una all^ altra ti ot- 
tervi la diflTerema che v^ ha fra di etto. 
Ciò latto, attegnando ad ogni linea di 
tal diff^enta tredici tete^ ottia aeitan- 
totto piedi parigini , la tomma di tali 
numeri di tete etprìmerà Paltexsa ri- 
chieata. — Si fa la prova tul monto 
Veativio collocando ivi un baròmetro 
tnlla cima, P altro tol lido del maréi 
ed aggiustati ambidue alla lor linea di 
livello ; figuriamoci che nel primo tia 
elevato alP altena di ventiquattro poi* 
liei e tre linee, e neU^ altro a ventotto 
pollici e due linee. La differenaa di tif- 
nitte aUfue, che atcende a tre pollici 
ed undici linee, ottia a qiiarantatette 
linee, esprimerà P altezza del Vetuvio. 

Che però atte^ando tredici tete a 
ciascuna linea, ti avranno teieentoun- 
did tete, o vogliara dire tre mila e tei- 
centoaeatantatei piedi, che indicheranno 
P alleata perpendicolaro dei Vetuvio al 
disopra del mare. 

Viene però confutato il tuddetto me* 
todo f I.® perchè con dò d verrebbe 
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dicella e filmati di due tdbetti di ^troy oai qui£ ^ 
nnchiusa una prqpor^cionata quantità di -mercurio onde 
equilìbrarcie il peaq ; V uno di detti pesi è soppeso io aria , 



a rHaiere esuale la denota dell^ aria 
Unto al lÌTebo del mare come in cima 
al monte; a.^ che fowe eguale. la tem- 
peratura delTarìa A abbaiao che in alto; 
io che porta nei oonipiiii notabili diffe* 
rense crabbaMamcnto e riahamcnto del 
nercorìo nel barometro; ed ecco per- 
che la deusitit deiraria decresce in pro- 
gressione geometrica, dimodoché è ella 
quattro volte più rarefatta Taria, e pia 
Irnera air altezza di sette mi^ia, che 
db siiper6cie della terra , ed è sedici 
Tolte più rareiatta airaltena di quat- 
tordici miglia , e sessantaquattro Tolte 
alPakesza di Tentun miglia, e pro- 
gressivamente come qui abbasso C*). 

L^ aver assegnato lo spazio di tredici 
tese o sia di settantotto piedi ad ogni 
linea di differenza all'* altezza del mer- 
curio , fu il risultato delle osservazioni 
praticate su diverse montagne dalsig. De- 
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Quindi polendoti tenere per esalti 1 
risultati dei calcoli rapportati in queeta 
Uuyla^ tosto si conosce come l'aria di 
cui è firmata la nostra atmosfèra di 
mano in mano si degenera in etere , ossia 
inunfliòdo estremamente pia tenue e 
pia leggero dell'aria comune. 



Lue, le quali si reputarono generalment» 
accurate : altri poi preferiTano i calcoli 
più recenti ed accuratissimi del caTa* 
fiere SchucLburgi il quale avendoli pra- 
ticati sulle stesse montagne ha assegnato 
quindici teae o sia novanta piedi a cia- 
scuna linea i le re<^enti osservazioui di 
Casini e Itfaraldi, che sono lenuia in 
grandissima riputazione prima di quelle 
di De -Lue e ShucLburg, hanno assegnato 
dieci tese ad ogni linea di mercurio, ag- 

g'ugnendo parò un piede per la pria» 
lea , due piedi per la seconda , tra 
piedi per la terza , e cosi sucoesfiTa» 
n»ente per cagione della progressiva ra- 
refiisione dell^aria. Ora siffiitta discor- 
danza di risultati e di sentimenti può 
certamente derivare dalla pressione del- 
r aria ne^ vari tempi e ne^ diversi luo- 
ghi, e ai ancora nella difficoltà di adaU 
tare esattamente la superficie del mer- 
curio contenuto nelU cisterna d suo li- 
vello: per cui il sig. Ramsder e Macel- 
lan ai sono applicati a costruire i ba- 
rometri in modo tale che U linea del 
livello si possa determinare colla massi- 
ma esattezza. Fino dal 1780 gli esposero 
in Londra. 

Ai medesimi, oltre alla scala ordinaria 
che indica le diverse altezze della co- 
lonna mercuriale 9 trovasi annessa un? 
altra picc(4a scala accanto alla prima 
per indicare ciò che si dee tocliere op- 
pure aggiognere alf altezza deir anzi- 
detta colonna corrispondente alla varia 
temperatura delP atmosfera, qual è una 
circostanza importantissima; imperdoo- 
chè essendo la colonna di mercurio sog- 

Setta a dilatarsi o ristringersi in forza 
el caldo o del freddo, ognun vede be- 
nissimo che se non si tenesse conto della 
quantità di cui dia si allunga ovvero si 
accorcia sulle varie temperature dell^'at- 
mosfera, il calcolo riuscirebbe erroneo. 
La detta quantità era di già stata calco- 
lata dal signor Àmontons, come si legge 
nelle memorie delPaocademia di Parigi 
delPanno 1704, discussa poi e posta in 
gran lume dal sig. cav. Schuckburff e 
colonnello Roy nelle Transazioni detla 
Soàetà reaU di J^oftdra. 



Vàlbro rìposÉ sopra la superficie del mercòrio nel poz- 
zetto, ascendendo per conseguenza e discendendo a se- 
conda ddl movimento del mercurio barometrico; facen- 
dosi di tal maniera girare la carrucoletta cui è applicata 
la sfera, segnando còsi distintamente e con precisione i 
gradir e le yarìa^oni come sarebbe sopra un quadrante 
d'orologio, ^uàle si può vedere neDa tavola a pag« '54 > 
figura vi, d, bj cavata da un istrumento di tale quafiA 
costrtKto dal celebre Parconty di Parigi , da me posse- 
dato, e che infallibilmente segna tutte le più piccole 
alterazioni e variazioni dell'atmosfera. 

LiC principali osservazioni che si fanno intomo al ba- 
roizietro sono le seguenti. Quando il tempo è in calma , 
e che^vi ha qualche apparenza di pioggia, il mercurio 
6* abbassa prima che succeda cambiamento; quando poi 
il tempo torna bello, il mercurio ascende molto alto. 
Allorquando si dispone a fare un gran vento, sebbene 
non siavi indizio di pioggia, il mefcurìo discende più 
bas^o che in altro tempo , e ciò a seconda che soffierà 
3 vento.' U mercurio s'alza moltissimo alto quando il 
vento deve spirare da est , o da nord-est ; ed egualmente 
quando vorrà far freddo , o gelo. Allorché si dispongono 
a soffiare venti furiosi, o minaccia una tempesta, il mer^ 
curio s' abbassa notabilmente ; ma Cessata la prima tem- 
pesta s' innalza prontamente il mercurio: Quando il mer- 
curio sta fisso sul buon tempo per circa ventiquattro 
ore senza innalzarsi od abbassarsi , allora si ha un dato 
certo che starà bello per alcuni giorni, e succederà al- 
l'opposto se non starà fissò allo stesso grado. Se dopo 
avere continuato più giorni il bel temlpo , ed il mercurio 
comincierà ad abbassarsi a poco a pòco sino al varia- 
bile Q alla pioggia , sebbene non piova si pirèslo , è certo 
indizio che ei avrà in seguito vento e pioggia , e ch0 
continuerà per più giorni: se poi, essendo bel tempo, 
il mercurio s'abbassa con prontezza due o tre hneé 
circa, e che in seguito comincia a piovere leggermente, 
iodica che la pioggia sarà brevissima,' e che ben presto 
tornerà^ il b^l tempo. Alcune altre variazioni sono indi- 
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cute QeUa Bota qui wpn apporta, Ae -nj^ diiap^mèìa^ 
ftal d^me oltmoire 8piegazi<mé. 

. . Il barometro marino è stato pure iaventato dal 'fidilo 
dottore Hook , il quale non è altro che un* eloppio ter* 
mometro , che aerve in tempo in cui il moto delle onde 
rende inutile il barometro comune. È però beae at^er» 
tire che la densità o rarità 4eiraria, su cui k fondata 
questa macchina, deriva non solo dal peso djeH'atmo^ 
luera, ma ben anco dall'azione del calda t del freddo ^ 
non potendosi peroiò chiamare un vero barometro, ma 
piuttosto manometro o monoscopio^ col quale strumento ai 
conosce l'alterazione e la yarìasioiie della rarità e della 
densità dell' aria, dove il barometro misura soltanto ii 
peso dell' atmosfera e della colonna d' aria che * le sta 
sopra. H manometro giova anche a rendere avvertiti i 
navigatori di qualunque cattivo tempo, della tiaotasione 
dei venti, ed anche (piando le navi s'avvicinano ai ghiacci. 
I barometri formati coi suddetti metodi, andando sog- 
getti ad alcuni pericoU di guasto in occasione di tra^ 
porto , b^no avuto un perfezionamento pitr meno di 
AL Fortin , il anale vi ha aggiunto a luogo del ,cosk detto 
pozzetto uà tondo mobile , che viene innalzato ed 
abbassato mediante una vite, la quale chiudesi in occa- 
sione di trasporto, facendo tà. che b colonna di mercu- 
rio rìerapiendo tutto il tubo, non vada più soggetto ad 
^cuna alterazione, od introduzione d'aria. . 

Nel sec(do XVlil il barometro si applicò alla misui^ 
delle altezze delle montagne, ma assai diversi e molte- 
plici furono i metodi measi in pratica per la relativa ap- 
Slicazione, e non poche formule vennero ideate onde 
efinire tale problema in maniera che presentasse risul- 
tamenti idonei al maggior perfezionamento della scoperta ; 
e ciò fu il soggetto delle accurato occupaaiooi e degli 
indefessi ^tudj di fisici più accrecUtati; tra i quali La- 
place, Ramond, Des*>Cartes, Ugenio, Halley, Dberham, 
dcheucbzer, Gay-Lussac, Humboldt, Hauboisson> Conte 
ed altri. Tutti perù trovarono nei barometri applicati 
alle misure delle montagne variazioni, alterazioni ed er- 



rori prov^Bnieiit^ 4a diverge cU0tÌQJte< éaufee, Mma «oiio le 
ore del giorno che più opportune at preaenUmo agU espér 
rìmenti, e qp^ che evitare si deggioao, non essendo 
ciascuna eguale' nei risultamenti barometrici; i yenti piut- 
tosto ascendenti che discendenti; la tranquillità dell' aria ^ 
poiché qualu0qup rottura . dell' equilibrio può bastare a 
•C0ncertar« le^ oiiaare^ opn altre varie cagioni esfXMte dai 
suddetti fisici ndle laenich^ie a pubblicate o ptesentatè 
aUa Società d' inceraggiani«nto a ParìgL Bisogna pure 
sapere che il dottore Hallej yoUe iare X esperiensa al 
monte Snowdoo 9 alto 3720 piedi inglesi: alle falde lo 
trovò più alto di tre once ed otto decimi di quello 
che lo avesse osservato sulla sommità : per cui affermò 
che conseguentemente alle sue osservazioni ripetuta* 
mente eseguite dovette convincersi che ad ogni novanta 
piedi inglesi il mercurio s'abbassa una decima parte <£ 
nn' oncia in ora e tempo eguale. Si osservi a questo prc^ 
poaito la nota a pag. 7$ , ^ve si parla dell' uso del bi^ 
rometro per riconoscere le alterne. 

Tra i perfezionamenti praticati- all' uopo viene ind^ 
caio dal signor Jecker quello di unire al barometro * un 
termometro^ onde distinguere le differenze nelle altezee ba- 
rometriche che pónno dipendere dalla di versa 'oppressione 
dell'aria sulla colonna barometrica, da quelle che deri^ 
vano dal calorico, che più o meno dilata, allunga o di^ 
minuìace la colonna stessa. 

n suddetto Jecker nel 18 1 4 inventò all'intento un 
nuovo barometro, il di cui tubo ha la forma di un si* 
foue, e lo strumento presenta quella di un telajo alto il 
doppio deUa sua larghezza, nel di cui mezzo vi è col- 
locata un' asta di bilancia situata propriamente nel centro 
di gravità. Senza che il mercurio passi da un ramo al- 
l'altro, e per conseguenza senza cambiare il peso delle 
colonne, non può alzarsi né abbassarsi, venendo lo scon- 
certo dell'equilibrio indicato da un ago su di un arco 
di cerchio graduato. Due chiavi adattate ad uno dei rami 
impediscono le oscillazioni del mercurio e lo ritengono; 
arendo in fine aggiunto un termometro onde conoscere 
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la teiaparflttira delTarìa, ed indicato )i ^«H^'dèilli me* 
detnna col barometro. 

'- AUa classe dei barometri sembra pt^ iti berto q«al 
rapporto • appartenere quello specioso ' barometro rife- 
ritoci dal Petit Dicàonnaire des ìn^nUonSj pubblicirto a 
Parigi l'anno i8ia da Pierre Bknchard'y «elle si potrebbe 
cbiarmare hatometro^ninuile'-sensitisKù ^ oV^iMièasÈ te 'te-^ 
iatÌTe ossiBrvazioni barometriche eoi ìnesfea dì una sttiw 
gnisuga posta in xA vaso contenente cìMa otto once 
d'acqua. E^o come Tiene ' precbatii^te rappresentata 
<]^esto barometro^amnude : « Un òbserttoteur pla^ sur 
« sa fenétre une sangsae dans un bocal assez grand 
u pour contenir huit onces d'eau ^ rempK aur troie quarts^ 
^ et reoouTfert d'une toile fine. Cette sangsne lui servoit 
te de baròmètre, anuoijant les yariations qui devment 
u. arri^r dans Tatmoephère. Lorsque le tempa de^oit 
-^ ooniinuer à ètre serein et beau, Vanimal resloib ait toné 
u^ du bocal, sans mouvement et roulé en spirai : lorsqni^ 
tf devoit pleuvoir avant on après midi, il* montoi^ k la snr- 
-« fece, et y demeuròit jusqu'à ce que le temps se retait S'il 
« deyoit j avoir du yenl, la sangsne inquiète, pareou- 
M roit reau'ayec une yitesse surprenante, et ne redeve- 
« ifeoit calme, que lorsque le vent coinengoit à souffler» 
u A l'approehe des tempètes, du tonnerre, de la plnie^ 
u elle restoit presque contiouellement hors de Ttau , se 
u trouvoit mal k son aìse, et étoit dans des agitation» 
M convuisives* Pendant la gelée, elle se tenoit au fbnd 
M du bocal: à Tapproche de la neige, ou de la pluie, elle 
«< se plagoìt à Tenibouchure méme du bocaL L'observateur 
tf avoit soin de renouveller l'eau tous les jours pendant 
«( réte et une fois tous les quinze jours pendant 1 niyer n . 
Al barometro appartiene pure lo strumento chiamato 
baroscopio j la cui denominazione deriva dal greco 8»fs^ 
baroSj peso, e «moti», scopeOj vedo, cioè veggo il peso 
dell'atmosfera, e dimostra le alterazioni che succedono 
nella gravila dell'atmosfera. Ed ecco la differenza che 
pa&sa tra il baroscopio ed il barometro: quello dimostra 
quando l'aria è pesante più in mi tempo che in un 



litro» e qtiesto segaa quanta ne sia la dififer^naa. baroscopio 
fu usato da Guerik e Boyle, e venne dai medesin^ì denomi- 
nato harometro statico^ ma si riconobbe non di rado fallace. 

Una specie di barometro di nuova invensione^ deno- 
minato areoscopo^ annunciarono i fogli di Nuova-York, 
in data i5 maggio i8a4> la cui descrizione trovasi nel 
Giornale scientifico di quella città. 

Sopra onde due di spirito di vino si gettino due dramme 
dì nitro puro e mezza dramma di cloruro di ammoniaca 
polverizzato. Si chiuda questo miscuglio in un tubo di 
vetro dì otto linee di larghezza e di pollici dieci di 
lunghezza y la di cui estremità superiore sia coperta da 
una pelle leggiera traforata da piccoli buchi. 

Se il tempo dev'essere bello» le materie solide reste« 
ranno al fondo del tubo, e lo spirito di vino crescerà 
l'ordinaria sua trasparenza. Se avesse a piovere presto, 
ai osserveranno alcune particelle delle materie introdotte 
ascendere e discendere nel liquido , il quale resterà legger- 
mente intorbidato. Quando minacciasse un oragano , tem- 
p«>8la o forti colpi di vento , tutta la materia solida pre- 
cipitala sul fondo del tubo lo abbandonerà, s'innalzerà 
alla superficie dello spirito di vino , vi fcomerà una cro- 
sta , e il liquore sembrerà essere in istato di fermentazione. 

Tali fenomeni si potranno manifestare ed osservarsi 
anche più di ventiquattr ore prima che la burrasca abbia a 
succedere ; anzi indicheranno da qual punto dell'orizzonte 
si alzerà la burrasca , poiché si vedranno sempre le parti- 
celle solide dirigersi e riunirsi alle pareti del tubo opposte 
alla direzione del vento che deve portare la burrasca. 

Si dice che non pochi esperimenti sieno atati praticati 
e riusciti con esito il più felice , ma per quanto sappiamo, 
il segreto della composizione si è finora tenuto riservato, 
uè portato ad altrui cognizione. 

11 dasimeùfOj la di cui voce viene formata dal greco 
ibtfi?f dasis^ denso, e nat^f^ nietron^ misura, è uno stru- 
mento presentato sino dall'anno 1780 da M.. Fouchy 
all'Accademia delle scienze di Parigi, che serve a misurare 
h densità ed il peso di ciascuno strato dell'aria atmosferica. 
Amati. Bicer. St. T. IV. 6 
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JJigrometro è par« uno strumento dì fisica inventato per 
misurare i gradi dell' omidità e secchezza dell' atmosfera. 
La voce è tratta dal greco to^fe^ » T'gTO^^ umido, e /wrpw, 
metron j misura. Non si sa di certo l' origine della sco- 
perta dell'igrometro, massime che da qualche tempo se 
ne trovano alcuni costruiti con metodi assai diversi. Sap- 
piamo però che il P. Lana Terzi, minutissimo calcola-» 
tore nelle sperìenze fisiche, è l'inventore dell'igrometro 
fatto con una corda d' intestini , e questo si crede il 
primo tra gli strumenti di questo genere ^ sebbene da 
taluni A vogliano far precedere gì' Inglesi, senza che però 
siasi potuto indicare né il nome dell' inventore, né il luogo» 
uè la forma di tale strumento. L'igrometro del P.Lana, 
ossia la corda d' intestini che si tiene distesa da un peso 
attaccato ad una estremità , si dilata o si ristringe a mi- 
sura che l'aria si fa più secca o più umida, mettendo 
per tal maniera in moto un piccolo martello che va a 
percuotere una campanella o una tazza di vetro, e dare 
così segno delle mutazioni dell'aria atmosferios. Su tali 
principi se ne costrussero altri che mettono in movi- 
mento una sfera o indice , od anche' in azione una fi- 
gura qualunque. Ma è d' uopo avvertire che tali igrome- 
tri vanno soggetti a notabih imperfezioni colla progres- 
siva umidità e secchezza che agisce sulla cordicella, la 
quale in seguito si rende di nessun uso. 

Le alterazioni alle quali si trovò soggetto l'igrometro 
di Lana ha fatto di che i fisici ne inventassero dei mi- 
gliori. Saussure ne formò uno ohe chiamò igrometro a 
capello j perchè formato col mezzo di un capello reciso 
dalla testa di un uomo vivente e di robusta comples- 
sione, fatto bollire nel ranno composto di sai di soda 
cristallizzato e disciolto nell' acqua, onde purgarlo dal- 
l'untume che impedirebbe all'umidità dell'aria di po- 
terlo liberamente penetrare. Questo capello gira su di 
un piccolo cilindro, o asse, che fa muovere un indice ^ 
intorno a cui si avvolge la parte superiore del detto ca- 
pello, la cui estremità sta fermamente raccomandata ad 
una pinzetta. All'oggetto di vieppiù perfezionare tale igro- 
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metro^ ed evitarne alcuni incoavenienti , il sig. De-Luo vi 
sostituì una sottilissima laminetta d' osso di balena , mon* 
tata su di una gìrellina, mediante un piccolo peso a 
cui è adattata una sfera, in modo però che sia assai 
mobile, serve d' indice per segnare le alterazioni sopra un 
semicircolo di metallc. Allora quando il tempo è molto 
secco, sì marca, uno zero ove si è fermata la sfera ; 
indi trasportato lo stesso igrometro dove vi'pmsa essere 
la maggior umidità, si segna loo nel punto ove prò* 
priamente si sarà fermata la sfiera retrocedendo da sec* 
co ; allora l' intervallo tra o e i oo viene diviso in cento 
parti , e per tal modo si vengono a determinare i gradi 
diversi dell' umidità o secchezza atmosferica. Questo igro-- 
metro è preferibile agli antecedenti e ad alcuni anche 
posteriormente costrutti. 

ViffXMCopio poi non si deve confondere coWigrome^ 
troj come nanne fatto non pochi. Wolfio assegna questa 
diversità tra V pno e V altro strumento L' igroscopio j, dice , 
segna soltanto le alterazioni dell' aria in relazione all' umido 
ed al secco: ma X igrometro bemsu.Hi e determina i gradi 
dell'uno e dell'altro, per cui si può dire che l'igrosco* 
pio è un imperfetto iffroroetro. Si avverta poi che l'igro» 
metro si può* anche chiamare notiometros essendo sino* 
nimi, ed avendo lo stesso significato, derivando la de* 
nominazione di notiomeùro Asl vtrMc» notioSs umido, e 
MCfY«»» metron.s misura. 

La denominazione data allo strumento comunemente 
conosciuto sotto titolo di termometro indica chiaramente 
quale ne sia la proprietà e l'uso, derivando dal greco 
^Hi therme^ calore, e lurfm^ metron^ misura. Esso è 
fondato sulla proprietà che hanno i corpi, di dilatarsi 
coli' aggiunta del calorico, e. di restringersi colla sottra* 
àone del medesimo, venendosi con tale strum^ento a mi* 
surare i gradi . deli' accrescimento e della diminuzione del 
calore e del freddo dell'aria atmosferica. 

La prima idea, schiene imperfetta, del termometro, 
come hanno preteso gU enciclopedisti (i) , è stata data 

(0 N«i •iimo però di Utmik opinione cbe il prioiò a parlare del termometro 
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da Cornelio Drebbel, olandese, circa Tanno 1600, la 
quale però bastò a svelare ai fisici accademici fiorentini 
del Cimento tutte quelle cognizioni dipendenti dal can- 
giamento di Ycdume cha provano i bquidi , a seconda 
che la quantità del calorico aumenta o diminuisce in 
questi corpi » e dietro più esatte teorie di quelle di 
Prebbel costmssero uno strumento conosciuto sotto no» 
me di termometro di Firenze ^ il quale consisteva ia 
un tubo di vetro avente alla sua estremità bassa un 
globetto formato dal tubo stesso e chiuso ermeticamente 
non solo in questa estremità a differenza del termometro 
di Drebbel, ma anche nell'estremità alta» dopo d'essere 
stato riempito sino alla metà della sua altezza di spirito 
di vino colorito. Notarono essi un punto fisso ove il detto 
liquore si trovava elevato durante la media tempera- 
torà deir atmosfera , affinchè salendo poi lo stesso li- 
quore al disopra di quello , indicasse i varj gradi di au* 
mento del calore , e così viceversa scendendo, ciò che 
eì trovò tutto all'opposto di quello di Drebbel; quantun* 
que questo termometro fosse ancora imperfetto , massime 
perchè il punto indicato era arbitrario e non poteva se- 

Sanare la temperatura media dell'atmosfera, e perchè il 
iquore di cm era ripieno , non era atto a praticare ogni 
sorta di osservazioni, ecc.; e non ostante che Boyle ed 
Halley procurassero di perfezionare il termometro di Fi- 
renze, non ebbero però in allora que' felici risultamenti 
che il dottore Halley ottenne in seguito come vedremo. 
Ed' ecco r orìgine , per quanto sappiamo , dei termo- 
metri, dei quali comunemente parlando né conosciamo 
di tre sorta ; i primi sono costrutti con dei corpi solidi , 
e sono destinati a misurare le alte temperature ; i secondi 
con dei liquidi , e servono a misurare le medie tempera- 
ture ; i terzi coli' aria , e non s' impiegano che trattandosi 
di riconoscere leggieri variazioni di temperatura. 

i stato Galileo Galilei, circa Panno 1 696, fidea da quello di Galileo), perchè aa- 

e ciò è abbastanza provato colla testi- sai piii divulgato e fatto conoscere, t^ 

iponìanxa di molti scrittori, che sarebbe niasero dagli accademici fireotini e d\ 

ormai inutile ripeterne qui le ragfioni altri costrutti diyfi(^i termometri. Vedi 

addotte; sebbene in seguilo sql solo a maggior schiarimento: f^iie di iUtutn 

tennometro di Drebbel (che ae trane ItaiùmL PadoT«| tipog. BettooL 



l termometri solidi chiamansì pirometrìa la coi voce 
deriva da^if , pipj fuoco, e Mcrfov, meironj misura , e sono 
stati inventati dal celebre fisico olakidese Pietro van Mus-* 
schenbroek verso la metà del secolo XYIII, onde deter-> 
minare colla maggiore esattezza il giusto grado di calore di 
un corpo : grado però che sia superiore a quello che pos- 
sono determinare i termometri comuni. Questo strumento 
serve particolarmente a misurare V azione del fuoco sui 
metalli e su altri corpi solidi. La teoria è appoggiata alla 
condensazione .che soffire più o meno Y argilla allorchà 
viene fatta cuocere , e ciò in ragione del maggiore o 
minore calorico che possiede il corpo di cui s intenda 
conoscere la temperatura, o col quale abbia o no con-* 
tatto. Una spranga di metallo graduata detenhina i gradii 
Bisogna però avvertire che non è l' argilla che in realtà 
si restringa, dovendo anzi essa, giusta le teorìe comuni 
dei corpi esposti al calore , dilatarsi : ma tale fenomeno 
deriva dal perdere che fa in questo caso la sua umidità 
e fors' anche qualche parte di sé stessa. 

In più moderni tempi , in cui- le fisiche cognizioni si 
andavano sviluppando con tanto vantaggio delle scienze 
e delle arti, si giunse a provare che i metalli sono su- 
scettìbili di dilataadone in tempo, del grande caldo , e di 
condensazione durante il gran fireddo. In conseguenza di 
tali cognizioni si inventarono pirometrì di diverse qualità, i 
quali non sono altro che verghe metalliche disposte m modo 
da &rci calcolare la dilatazione che il calore ha loro fatto 
provare. I pirometri più generalmente impiegati hanno 
sempre per nase , come ho detto più sopra , la proprietà 
che ha 1 argilla di restringersi allora quando è esposta ad 
un alta temperatura. Wedgwod ne costnisse uno su questo 
principio, nel quale lo o"" corrisponde a 58o^, 55 del 
tennometro centigrado , ed ogni grado del medesimo a 
72^, 2a pure . centigradi* 

Il termometro metallico^ o piuttosto pirometro^ del signor 
Breqnet è uno strumento utilissimo, poiché di piccolo 
volume , di comodo uso e sensibilissimo a segno che 
indica rapidamente ciò che non può segnare il tenno- 
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metro a mercurio finora adopevato. Viea èsao oomposto 
di tre sottilissinie laminette d' argento y di oro e di platina 
nello stato di maggior purezza, rivolte a spirali citindrì- 
cfae, nel cui asse giace mi cerchio orizzontale perpendi- 
colare diviso in cento parti Le tre laminette hanno appena 
un 3 5"" di millimetro di grandezza ; di modo che con indicibile 
prestezza vi penetra il calorico a dar movimento all'in-» 
dice, il cui cammino angolare può misurare con molta 
esattezza. Sperimentato per due anni interi dal sig. Brovj, 
T indice ha sempre segnato 1* istesso punto nella medesima 
temperatura. 

' I termometri fiquidi vengono costrutti con molte so- 
stanze , ma sono preferibili quelli a mercurio^ perchè 
questo avanti di bollire sopporta una temperatura molto 
più alta che tutti gli altri liquidi , e perchè è anche più 
sensibile ali* azione del calore a motivo della sua condu- 
cibilità e per la sua capacità pel calorica 

Prima p rò di esporre la teoria moderna onde costruire 
coUa maggiore perfezione i termometri, credo prezzo 
dell' opera di non ommettere quanto per Y addietro venne 
eseguito per migliorare questo strumento, e stabilirne 
con diversi metodi la relativa scala. 

Daniele Fahrenheit, nativo di Danzica, pose per termine 
fisso al suo termòmetro a mercurio* il grado di congela- 
zione formato coU'idroclorato ammoniacale messo sopra la 
neve, e quello che precisamente corrisponde all'acqua bol- 
lente. Stabili adunque il termine inferiore immergendo lo 
atrumento in un miscuglio di ghiaccio e di muriato am- 
moniacale in parti eguali: allorché vide il mercurio fermato 
in mezzo al freddo di questo miscuglio, segnò zero; e 
portato poi lo strumento al calorico dell'acqua bollente, 
stabili il termine superiore, e trovò in questi due estremi 
la divisione di 2ia partì. La temperatura del ghiaccio 
che si fonde era di 3 3 al disotto dello zero, che viene 
a coincidere collo zero dei nostri termometri; portò an- 
cora altrettanti gradi al disopra del suo zero. U calorico 
del mercurio boUente si trovò a 6oo gradi di tale scala. 
Questa divisione era appoggiata alla teoria che il volume 
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del mercoTÌo, il «juale dovasi a xero, si divide in 1 1,1 ^4 
parti, dilalandosi siao al punto di congelazione naturale 
di 3a , fino al termine dell'acqua bollente di 312 , e fino 
al teimine del mercurio bollente di gradi 600. Si avverta 
poi, che il grado 32 del termometro di Fahrenheit coin- 
cide collo zero dei moderni termometri , cosicché 9 gradi 
di quel termometro corrispondono a 4 gi*adi del ter- 
mometro diviso in 80 parti , o sia 5 gradi del termometro 
centigrado. 

Quasi contemporaneamente il celebre Reaumur migliorò 
n<m poco il suo termometro, di modo che venne quasi ge^ 
neralmente adottato, ed in pari tempo dimenticati gU altri , 
massime coU'assunta comune denominazione di termometro 
ili Reaumur apphcata anche ai termometri non costrutti 
coi di lui metodi. ^. 

Coir immersione del suo strumento nell' acqua che 
incomincia a gelare Reaumur stabili il termine inferio- 
re. Quando T alcool , di cui erano piene la bolla ed 
una parte del tubo, si fermò , stando immersa nell' acqua 
che gela , Reaumur divise in 80 parti tutta la distanza 
fra questo punto e quello dell' acqua bollente , e per con- 
seguenza formò la sua scala in gradi 80, e tutto ciò 
mediante l'osservazione da lui fatta, che il volume del- 
Talcool al termine dell'acqua che sta per gelare era di 1 000, 
ed a quello della bollente trovavasi uno spazio di 1800. 

Si credette in progresso di tempo di servirsi del mer- 
curio a luogo dello spìrito, di vino, conservando però 
sempre la scala di 8e gradi, come ora i termometri detti 
di Reaumur a mercurio seguono questa divisione: ma 
egh è d' uopo avere assai riguardo nella costruzione delie 
scale termometriche alla differenza che passa tra l' alcool 
ed il inercurìo , dilatandosi i medesimi in ben dissimili 
proporzioni, e non seguendo in essi lo stesso grado ad 
eguale temperatura. 

In Italia ed in Ispagna si usa tuttora la scala di Reau- 
mur: in Francia si è osservata per regola fissa la me- 
desima sino verso F anno 1 790 , dopo il qual tempo si 
è introdotta e messa in pratica quella di Cebius, già 
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usata in IflTeùa» b quale, è divìsa in ibo parti tra il 
termine della congdaziona e dell'acqua bollente. La Ger- 
mania e l'Inghilterra seguono la teorìa di Fahrenheit: 
la Russia invece divìse la distanza fra i due termini in 
j5o parti eguali 

Non pochi altri fisici, ma particolarmente i signori Gou- 
ber e Gay-Lussac, hanno proposto i più bei metodi per 
costruire non solo, ma perfezionare ben anco i termo^ 
metri tanto a mercurio che a spirito di vino, coli' ag- 
giunte dimostrazioni onde far servire ad uso di termo- 
metro gli stessi barometri. 

Non riuscirà però discaro agli amatori di questi ap- 
parecchi , eh' io qui proponga un facile metodo - onde 
preparare un termometro, il quale serva con precisione 
allo scopo a cui viene destinato. 

La prima cosa importante per costruire un termometro 
liquido è di scegliere un tubo capillare, o di piccolissimo 
diametro. Questo tubo dev'essere cilindrico più che sia 
possìbile, affinchè, dividendolo in parti eguali, ogni di«* 
visione abbia la stessa capacità: ciò eseguito, si fa bea 
asciugare a fuoco e n adatta Tuna delle estremità al 
collo di una bottiglia di gomma elastica, e si mette 
l'altra apertura alla fiamma della lampada sino a che il 
vetro si rammollisca ì allora si riduce a bottone la parte 
rammollata col mezzo di una piccola spranga di ferro 
o di rame, si continua à riscaldarla sino al color rosso 
bianco, aggirando dolcemente il tubo che in seguito ai 
ritira dalla fiamma; indi si tiene verticalmente , in modo 
che la parte riscaldata sia in alto; poscia premendo la 
bottigha di gomma elastica , 1' estremità del tubo si gonfia 
in una bolla. 

Ciò fatto, si riscalda questa palla per iscacciare una 
parte dell' aiìa che contiene, si mette in seguito l'estri 
mità del tubo nel mercurio puro, secco e caldo: tutto 
ad un tratto il mercurio ai innalza , arriva a poco a poco 
sino alla bolla, e la riempe in parte a misura che. si 
raffredda. Si ripete questa operazione due o tre volte, 
ma portando sempre il mercurio sino all' ébullizione , e 
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oh sino a clie «tati riempita la boUa e tutto il tubo. A 
questo punto si fa eseire dal tubo , per messo di un 
conveniente calore , tanto mercurio che noti oceupi al* 
r ordinaria temperatura se non circa due tersi dell' al- 
tessa del tubo : si Fa fondere V estremità del tubo alla 
lampada , si assottiglia e si ddude ermetìcamente , quando 
però il mercurio interno, mediante il riscaldamento, ab- 
bia occupata tutta la capacità del tubo medesimo. 

In varj modi si gradua ìi tubo del termometro : noi par- 
leremo del centigrado j perchè questo è conosciuto agevole 
a graduare gli altri. Si mette la bcdla del tubo preparato 
nel ghiaccio fondentesi sino a che il mercurio sta fisso 
senza più abbassarsi: si segna questo punto, si porta ìq 
seguito il tubo nel vapore dell'acqua bollente, però in 
recipiente quasi del tutto chiuso ; e si osservi che il ba» 
rosnetro sia a 76 centimetri: il mercurio drcondato dai 
▼apori acquosi si innalza nel tubo sino ad un certo punto, 
al qumle sta fisso, e che pure si segna. Ottenuti questi 
due punti fissi, si divide il tutto in 100 parti eguali, 
comprese tra gli indicati due punti fissL Ciascuna parte 
prende il nome di grado; il punto corrispondente al 
ghiaccio che si fonde è lo o^ del termometro, e l'altro 
corrispondente al punto dell'acqua bollente è il 100*. I 
gradi che sono al disotto deUo aero si esprìmono col 
segno — , e quelli che sono al disopra col segno «^ 

U termometro di Reaumur ha gli stessi punti fissi del 
centigrado, vai a dire il ghiaccio e T acqua bollente: ma 
si divide* in So** V intervallo compreso tra questi due punti 
fissi , come abbiamo anche più sopra accennato : lo o cor* 
risponde al ghiaccio fondentesL II termometro di Fafaren* 
heit ha per punti fissi l'acqua bollente ed il freddo pro- 
dotto dal miscuglio di sai marino e di neve. L' intervallo 
compreso tra questi due punti è diviso in aia gradi* 
Lo zero corrisponde al punto dato col freddo, ed il suo 
3:2"^ aUo zero del termometro centigrado e di Reaumun 
I termometri ad aria si costruiscono prendendo due 
talà di un diametro un poco più grande di quello dei 
temiometri ordinarj. Si soffia all'estremità di ciascuno 
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una bolla di io a la millitnietri di diametro: s'introduce 
in un tubo una certa quantità d' acido solforico colorato 
in rosso od in carminio , e poi si saldano i due tubi colla 
fiamma di una lampada. Si ricurvano in seguito questi 
due tubi, che non ne formino più che uno, in modo che 
prendano la forma della 17/ é si fissa sopra un sostegno. 

Se si mettono le due boUe alla stessa temperatura » ii 
liquido ess^ido egualmente compresso da una parte e 
dall'altra, resterà stazionario; ma se à. riscalda una sola 
boUa, il liquido monterà nella parte opposta, e ooA vi- 
ceversa. La graduazione in conseguenza è molto semplice: 
si pongono le due bolle del termometro alla stessa tem- 
peratura, e si segna il punto nel quale sta fisso il li- 
quido , che è lo zero del termometro , poscia si mette 
una delle bolle al calore di lo^, p« e., ciò. che si & 
mettendo T istr umento in Una camera a i o^ , e si circonda 
l'altra bolla di neve, in questo modo si segna il punto 
al quale si è portato il liquido come il primo jC(à nu- 
mero loo; poscia si divide in loo parti lo spiamo com^ 
preso tra questo punto e lo zero. 

L'andamento di questo termometro è facile a conce* 
pirsi. Allorché il Uquido è a zero, l'aria delle due bolle 
è alla stessa temperatura; la sua> ascensioiie al disopra 
di o** indica che i' aria della bolla j^j p. e., è più calda 
di quella della boUa B. Il suo abbassamento al disotto 
di o** indica il contrario : i o* di questo termometro equi- 
valgono ad un grado del termometro centigrado. 

Fu per calcolare il calorico riflesso deeli specchi e 
concentrato in un punto, che il sig. Leslie ha inventato 
questo termometro , che chiamasi termometro dijffèrenzialej 
ma fa .osservare che coprendo la bolla B d' una foglia 
d'oro, si può rendere proprio a misurare qualunque spe- 
cie d'irradiazione. 

Non lascierò in fine di avvertire che i termometri 
comuni, oltre l'uso a cui sono generalmente destinati, 
possono servire a far conoscere i gradi del calore della 
febbre di un ammalato. A tal effetto il febbricitante met- 
terà là mano fuori del letto, lasciandola ^scoperta sin. 



lanlo clie il calore prodotto* dal Ietto stesso sia piena^' 
mente passato ; allora prevulerk in roano k bóùa o globo 
d^ termometro, osservando in pari tempo di quanti 
gradi si sarà alzato il liquore; e dove starà fenno, 
e replicando più volte ad ìnieirvalU T esperienza, si ar« 
riverà a conoscere colla maggiore precisione i gradi di 
aumento o diminuzione delk febbre, ciò cbe si ottiene, 
anche collo sfimologo che et presenta le varie- modifica- 
zioni del polso: da ^^vyM/^^ sphyg$Has^ pcAso.- 

Anche lo strumento chiamato termoscopio dai greco 
^fM^j iherme^ calore, e ^noittof scopeOy esaminare, da molti 
è ritenuto per una stessa costf, od un sinonimo del ter- 
mometro^ a pari Aéì' igroscopio creduto sinonimo del- 
Y igrometro s come abbiamo veduto pia sopra. Ma lo stesso 
Wolfio nell'atto che pretende di provare la differensa 
reale che passa tra l'uno e T altro strumento, dimostra 
<die a totto rigore quelli che noi chiamiamo termometri , 
non sono per altro che veri termoscopi ; ma che né gli 
imi né gli altri mìsuratio propriamente ì cangiamenti 
che avvengono nell'aria rispetto al caldo ed al freddo^ 
non ftcendo che indicar semplicemente l' uno e T altro. 
Ahbenchè , dice , le loro differenti altezee d' jeri e di 
oggi indichino una differenza di calore, pure non indi' 
cano la ragione del caldo d' jeri a quel d' oggi , non pò* 
tendosi perciò risguardare per véri termometri. 

n P. Lana Terei nel suo Prodromo, eco , nel eap. 7, 

Eropone nuove invenzioni di termoscopi per conoscere 
I varietà del caldo e del freddo negli elementi. 
tt U primo inventore del terinoscopio , per mezzo 
di cni si possa conoscere quando l'aria sia più e meno 
calda, o fredda, fu Roberto Fluddo, il quale prese un 
tubo di vetro con una palla connessa al tubo nella som- 
mità di lai , e facendo prima riscaldare al fuoco la palla, 
A che l'aria ne restasse rarefatta, immerse l'estremità 
del tubo in un vaso pieno ' d' acqua ; onde Y aria nel 
ìuho e nella palla raffreddandosi, e ritornando al sbo 
«lato naturale di prima, né potendo per la bocca im- 
mersa nell' acqua entrare altr' aria , l' acqua del vaso sa** 
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lira per il tubo ad occupare il luogo abbandonato dsU 
l'aria, mentre questa condensandon si ritiraya nella palla. 
Quindi poscia avreniva che restando questo strumento 
imnM)bile, ogni qual volta l'aria estema veniva alterata 
dal freddo o dal caldo , si alterava ancor l' aria chiusa 
nel vetro; e condensandosi per U freddo, faceva che 
l'acqua salisse più alta nel tubo; siccome rarefacendosi 
per il caldo rìsospingeva a basso l'acqua medesima; ed 
essendo il tubo di uguale grossezu di tutte le parti, e 
diviso in molti gradi tra sé stessi uguaU , l' acqua salendo , 
ovvero abbassandosi, mostrava toeUa lunghezza del tubo 
i diversi gradi del freddo o del caldo. 

« Questa invenzione era seggetta a tale inconve* 
niente, che nell' inverno spesso agghiacciandosi l'acqua , o 
rompeva l'istromento» o almeno lo rendeva inutile per 
quella stagione. Laonde l' ingegnosissimo granduca di To- 
scana , oggidì vivente ( a' tempi di Lana ) , ovviò al pre* 
detto incomodo, facendo lavorare a queUi che sanno 
r arte , con la fiamma di una lucerna , una pallettina di 
vetro con il suo collo sottile, e riempiendo tutta la palla 
con parte del collo di quest'essenza di vino, o acqua-* 
vite rettificata, il che si fa immvgendo l'istesso vetro 
con il collo aperto, mentre è tutto caldo, nel liquore 
medesimo; poscia si chiude e sigilla con l'istesso vetro 
la bolla del collo , e si conserva l' istrumento , che fa 
r uso medesimo dell' altro , ma con effetto contrario : per- 
ciocché là dove in quello Y acqua ascende per il freddo 
che condensa Y aria della palla superiore , in questo il li- 
quore ascende per il caldo che lo rarefa nella pallina infe- 
riore, e salendo per il collo diviso ne' suoi gradi, mostra 
ora il freddo, ora il caldo, senza verun pericolo che il li- 
quore si agghiacci, o si consumi, o si versi come nel primo. 

u Invenzione , dice , degna di si gran principe, il quale 
non contento d'averla ritrovata con ammirazione di chi 
l'ha veduta, ha voluto praticarla non solo col far na- 
scere i pulcini ne* forni, ponendo prima l'istrumento 
sotto la gallina che cova, e notando il grado del caldo 
che si ricerca per tale effetto; ma anche dando la curai 



a molte pencme inr dÌTera paesi , cke anch' oggi notano 
o^ giorno la direnità del caldo e del freddo per poter 
poscia confrontare insieme tutte le mutazioni dell aria • . . >» 

Lana propose alcuni miglioramenti a quest'istrumento,' 
che si possono vedere nel succitato capo 7.^, con inyenr 
noni analoghe al termoscopio. 

Nel capo . QJ" espone altre inren^oni per sapere tutte le 
mutazioni delibarla umida o secca. 

Alcuni però hanno tentato di graduare i termometri, 
in maniera che le ineguali dÌTÌsioni degli stessi corri* 
spondessero a gradi eguali di calore , col qual metodo 
sì potrd)be avere la ìnisura o la ragione, come dicono,, 
del ealdo d' oggi a queUo di jerì , - migliorandosi in tal 
modo il termoscopio, e riducendolo in termometro. 

Col nome poi di termoscopio venne chiamato il ter- 
mometro ad aria di Rumford. Era quell' istrumento com- 
posto quasi come il termomètro di Delisle , vale a dire, 
di un tuho di vetro calibrato , avente una tuezza linea 
di diametro, ricurvo nelle due estremifik) le quali sono 
terminate con una bolla o globetto di vetro sottile, di 
un pollice e mezzo circa di diametro. Il tubo orizzon- 
tale dev' essere di circa quindici pollici di lunghezza , ed i 
tubi verticali di circa sei pollici, nei quali s'introduce 
quella quantità di spirito di vino richiesta dall'apparato 
che presenta questo strumento, ne' modi prescelti, onde 
averne il regolare uso e l'effetto a cui viene ^ destinato. 

Il sig. Howard, professore nella università di Marv^ 
land, negli Stati-Uniti d'America, inventò un assai di- 
verso termoscopio^ col quale diede non pochi esperimenti 
mediante i quali pretese aver ottenuto taU risultamenti, 
onde provare che i raggi della luna riuniti al fuoco 
di uno specchio concavo producono un sensìbilissimo 
calore. M, Pictet all'opposto riconobbe che la luna sem- 
bra imprimere al termoscopio un leggiero movimento 
verso il freddo. Ma M. Prevoce decise la questione : poi- 
chk il termometro al fuoco di uno specchio concavo può 
dare segni certi di calore e di freddo; non deriva però 
uè questo né quello dai raggi lunari, ma dalle circo- 
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atBXìfe deir atmosfera in tempi direm , mm che dallo 
•tato in clì6 ai trora la terra presso di cui si praticano 
le Qsser^azionL 

Non deggio qui passar sotto silensio on singolarìssinio 
orologio da taschino coi ciondoli, inventato, non ha* guarì, 
a Parigi dal celebre orologiaro BerCon. Quest' orinolo 
<^tre di segnare le ore, i minuti ed i secondi, indica i 
giorni , i mesi ed i nomi dei santi , è la chiave per 
IBontarlo ò un piccolo inalterd^e termometro. Le bre^ 
hquesj che sono quei ninnoli o ciondoli che per vezzo 
attaccansi alla catena o nastro dell'orologio, sono alcune 
pietre le quali, non appena il tempo sia per cambiarsi 
e disporsi alla pioggia, si appannano, come succederebbe 
ai vetri delle finestre in tempo di grande umidità; ed 
all'opposto diventano chiare, anzi lucidissime, quando 
si prepara il bel tempo. 

Nell'anno 1808 il canonico Bellani inventò uno stru» 
mento per conoscere e lasciare segnato il masshno grado 
del freddo e del caldo a cui è giunta T atmosfera, es- 
sendo questo un utile perfezionamento portato al ter- 
mometro, al quale applicò il nome di termometrografo 
dal greco ^t^m^ thermes calore, futf^ff metron^ misura^ 
e y^ttOmi graphej scrittura. 

Lo strumento chiamato psicrometroj del quale parla 
Lavoisier, è stato inventato onde misurare {M*e(^mente 
tutti i gradi del freddo, cosi detto dal greco 4/uNf 0; » psjrchros^ 
freddo, e M«rfw, metrorij misura (i). 

Anche la macchina inventata dal sig. Woisard, atta a 
rendere utiU come forza motrice le variazioni della tem- 
peratura , ha il vantaggio di essere molto semplice. Con- 
siste essa in due vasi che comunicano fra loro per mezzo 
di un tubo verticale, dei quali l'inferiore sta immerso 
nell'acqua, ed il superiore trovasi esposto all'azione dei 
raggi solari, e racchiude una vescica con entro piccola 

(1) Parlando in tstretto senso, siccome fréddo si dee intendere nMwrart qaanlo 
il freddo non è corpo, così non si pò- calore fu soUraUo dall^ atmosfera, dai 
trebberò misurare i gradi de) medesimo^ corpi ciroostaati , ecc. 
« .qiMudo dictano mUwran i gr'«&' dA 
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qnandtk d'i^i liquido mdlto dilatabile come T etere. Se 
la lenìperati:va si aUiassa, la vescica diminuisce di to« 
lume ; e l'arìa che la circonda divenendo più rara^ Tacqua 
s'introdurrà, per mezzo d'una valvola, nel vaso infe* 
riore. Se la temperatura diviene alta , la pressione che 
eserciterà nell' interno della macchina, per rac^rescimento 
del volume della vescica, &rà colare il di più deU'ac(nia. 
Giusta i calcoli di Woisard, se adoprasi T etere solfo*, 
rìco, e tutte le parti della macchina sieno ben proporr 
Donate, T acqua ascenderà ad un metro di altezza ogni 
qualvolta la temperatura varierà da i5 a 35 gradi del 
termometro centigrado. 

$ 14. 

Blemometro. 

All' oggetto di porre in paragone e separatamente sta^ 
bilire la forza deUe molle che compongono un accìajuolo, 
onde non vengano anche per il più breve spazio di 
tempo ritardate le scintille della pietra focaja , e per 
conseguenza tutto T esercizio del fucile, si è inventato 
uno strumento conosciuto sotto il nome di blemometro. 

$ i5. 

Calorimetro. Zimosimetro. 

n calorimetro j che dal latino • dal greco trae la sua 
denominazione, calor, calore, e Mtrfw, metron^ misura, è 
uno strumento inventato da Lavoisier e Laplace, onde 
determinare la misura precisa del calore , o calorico spe- 
cifico dei corpi. 

Questo strumento consiste in due vasi metallici di 

siiiiile materia , contenuti T uno entro X altro , distaccati 

però col mezzo di alcune punte dello stesso metallo , nel 

cai intervallo viene posto del ghiaccio stritolato, e disposto 

in modo di formare lui vero e non interrotto inviluppo. 
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dando sfogo ali' acqua che proviene dal suo scioglimento ^ 
mediante un robinetto collocato nella patte inferiore^ per 
cui rinovandosi il ghiaccio a misura eh' esso disciogliesi^ 
si Terrà a mantenere costantemente la temperatura di o\ 
Indi nel vaso intemo viene sospeso un terzo vaso di 
minore dimensione, il quale pure mantenga la tempera- 
tura di o*y ed in questo terzo vaso si sospende parimente 
una specie di vaso» almeno quanto alla forma, dovendo 
essere di fil di ferro come a graticola, nel quale si pon- 
gono i corpi che si devono raffreddare, L* intervallo fra 
il terzo vaso viene parimente riempiuto di ghiaccio; e 
l'acqua che si fonde, e che esce per mezzo di un par- 
ticouire robinetto , si raccoglie e nell' atto stesso viene 
pesata, onde calcolare la temperatura» o sia la quantità 
del calorico proprio del corpo cimentato, che mediante 
tale processo giugne alla temperatura di o^ 

Rumford invece inventò un calorimetro meno compli- 
cato, ma più ingegnoso , col quale si viene a determinare 
il calorico che sviluppano i diversi corpi in combustione. 

Ad oggetto poi di ottenere il grado di fermentazione 
e di calore del miscuglio di diverse materie, non che i 
gradi di calorico del sangue degU animali , si è introdotto 
lo strumento diiamato %imosimeiro ^ dal greco C»Mt t zjrnèe^ 
fermento , e furfpt , metron ^ misura* Si crede inventore del 
timosimetro certo Swammerdam, avendolo proposto in 
un suQ TYattato intorno la respirazione: V opinione co- 
mune però vuole che esistesse tale strumento prima di 
Swammerdam. Questo struniento ormai fu posto fuori 
d' uso , essendone stati inventati altri più sicuri ed esatti 
nelle osservazioni,, tra i quaU il termometro a mercurio 
di Boerhàave e Fahrenheit, i quaU indicano oltre i venti 
gradi del freddo sotto il ghiaccio, sino al calore dell'olio 
bollente. 

§ 16. 

Chilometro. Miriametro. Odometro. Pedometro , Podometro. 

Il chilometro non è propriamente uno strumento di 
fisica , ma piuttosto una misura multipla del metro , cioè 
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di mille metri , dal greco nOé» » cfulia ^ nomerò mille , e 
Mert«f » metron, misura , servendo esso a misurare le distanze 
delle città e luoghi principali , rappresentando il miglio, 
e servendosi poi dei miriametro quando si avrebbe a 
misurare una distanza determinata di molte miglia , come 
sarebbe un corso di posta. 

La base di queste misure è il metro , usato dai geo- 
metri francesi per dinotare Y unità di una misura che 
venne da loro posta in pratica onde determinare le brac- 
dature 9 le distanze e le lunghezze. Ed ecco come si 
formò questa misura. I geometri misurarono colla mas* 
ama precisione Y arco del meridiano terrestre, che sta 
fra Dunkerque e la capitale della Catalogna, ed ebbero 
a risultamento che Y intiero quadrante boreale di tal me- 
ridiano era lungo 30,784,44^ piedi parigini : e tale misura 
fu appunto quella che formò il nuovo sistema della 
misura metrica. Formarono poi con alcune regole da loro 
stabilite ed assai note le suddivisioni del metro che si 
dava per unità di misura per le lunghezze , procedendo 
da IO in io» cioè dividendo il metro in i o parti , chia- 
mando ciascuna decimetro , il decimetro in altre i o parti 
nominandole centimetri ^ il centimetro pure in altre io 
parti qualificandole millimetri ^ il millimetro in io patti 
dandole la denominazione di diecimillimetri ^ e cosi di 
mano in mano proseguendo con questa regola della di- 
visione in IO, colla quale vengonsi a formare parimente 
i multipli del metro: p. e., io metri formano un deca- 
metro^ IO decametri o 100 metri un edometro^ 10 ecto- 
metri o 1 000 metri un c^'/ome^j io chilometri o 10,000 
metri un mìnametro. Il miriametro ed il chilometro sono 
quelli destinati specialmente alle lunghezze delle misure 
considerevoli. Ho voluto nonpertanto accennare queste 
misure , come quelle che servono alla dimostrazione di 
molti strumenti di fisica in quest' articolo accennati. 

All' oggetto poi di misurare le distanze si sono inven- 
tati alcuni strumenti di meccanica , ai quali appartengono 
\ edometro^ il pedometro od il podometro. 

V odometro è uno strumento che misura la lunghezza 
Amati, lìicer. Sl T. IV. 7 
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precisa della vìa che si percorre in carrozza , e ciò viene 
anche indicato dalla denominazione tratta dal greco «to^ t 
odaSj via , e furfw^ metrorij misura. Dai giri che fa 
r ago che viene messo in movimento dalle ruote delia- 
carrozza viene indicata la distanza percorsa. Assai antico 
è il ritrovato di questo meccanismo: sino dal 1678 circa 
Buterfield avea al medesimo dato alcuni miglioramenti, 
e ben dopo pochi anni lo dimostrò perfezionato , onde 
poter essere sicuri della misura della via percorsa. 

Il pedometro & Y istesso effetto dell' odametro j anzi da 
taluni si chiamò piteolo odametro j perchè con questo 
meccanismo si possono contare i passi, accomodandosi 
per lo più al taschino dei calzoni, essendo attaccato ad 
un quadrante che viene fatto passare sotto il ginocchio , 
e che ad ogni passo fa girare Y ago che segna il relativo 
numero. Il pedometro però viene descritto comunemente 
essere uno strumento costrutto in forma d' orologio , 
avente diverse ruote con denti incastrati Tuno nell'altro, 
tutte collocate nello stesso piano, le quali, per mezzo 
d' una cordicella attaccata al piede d' un viaggiatore , od 
anche alla ruota d'una carrozza, mandano avanti una 
tacca ed un dente corrispondente ad ogni passo, o ad 
ogni giro della ruota, di maniera che essendo segnato 
il numero sull'estremità d'ogni ruota, si vengono a contare 
tutti i passi , e per conseguenza si giunge a calcolare la 
distanza esatta da un luogo all'altro. 

Il podometro è &tto quasi collo stesso metodo, e po« 
trebbesi chiamare sinonimo di pedometro y indicando la 
8ua quahficazione l'uso a cui serve, da «ov;, po/s j piede, 
e iMTfWy metroHj misura. 

Croniometro. Plui^iometro. Udometro. Nilometro. 

Molti strumenti, ed assai diversi nella loro costruzione 
sono stati inventati per misurare la quantità d' acqua che 
può essere caduta in un anìio; e tra questi distinguonsi il 
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cnmiometro ^ la ism denomìnagione mdicante V tao^ cui 
è destinato , deriva dalle greche tocì Mtmf^ chronos, 
tempo y termine adoperato comanemente per indicare un 
anno, tm^fo^ piovere, e tur^Wf metron^ miaora, cioè 
r ìstrumento misuratore della quantità d' acqua che ha 
piovuto nel decorso di un anno. 

n plmnometiVj Yudomeiro e simili sono ìstrumenli dei 
quali ai fa uso per determinare la quantità d' acqua 
caduta dall'atmosfera , tanto a tempo determinato, quanto 
ad indeterminato. 

Il nilometro o niloscopio è uno strumento conosciuto 
da^ antichi, il quale serviva a misurare Y altezza delle 
inondazioni del Nilo, e per conseguenza veniva collo 
stesso a precisarsi la quantità d' acqua che vi scorreva 
durante ¥ inondazione. Le denominazioni sono tratte dal 
greco Ntixac, NeUaSj Nilo, e ^ur^^v» metrofis misura, e 
da Nfix^, Neilùs, Nilo, e nt^tm^ scopea, osservare. 

§ i8. 

Cronometrò. Cronoscopio. Ecometro. Metrometro. Gessidra^ 
Idroscopìa* Orologio* Oroff'afia.*. SckUerica*.. Orometria. 

« 

n cronometro è uno strumento inventato da Giorgio 
Graham, distinto meccanico ed orologiere inglese, membro 
deUa società reale di Londra, morto nel 1751. Consiste 
il cronometro in un piccolo pendolo portatile, destinato 
dall'autore all' uso delle osservazioni astronomiche, me- 
diante il quale vengono segnati colla massima precisione 
non solo i minuti primi e secondi, ma anche i terzi, 
che sono la sessagesima parte di un minuto secondo. 
L' utilità di questo strumento non è indifferente; mentre 
si possono precisare inalterabilmente gli istanti in cui si 
cominciarono le osservazioni e finirono, in modo di as- 
sicurarsene sino al punto di un minuto terzo del tempo 
che Jhanno durato. 

La denominazione però di cronometro viene generi- 
camente attribuita a tutti quegli strumenti destinati a mi- 
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surare il tempo, sebbene ad uso diverso e di diverso^ 
genere. H nome tratto dalle greche Toci lo indicano chia- 
ramente, da xfow?» chronos j tempo f e fitrfw^ metron^vaì^ 
6ura : per cui sotto titolo di cronometro s intende an- 
che r orologio a pols^ere ^ del quale ho parlato in questa 
mia Opera, la di .cui invenzione credesi appartenere agli 
Egizj, e che dai medesimi V apprendessero i GrecL 

Quella macchina poi che segna giornalmente le divi- 
noni del tempo, e conosciuta parimenti sotto titolo di 
pendolo, chiamasL cro7ioJCo/)fOj da xf«vor> citronos ^ tempo, 
e «leoirft, scopeOj osservare. 

Nella musica parimente chiamasi cronometro quel pen- 
dolo che serve a determinare con esattezza i movimenti 
della musica stessa , o sia le battute che chiamansi tempo. 
A questo strumento ha pure relazione YecometrOy il quale 
strumento è fatto a forma di scala o di regola distinta 
in varie linee, servendo a determinare la durazione o 
sia la lunghezza dei suoni, a trovare i loro intervalli e 
dare le loro ragioni. Deriva il nome di ecometro da 
fiMi , echos ^ suono, e iwrgw , metron , misura , cioè misura 
del suono. 

n metrometro poi è uno strumento che serve a deter- 
minare i movimenti delle opere musicali, o piuttosto a 
determinare la voce ed il suono degli strumenti che appar- 
tengono alla musica. 

Gli antichi per misurare il tempo , o sia per dividere 
in certi periodi od ore il giorno, servivansi dello strumento 
chiamato clessidra ^ la cui denominazione proviene dal 
greco xxwTw, cleptOj occultare, e t/8«f » jrdorj acqua, poi- 
ché l'acqua, passando attraverso d' un piccol foro, occulr 
tasi alla vista mentre cola; e perciò consisteva la cles- 
sidra nel far nuotare sull'acqua posta in un vase un 
battellino armato di una spada od asta, la quale segnava, 
ascendendo a grado a grado che V acqua cadeva da un 
altro vase superiore, a traverso di un piccolo buco, le 
ore marcate su d'un regolo. Questa ed altre consimili 
macchine essendosi trovate alquanto inesatte , ebbero dei 
perfezionamenti che però non giunsero mai a stare in 
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confironto degli orologi a ruota; giacché la regolare ce* 
lerìtà del passaggio dell' acqua dipende da non poche 
circostanze clie impossibili sarebbero a prevedersi, onde 
assicurarsene con un' inalterabile precisione (i). 

U sig. Amonton, distinto meccanico francese, ha co* 
struito una clessidra da lui ideata , la quale, oltre di sup- 
plire agli orologi meccanici, serve con due notabilissimi 
vantaggi all'uso della navigazione, avendo, come pretende 
l'autore, la facoltà di mostrarci le longitudini, e a de- 
terminare con precisione il movimento delle arterie. 

Uidroscopio è parimenti una specie di clessidra e che 
fa lo stesso effetto, segnando le ore, o misurando ad 
indicati intervalli il giorno. L'idroscopio, il cui nome de- 
riva pure da u>«f» jdor, acqua, e ^kù^m^ scopeo^ osser- 
vare., consisteva in un tubo cilindrico , conico nel fondo , 
graduato, cioè segnato giusta le divisioni che si volevano 
del tempo , alle quali la sommità dell' acqua avvicinandosi 
a poco a poco, a seconda degli sgorghi del vertice del 
cono , veniva a marcare l'ora o il tempo ivi segnato. 

Gli orologi a pendolo oa molla, chiamati macchinali o 
artiiiziali, composti cioè con un meccanismo di ruote , sono 
gli strumenti che, a preferenza di tutti gli altri destinati 
al comune e conosciuto uso, misurano con precisione e 
regolarità il tempo, a seconda della introdotta divisione 
del giorno in ore e minuti. Anche di questo strumento 
ho dato ragione nel citato capitolo Vili di quest'Opera , 
per cui credo inutile ogni ripetizione di quanto ho dif- 
fusamente diggìà esposto. 

L' orografia poi è Y arte che e' insegna a fare orologi 
solari, detta anche orohgiogrqfias gnomonica j sciaiericae 
Jòtosciaterica : ed anche di tutti questi articoli ho pure 
parlato nell' accennato capitolo. 

U orometria finalmente è la scienza che c'insegna a 
misurare adequatamente le ore. 

(lì Circa grinventorì del cronom^u^ e namenti, tir applicazione ecc., ti ▼^fffa 
Mia clessidra, e dì taUo quanto si parla quanto si troya nel t. Il , cap. Vili , 
JD questo paragrafa intorno ai perielio- § ^ » Orologi ," pag. 160 e segacnlt. 
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S tg- 

Dinamometro. 

AU'oggettx) di avere una misura della resisteiua delle 
macelline e detrazione dei muscoli e di altre forze mo- 
trici è stato inventato lo strumento conosciuto sotto il 
nome di dinamometro ^ dalle greche voci ^i«#ur, djmam9, 
forza, e vrt^ft metron^ misura. 

$ ao. 

Elaterometro. Macchina pneumatica. Eolipila. Sifone. 

JJelaterometro è uno strumento inventato all'oggetto di 
av^e almeno approssimativamente la misura , e conoscere 
a qual punto sia V aria condensata nel recipiente della 
macclUna pneumatica ^ la cui denominazione deriva dal 
greco OMTtif i elaterj agitatore, o sospinzione, e Mtrfov» metron^ 
misura, considerata cioè Tana nel vóto co' suoi effetti. 

La macc/iina pneumatica è poi lo strumento stesso, 
col quale viene sottratta e rarefatta considerabilmente laria 
contenuta in un recipiente; e sotto tale titolo o qualifi- 
cazione delF apparato rìconoscesi tutto il complesso della 
macchina che agisce per la sottrazione o compressione del- 
l'aria: derivativo di «vtwi», pnejrma^ spirito, vento. Col 
titolo di pneumatica viene pure indicato quel ramo dì chi- 
mica modema, quale con appositi istruménti pertossi a tali 
Erofonde cognizioni di poter raccorre e sottoporre all' ana- 
si i fluidi elastici, i gas che si liberano dai corpi du- 
rante la loro scomposizione o combinazione. 

Wolfio anche a questa macchina volle applicare il 
nome di aerometria^ essendo la scienza di misurare l'aria, 
A cui ho dato ragione nell'art IV, § i : ma la macchina 
pneumatica^ propriamente detta è ben diversa da tutte 
quelle che cadono sotto le qualificazioni di aereometrìa, 
o aerometro. Essa è uno strumenlo proprio a trombare 
o ad estrarre l'aria; e l'effetto suo è quello di formare 
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il vóto» come si dice comunemente» non essendo possi- 
bile di estrarre tutta Y aria e fare un vóto perfetto, ma 
che però da un sol grado di rarefazione dipende la so- 
spensione di qualche effetto dell'atmosfera : dimostrandoci 
in pari tempo la teorìa relativa quale sia la costituzione 
dell' atmosfera , quale la sua importanza, e che cosa sa- 
rebbe il globo senza la medesima ^i). 

La maggior parte degU scrìttorì di oggetti risguardanti 
la fisica attribuiscono a Boyle» celebre fisico irlandese 
morto a Londra del 1691 , V invenzione della macchina 
pneumatica: gli Alemanni però pretendono provare, e 
non senza appoggio , che Guerìck Ottone , borgomastro 
a Magdeburgó , ne abbia data la prima idea, e fatte delle 
esperienze nell' anno 1.654 avanti V imperadore ed agli 
Stati della Germania allo sciogliersi della Dieta imperiale 
di Ratisbona. E per verità lo stesso Boyle confessa d'es- 
sere stato della sua idea prevenuto da Guerick, dichia- 
rando d' averQ egli pure fatti dei tentativi suUo stesso 
soggetto , non sapendo però cosa alcuna di quanto erasi 
latto altrove : ma avendo avuto cognizione della Mecha^ 
nica tì/draidico'pneuniatica di Gaspare Schotto, pubbli- 
cata nell'anno 1657, nella quale trovavansi alcuni espe- 
rimenti di Guerick , potè coai fare alcuni perfezionamenti 
alla macchina da lui immaginata : di modo che Boyle , 
a jntato anche dai lumi del dott. Hook , pubblicò una sua 
nuova macchina pneumatica più facile , più maneggevole 
ed applicabile a diversi usi più che non sia quella di Gue- 
rick; e da ciò, o sia dalla quantità degli esperimenti a 
cui venne da Boyle applicata , cominciò ad avere la de- 
nominazione di macchina Bqylejana. 

Dopo tal epoca le macchine pneumatiche subirono non - 
poche modificazioni , ed ebbero utili perfezionamenti. Pre- 
sentemente vengono costrutte di due trombe aventi il 
loro rispettivo stantuffo (embplo), quali, inalzandosi ed 
abbassandosi, col far girare un manubrio, introducono 
nelle dette due canne lutto^ il volume d'aria che sta 

(I) Vedi jurl. ni di qactto toI., S >» P-43e«eg., mafMirtìcolanBaileap. 49. 
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rinoltiiino in una cumpuna, dùamata redptenfe, la 
d'MNOont» minlìante un tubo e due canali. Debbes^ 
av\i^iin>f^« «^is^oit' ìinlispensabìle che l'orlo deli 
|\(i^n)t» ahl>ia a conil>acìare ermelicamenle col disi 
i^iHaUi^ »n nù 9' appoggia , pottfaè sìa tolta ogni 
nh>iit.u\n^ f«\ir aria Mtoma. AUorcbè soocede la 
rWvii»H>i>^ doUo MantuiKi ai fonaa V aooennato voi 
li\ ?(Un^iH^> mI il R>ndo dAU troodia^ passando per 
\M i^ìs$\^ nna pavtr dell'aria conteMita ari reo] 
«^^h>\ la trif^mKav K «ikytvnie lo stantaflo venendo 
t^>^yn«WN^ r aria stata di^:^ introdotta tomer^ibe 
>»u^^vv ^v4 rrvipwM^ dal ^«ale «ad: e pcrcbè Voi 
\^ì^ Nia v^^ Arando drtta irMidia Iroim mmilo di 
xahv'J^ <4i<v y wa nwta al Imis»)^ djdl «ria oonicButa 
t)>>mHA NH^ssa ^ ^iliitadi' aUa iwdesìiiia il pafu^rsiio 
v»ìovv/\ ^ii dN^^ Apitm6; <y*« TÌfn»r nhhliprtJi a pai 
Y^^v h].\^ ì^f>ì'^rx ^of l^w* Tncsai* di tm foro jwedisp 
iv^l* )v*>si^ nìAÌ^ strs:^ slAT>:i)ll>) snnnilo di una 'valvola 
^ivv^ì »»)l<^^oì>^ ì fiììTts ohmdM^ di uanicara che f 

NMiv^t-v.N-i* i^ro^'^rnra \KKa$j4ind/«^ r«i inaU> «hemalo 
<h^ si»n?iiO: d^^ dm^ trosndv* 3Ò ^^w^ie a irenaMTe il ^^M 
^v^>>A k o^fiìt^*^ iw^ niod/^ ohr llhKMflD^ àetìJh pio fjop^ 
rAìVM>4t<>«^ ^\|»A lit raìiìpnna "pnrimiiitira ma iolt^ta 
4h \*<^N^ fM^t*. latvi^ ^r^W5>i* , HM^ iv«i»r turata , «roppi 

« » , . 

^.^'.''; <t ^vN^,"'** 4^ >c%mil; u-Kir 4\9i«ìanr ir moti am^' 

^^l IVNN'^^t 4^N s.J .niv ^' "«.^ijiV^ n,^ ìvi ^\w itMI al»osH^ 

X 

>^ >^xt Ni'O >»\t'^ %^^.^^»T■- »N\,. ir nì.'», A o vmtmY«eftÌ. «ow*^*' 
•, s.t*"*^^'^ o •"•"'^v -*'* ,.ìi>^?: ^i |%T. r>^t*nRt r 50CCIII» 

^i^A 'Kn.n.'**^ ) X. » %!\ >.N.i. 4 ,4-*;^, .'•^5r-'«u.n, ?ior. ^ "*''^'' 

«M«.^«fc)^, '^ jfci'v t^^N, * % ^v *^>^>iA ^*aBK ino d)££^ 
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j.^** (Mio nel § I dell' antecedente art IV; e la polvere 
P iicUe||3rta jo si svolge bensì in fiamma color turchino , 
0710 éi)n produce esplosione. Colla macchina pneumatica si 
^^^^ od formare il ghiaccio. Si serve di un bacino di metallo 
oita i^iiique per essere riempito di etere, nel quale si intro* 
f^ucctét hi una coppa di vetro, alquanto spansa, piena di acqua, 
^^HnatD {miio poi il tutto nel recipiente della macchina pneu- 
ssaijdo pF|ca : non sì tosto Tarìa sarà estratta, si vedrà V etere 
'* J^ naUire , assorbendo il calorico dell' acqua , e conver- 
' ^^oeniilosi in gas , e Y acqua privata del suo calorico di fluida 
^^^^reì^erassi in ben duro ghiaccio. Boyle vi aggiunge alcuni 
^^^a li fenomeni da lui nferìti di&samente nei suoi Espe^ 
iim $enti fisici meccanici , tra' quah dice che la polvere 
fucile, sebbene alcuni grani di un piccolo mucchio 
•'^>ìcngano accesi mediante un vetro ustorio nel vóto , non 
-^L. , : fuoco però ai grani attìgui : che una miccia o zolfa- 
" T^dtto , dopo averlo creduto spento nel vóto già da lungo 
\. T^^^inpo, si vede tornare a rivivere rimesso all'aria: che 
CL- la piètra focaja percossa dall' acciajo manda egualmente 
iif^ I scintille tanto nell' aria che nel vóto , e che esse ai 
.. ^movono nel vóto in tutte le direzioni: finalmente che 
^r- fi aghi calamitati non soffrono alcuna alterazione n^ 
:: foto, ma agiscono tanto nello stesso come nell'atmosfera* 
L .' : Non sono molti anni che il professore Leslié di Edìm- 
' burgo ha scoperto che ove si metta dell'acqua sotto il 
^ : recipiente della pompa pneumatica, dopo avere appros- 
.- fiimata* ad essa una sostanza atta ad attrarre fortemente 
^ l'umidità, come sarebbe, p. e., l'acido solforico, e si 
faccia il vóto , V acqua non tarda a congelarsi in conse- 
guenza del freddo prodotto dalla evaporazione , la quale 
facilita al maggior grado la sottrazione dell' aria. Lo scoz- 
zese Leslié ottenne un brevetto di privilegio per siffittta 
scoperta, ch'egli propose dì applicare ad usi economicL 
Nell'anno 1779 l'ingegnere meccanico Fortin pre- 
sentò all'Accademia delle scienze di Parigi una macchina 
pneumatica a due pompe j d' una costruzione assai com- 
mendata da quello scientifico Instituto , e che non mancò 
^ attribuirle qualche superiorità alle precedenti. 
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Si è poi in addietro inventata anche una macchina 
pneumatica di condensazione che ha non pochi rapporti 
colle antecedenti, sebbene la maniera d'agire sia total- 
mente opposta , servendo a condensare Y aria nel reci- 
piente j cioè a sforzare una maggior quantità della stessa 
ad occupare lo stesso spazio^ 

L'antico strumento conosciuto sotto nome di eolipikij 
dal greco «mXk» aioIoSj Eolo, e m)^» PX^* porta, ha 
avuto origme , come si crede , da Jerone d'Alessan- 
dria , onde dimostrare la forza dell' acqua ridotta a 
.vapore. La denominazione di eolipila^ che non altro 
aignifica che porta di Eolo, credesi appoggiata alla fa- 
vola , che Eolo essendo il Dio de' venti, H tenga rinchiusi 
in una caverna figurata nel detto strumento, il quale 
veniva composto di un vase avente la figura d'una pera 
concava, terminato da un tubo assai stretto e ricurvo che 
aerve di coda. Riempiuto il vase d' acqua , e posto a fuoco 
ardente , in breve tempo comincia ad escii*e dal tubo un 
leggiere ma continuato spruzzo di vapore, il quale ac- 
crescendosi di mano in mano col calore nei gradi della 
sua forza, si risolve in un ventosi violento, misto ad un 
certo aibik) che assomigUa ai venti di mare accompagnati 
da burrasca; e questo non viene a cessare fin tanto che 
r acqua sia intieramente svaporata. Questo strumento 
sembra aver data l'origine alle diverse macchine a va- 
pore, delle quali parleremo nel relativo articolò in que- 
sto tomo. 

Aggradevole poi è il fenomeno che ci offre l'eolipila, 
allorché invece dell'acqua racchiude dello spirito di vino, 
manda un getto più o meno alto, con fiamma di bel- 
lezza veramente piacevole : spargendosi poi sopra la detta 
fiamma della finissima hmatura d'acciajo, fa A che, in- 
fiammandosi, venga a far imitare i più bei fuochi d'artifizio. 

Il sifone è uno strumento idrostatico inventato con 
indescrivibiU vantaggi per innalzare i fluidi, vuotare i 
vasi, e per non pochi altri esperimenti idrostatici, coi 
quali noi siamo giunti a conoscere quale sia l'equiUbrìo, 
la gravitazione (kl peso dei corpi liquidi, ed in parti- 
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colare dell'acqua e dei corpi sofidi che nella medesima 
sono immersi. Credesi comunemente che Erone sia slato 
'A pruno a spiegare le proprietà del sifone, la cui de- 
nominauone proviene pure dal greco wi^^o^t siphnas^ vuoto. 

$ ai. 

Ektnromeiro o Eleitroscopio. EleUrofbro. Spinàieromeiro. 
Galiumismo. Gàhanodesmo. Pila Voltìana. Batteria Gal* 
vanica o Voltiana. 

Sotto la denominazione di deUromeiro o di eìeUrasco-' 
pio Tengono iiuUcati lutti gli strumenti proprj a misu- 
rare e determinare la quantità e la forza dell'elettricità 
che trovasi nell'atmosfera ; e sotto il nome di eietirometn 
n comprendono differenti macchine destinate all'indi- 
cato e relativo uso ; anzi si pretende che l' inglese distinto 
fisico Cavallo sia l'autore di uno dei migliori strumenti 
di q\iesto genere. Ma non n deve confondere con gli 
elettrometri YeleUroforo perpetuo inventato dal celelm 
Volta 9 del quale parleremo in seguito , che serve a 
conservare lungo tempo T elettricità che gli è data. Il 
titolo di eleitromeùv e di elettroscopio derivano dal greco 
tffktHTfWf electron s ambra, e metronj misura, e da nuirM, 
scopeOs osservare; perchè T ambra sfregata attrae i corpi 
leggieri, come sarebbero le paglie, le foglie secche, i ri- 
tagli di carta e simili; per cui è piaciuto in più moderni 
tempi denominare la proprietà dell'ambra col nome stesso 
che gli antidii chiamarono questo bitume odoroso elettrica, 
o ambra;, e che « denominassero in seguito elettrici quei 
corpi che sono <U tale elettricità fomiti , come lo zolfo, la 
ceralacca , le resine , le pietre preziose , il vetro , la 
seta , la lana , le pagliuzze , e direbbonsi ben anco quasi 
tutti i peli degli animali, quando sieno sfregati in un 
modo conveniente. 

M. Leroy, membro dell'accademia delle sdenze, trovò 
pochi anni sono uno strumento atto a misurare la forza 
delle scìntiUe elettriche, che qiialìficò spintherometro dalle 
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greche voci nm^ , spinther, fiivìBa » e /ctfyof, meiron, 
misura. 

Si ritiene comunemeete che l'inglese Gilbert sia stato 
il primo a dare delle cognizioni sulla elettricità , e che po- 
chi anni dopo Ottone Guerìck, borgomastro di Magde« 
burgo, &cesse alcune sperienze, servendosi di un globo 
di zolfo, le quali rischiararono assai la dottrina ancora 
mcura e le dimostrazioni dell'antecessore Gilbert In con* 
«egnenza di tale macchina, che fìi propriamente la prima 
di rotazione , egli venne in cognizione della forza di attra- 
zione e ripulsione elettrica , e fece la grandiosa scoperta 
della transmissione dell'elettricità mediante un filo. Ro- 
berto Boyle e Hauksbee praticarono un'infinità di espe- 
rienze onde poter ridurre siffatte cose a vera scienza , 
e stabilire le l^gi dell' elettricità , col sussidio delle 
quali esperienze hanno essi potuto ottenere molteplici co- 
gnizioni fisiche, le di cui principali sono le seguenti : che 
ogni corpo elettrico non mai o rare volte sjnega la sua 
forza d'attrazione se non è riscaldato: che un tubo di 
Tetro avente il diametro di un poUice, e lungo trenta, 
mediante lo strofinio sulla carta, applicato a varj pezsi di 
foglia d'ottone, situati neUa sfera d'attività degli efiFluvi 
emessi dal tubo, fa si che si pongano in attivissimi e stram 
movimenti, veggendosi a saltellare verso al tubo sino 
alla distanza di quattordici poUici ; indi attaccarsi al tubo, e 
non di rado respingendosi colla più veemente forza , con 
diverse variazioni ora di procedimento , ed ora retrogradi , 
di attrazione e di ripulsione, con vera sorpresa degli os- 
servatori che vanno indagando le cause e la natura del- 
l' elettricità: che i corpi allorché vengono scaldati al 
fuoco agiscono debolmente e con notabilissima differenza 
d' allorquando sono riscaldati dallo strofinio, ecc.: die 
per ottenere l'effetto dell' elettricità rendesi necessario, 
non men che lo strofinio, la più diligente pulitura, a 
motivo che gli effluvj più facilmente escono, quando 
nulla ottura i pori: lo che si dice anche della necessa- 
.ria tersione di tutte le più piccole parti acquose che in 
atmosfera umida si adunano sulla superficie dei corpi 
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eleUiici, ed egmdmente impediscono eli effldvj; motivo 
per cui i corpi elettrici sono più valica nella loro azione 
n^' estale che nell'inverno, in atmosfera serena che 
umida ; poiché il tempo più caldo fa minore opposizione 
al passaggio degli effluvj : che quando siavi interposta la 
più fina tela, e ben anco un sottilissimo velo di seta, 
viene assolutamente impedita Fazione dei corpi elettrici: 
che r aria essendo esausta dal tubo , perde il medesimo 
tutta la sua elettricità ; sebbene Boyle in particolare ab- 
bia osservato che l'ambra attraeva in sensibilissime ma- 
niere anche quando l'aria era estratta dal recipiente. 

Dopo tutti questi ed altri simili esperimenti, ritenuti 
però ormai antiquati , l'Accademia firentina portò suU' e» 
lettricità le dotte sue osservazioni , che furono di somimo 
lume ed eccitamento agli studj e perfezionamenti di questo 
ramo importantissimo della fisica , riserbati alle sviluppate 
cognizioni dei secoli XVIII e XIX , nei quali , facendosi 
uso della macchina elettrica , si videro con universale 
sorpresa prodotti tali fenomeni, che neppure sognarono 
i fisici più accreditati della dotta antichità. 

Franklin essendosi convinto che la materia elettrica 
sia un vero fìioco, e che il fluido elettrico, essendo sparso 
nei diversi corpi della natura , sia la stessa materia co- 
stituente il fulmine, dopo molteplici esperienze stabilì 
nelle sua mente l'idea di trarre dalle nubi, e fare in 
realtà discendere sulla terra il fulmine usando d' un cosi 
detto ceivo wlante, o stella elettrica: e l'esperimento 
riusci con quel felicissimo esito che si era prefisso ne* 
suoi scientifici principj il più dotto dei fisici, qual era 
l'americano Franklin, del quale e del suo apparato parlerò 
nel seguente art V trattando del parafulmine. Basti per 
ora sapere eh' egli con due assicelle formò una croce, 
ai di cui quattro angoli attaccò le punte di un faz- 
zoletto di seta , da uno dei quali angoli partiva una 
bea lunga corda di canape avente nel mezzo un filo di 
metallo , che serviva di guida e di conduttore. Disposto 
in tal maniera l' apparato «firanUiniano , non s' attendeva 
per resperimento cne una giornata in cui l'atmosfera 
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ewemia etnea di nubi nunaociasse teòoi e fulmim; e? 
giunta questa opportunamente fra i calori della cani-» 
cola, sollecito e smaniante di felici rìsultamenti , mand^ 
in alto il suo cervo volante; e quando dduse credea 
le sue speranze, per alcuni istanti di ritardo a farsi sen- 
tire r elettricità , b ayride che non pochi fili staccati dalla 
corda prendevano un movimeato 'eguale, drizsaodoà e 
poi respingendosi egualmente come se fossero stati at« 
laccati ad un conduttore elettrico. Allora conobbe che 
il fluido elettrico discendeva 'Con corso * regolare per la 
corda, ricevuto da una chiave attaccata aMa sua estre- 
mità: avendo anche preveduto ogni sinistro, coli' avere 
formata di seta quella parte della corda che teneva a 
guida fra le mani , afiSóidiè si fermasse la potenza det- 
trica quand'era giunta aUa clàave, colla quale giunse 
a caricare alcune bottiglie: e dal fuoco eltttrico eh' ebbe 
ottenuto, accese tosto , alla presenza di molte persone 
accorse allo sperimento, lo spirito di vino, estinguen- 
dolo poi e riaccendendolo a piacimento , ed eseguendo 
colla maggiore perìzia tutte queUe sperienze che in se- 
guito vennero poste in pratica col globo o col tubo di 
vetro che gira sul suo asse, prima ideato da Hanksbée, 
e che condusse Franklin alla grande scoperta della nota 
Terga frankliniana , della quale pure parlerò nel se- 
guente artìcolo y, onde esporre i ritrovati, le espe- 
rienze, i metodi e tutto ciò che vi ha relazione, con 
maggiori ed importanti illustrazioni Non lasderò in- 
tanto di avvertire chiunque maneggia colali apparati, di 
andar ben cauto onde non soggiacere a quei pericoli e 
danni dei <][uali furono vittime persone assai esperte nelle 
materie fisiche soltanto per avere trascurata qualche ab- 
benché piccola precauzione: come è avvenuto al celebre 
Brown, allorché ndiygS, volendo praticare alcuni espe> 
rimenti, fece salire un cervo volante entro una nube 
piena di elettricità : non essendosi isolato , come fece 
Franklin, dalla macchina all'istante che s'udì un forte 
colpo di tuono dal seno della nube, il fulmine percor- 
rendo la corda colla naturale sua velocità, diede la morte 
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con irreparabOe penfita a quel d ìliostre e distinto fi- 
sco, non essendo stato risparmiato neppure il cavallo su 
cui era assiso. • 

n gidvamsmo è una delle più importanti scoperte ot-' 
tenute nel secolo XVIII, la quale ha aperto quel va- 
stissimo crampo della fisica ove si videro spaziare i fisici 
più accreditati con un infinità di esperienze che rivolu» 
zionarono le antiche teorìe risguardanti questo ramo, e 
portando incalcolabili vantaggi alle sdenze non meno che 
all' intera umana società. Galvani Lodovico, nato nel 178^ 
a Bologna, città in ogni secolo celebre per ragguarde* 
voli personaggi distinti nelle lettere, nelle arti e nelle 
scienze, medico e professore insigne in quella università, 
fisico e fisiologico a pochi secondo, fu quegli che, sco« 
perta relettricità animale, ne spiegò i suoi fenomeni , che 
dall' ampiezza dette cognizioni' ricavate furono compresi 
sotto il titolo di galsmmsmo - dal nome del suo scopritore 
Galvani. Né s' oscurerà giammai la gloria di sì gran fisico, 
né in alcun modo verrà posticipata per le altrui pretese , e 
massime per quelle dei Francesi , appoggiate ad un arti- 
colo del Manuel du GaWanisme^ cod espresso: M. JT. 
ham remarque que Fulger est le premier qui^ en 1 767 , 
ait indiqué le contact de deux mitauXj argent et zinc^ 
sur la languej comme un mcjren facile d^obtenir la sa- 
veur appellée depuis gals^anique. Comunque però sia la 
cosa, confessa la comune dei Francesi e d'ogn' altra na- 
zione , che sempre fu ignota la persona di Fulger e deUa 
sua pretesa scoperta , che la priorità del ritrovato gli 
ha fatto appUcare T universale denominazione di gaha* 
nismOj e che Galvani fece la scoperta non già studiata 
sugli altrui principj , ma conseguente ai risultamenti delle 
esperienze che faceva : ed eccone il fatto e l' origine sto- 
rica , come risulta da varie osservazioni dì un fenomeno 
pubblicate in Bologna dal dotto professore (i), ed al- 
trove, non che da molte memorie registrate in diverse 
opere francesi , inglesi, alemanne, ecc., cominciando dal- 

(1) Jiq/'su GmU^oìd^ de virihus dectrì' con qoaUro tavole rdatÌTe agli espcri* 
dum in moiu muscukui^ CommmUuiuti menti praticati ecc. 
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ranno 1796 in avanti. Mentre Galvani stava un giorno 
ditseocando una ranocchia , un' allra persona addetta ai 
8Q0 studio si occupava nella stessa sala intorno alcune 
esperienze elettriche , scuotendo scintille da un condut- 
tore elettrico : fu allora quando il professore osservò che 
i muscoli scoperti della rana si movevano visibilmente 
ogni qual volta i nervi erano posti a contatto ooUo scal- 
pello anatomkx) , che in tal caso nou rappresentava sol- 
tanto» ma serviva di vero conduttore elettrica Le prin^e 
sperìenze condussero V accorto professwe ^d alcune altre. 
Levata adunque la pdle ad un'altra rana» e messi a 
nudo i nervi crurali o sciatici che daUa spina dorsale scen- 
dono alle cosce , ed inviluppati in una sottilissima fc^lia 
di stagno, applicò sulla medesima una delle due punte di 
un compasso e coU'altre t<VM)ò la superficie di una gamba 
o della coscia della rana stessa; e reperimento dimo- 
strò che per mezs^o di ciascun toooo eccitavansi dei moti 
convulsivi nei musc(^, i quali però restavano immobili 
ed insensibili allorché venivano toccati , ma sema comu* 
nicazione del compasso, colla foglia di stagno che invi- 
luppava i nervL £ qui devesi avvertire che gii stessi fe- 
nomeni succedevano, facendosi gli esperimenti sopra ra- 
nocchie troncate e morte. 

Tutti questi esperimenti accuratamente da Galvani repli- 
cati e descritti come sopra , lo portarono alla cognizione 
importante di dovere servirsi nelle esperienze di metalli 
di diversa specie. Lo zinco , p. e. , o T argento da una 
parte , il piombo e lo stagno dall'altra, producono effetti 
dì ben marcata energia, e tali effetti riescono ancora più 
attivi e forti , quando lo zinco posto da una parte sia in 
contatto coli' argento o coli' oro dall' altra. Alcune più 
recenti esperienze hanno provato che anche senza l' ap- 
plicazione dei metalli si possono ottenere taU effetti: 
potendosi eccitare le contrazioni nervose senza aver bi- 
sogno di scorticar la rana o altro animale , bastando 
porre alcuno degli stessi sopra lo zinco , toccandolo in 
alcuna parte con argento e ponendo in contatto l'argenta 
e lo zinco. 
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Chiamasi ftn gahmnodesmo lo strumento a catena^ ool 
male viene eccitata V elettricità galwuùca da cui prende 
u nome, cioè dal suo autore GalsHtni^ e dal greco ìctmot, 
desmos, catena, legame. 

Nell'anno i8a5 si è fatto in Iiigliilterra una utilissima 
applicazione del galvanismo , o per meglio dire dell'elet- 
trìcismo, a vantaggip delle grandi navi destinate a lunghi 
viaggi di mare. Siccome quelle navi sono foderate a dop- 
pie lastre di rame, il quale a motivo dell'acqua salsa 
del mare facilmente si ossida : cosi vi si rimediò coU'ap- 
plicarvì al disopra altre lame di ferro, che si combacino 
assieme in maniera che non si possa inframmettere tra 
l'uno e l'altro metallo alcun corpo nocivo; di maniera 
che i fenomeni prodotti dal gal va nisftio impediscono l'os- 
sidazione, ed assicurano assai lunga durata, come ne 
fanno prova le navi che hanno subito tale operazione, 
ed i relativi vantaggiosi risultamenti , dei quau diedero 
ragione i giornaU scientifici dell'anno i8a5. 

L*e memorie e tutte le belle scoperte del eh. professore 
Galvani non tardarono ad essere poste sotto le sublimi 
considerazioni di qu^' uomo grande , di quell' ingegno 
eoropeo, di quel Volta (i), che i tanti arcani penetrò, 

(i> Diilicìle impresa per tctìUi • adole»o«Dza noo tardò ad ispiefiarsi quel 
«pMlla di dovere retiringere io poche gciiio singolare per le fisiche disciphpe, 
imce la vita scientifica di uo uomo grande ed ia partioolar modo per quei ramo 
quai fn Alessandro Volta , della di cui ^e T elettricità riaguaroa , a cui voi- 
nma tatto risuona di lieti applausi quel geansi , direi auasl, inquieti di sapere, 
moodo che le scienie e le arti sorelle gli ingegni più ragguarderoli di quel 
ammira , appressa e coltiva ! Ma e chi tempo per la sorprendente scoperta della 
ignora die per gli uomini sommi il solo boccia di Leydeo, fatta nel 1746 \ ed egli 
rammentare con rispetto i celebri, loro progredì tanto neiresercìsio di esse, che 
nomi basta per richiamare tosto * alla m breve tempo potè dar ragione di cose 
mente le idee più vaste di gloriose im- tali per T età sua superiori e mirabili , 
pre«e , tanto essendo lo spfendore che che non andò guari che fosse acclamato 
dai niedesimi emana a benefico lume tra i fisici più celebri del suo secolo | 
della terra , che T umana generasione in particolare per le due sue memorie, 
6* inchina tosto riverente al pronunciarsi delle (|uaU la prima diretta al Beccaria 
di quelli , ammiratrice di tanto subii- nel 1 ^69 Sulla Jòrta aurattwa (Uljliddo 
me sapere ? Tal è il nome di Volta t cUurico ; la seconda trasmessa al ede- 
rella città di Como in Lombardia da bre Spallanzani Intorno ad un ttuovo 
patrisia famiglia nel giorno 18 febbrajo ÉemffUcissimo apparato elettrico. 
1745 ebbe itfuoi natali Alessandro Volta. Pochi anni in seguito, cioè del i774i 
Gli indizj ed i caratteri tutti di un in- il conte di Firmian lo nominò alla reg- 
}(rgoo straordinario lo frcero distinguere genza del patrio ginnasio, e poco dopo 
Ilo dall^ in£inaia , e coHo svilu|)po della alla cattedra di fisica, ove sedette «ino 

Amati. JRicer. Sl T. IV. 8 
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svolse e spiegò della natura , ed avendo trovato che 
non poche nebbie cimmerie ingombravano le incalcola- 
bili galvaniche intraprese , egli s'accinse ad illustrarle con 
tutte le teorie e le prove di una scienza fin dal suo 
nascere in lui approfondita» rispettando non solo, ma 




elettrici della pistola , della lucerna , dotti , e rìducera alle giuste teorie ed 
deir eudìoaietro ad aria infiammabile, ai veri suoi principi la fisica sperimen- 
giustamente del suo nome distinto, per- tale , che di nuovo splendore amman- 
elle fl più accurato fra gli istrumenti tata si mostrava nelle sue dotte, ed al- 
di questo genere destinati airanalisi del- V altrui comune intelligenza, chiare le- 
Taria atmosferica. »oni, accolte Mmpre con qnelP interessa- 
Tutte queste grandi scoperte rende" mento eh*; lo re:iero per venticinque antii, 
Tano intanto illustre in tutta europa cioè sino al i8o4 > in mi venne dalla 
il nome di Alessandro Volta. E come saperierìtà acconsentit a P implorata qui(^ 
infatti non dovea essere tale , se già scenza , V ammirazione di chiunque Io 
avea spiegati pregi tanto rari fira gli ascottava. 

nomini? e per usare le espressioni ài Farmi però certo che chiunque ai 

chi destinato fu a compiere gli ultimi porrà a considerare la quantità delle 

pietosi ufQcj air illustre personaggio tue producioni in fisica , m meccanica^ 

di cui parliamo O i univa tona e ra- in iciraulica { se osserverà le scoperte 

pidità d^ intelletto , copia ed •ggiusta- sui %'af>oTÌ e sulla dilatazione dei fluidi 

tezza d** idee , memoria tenace, bisogno elasttói , sulla Jòrza atuxittiya deW elet- 

della sapienza. Egli ebbe quanto il Bac- trico^ snWeUUro/òro ptroetuo, sulParìa 

cone P avidità per li fisici sperimenti , infiammaòile natica nelle paludi , sui 

e come il Galilei studiò la natura con gas^ sul calorico^ %Kk\ fuochi dei terreni 

accorgimento sottile ; pari al Newton , e delle finUtne arde/Ui} se investigherà !• 

gli scaldò il cuore sola vaghezza di vero, idee sublimi di lui che inventò il con- 

e simile a Leibnitz non fu guidato che densatore , che scopri Veaione elewHca 




rificenze e di premj, tenne alla maniera nera , a dir tutto in breve , le infinite 

di FrankUn un animo sempre modesto, opere di Volta , ed i Trattati che di 

affettuoso e sincero. molte facoltà ei ccmipose , tra** quali le 

Ma ecco intanto aprirsi al Volta un Lettere a Lichtenberg sulla meteorologia 

campo atto a dar prova di quanto il e&££/*ica, vedrà quanto debbangli le sciVn- 

auo ingegno era capace. Chiamato nel le e le arti: ma infine si convincerà che 

1779 a coprire la cattedra di fisica nel- egli già molto avea operato nella fisica, 

r università di Pavia , in conseguenza quando non si avesse riguardo che alla 

de"* suoi lumi e delle sue cognizioni , grandezza ed alPimportanza della tanto 

proscrìsse quei metodi antichi che la celebrata ;»/a, che a gloria del suo nome 

fisica tenevano ancora avvolta fra miste- P'aiiiana si cbiaoiò, la quale, a pari d^ ir- 

riose tenebre; ed assecondato dalla sem- resistibile forca , bastante fu a rìnovel - 

pre grande munificenza delP immortale lare, dirò cosi , la fisica elettrica e la 

imperatore Giuseppe H, arricchì il gabi- chimica. 

netto di tutti quegli apparati e di quelle L^ erudizione poi di Volta, la profon- 

non poche macchine, alPappoggio delle dita di sue cognizioni, e la facondia nel- 

— Pisvolgerle e dimostrarle, furono in 

(*) Elogio del tonte Alessandro Vòluty ogni tempo e da ogni popolo che Pac- 
chi Gio. Cuccala , pubblico professore, colsero, salutate con quel rispetto che in 
Bergamo i8'i7. ogni secolo mcrilaronsi i gran genj. Nel 
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Tenerando coi jmù reKgìofli riguardi |^ studj ed i bd 

rìtrovali del dotto e beaemerito fisico bolognese. Dimostrè 

adanque , che Y agente dei convulsivi movimenti dellt 

palostri ranocchie e degli ahri animali dissechiti e prepa* 

rati da Galvani non era assolutamente un fluido spedale 



•00 primo tcteotiBco TÌaggio io Isti»* eoiMolei leMa ami ben tanfi e n^lio* 

ina e nella SaToja, (atto colf illustre naia memoria, nHla quale espose i prìn- 

SQO concittadioo il dottissimo conte . cip) , gli apparecchi e le sperieoze che 

GÌMnbattìsta OioTÌo | si attrasse « colla lo aTcrano diretto nello stslnlire la tao* 

Sbblica stima raccof^lienaa la più gra- ria di sue nuoTe dottrine , che fmxmo 
Tole di ouanti distioti personaggi fio- cooTineentisstme ed onanìmaroente ao- 
rìrano nelie scieniey nelle lettere e eolte, di maniera che Toleiido queUa 
nelle arti belle , in particolare dai cele- scientifica adunansa rendere peranne te* 
bri Voltaire ed Haller. Nell^ erudito stimonio della rcrità dei ritroyati di é 
▼mggio in Toscana , tìsììò i fuochi 4k 8ran fisico italiano , g)i decretò Ponorf 
Pieiraroala e di Velleia , ch^ egli con d^nna medaglia d^oro, oolle leggende: 
«nato intendimento e colle vere teorìe InstittanationtUdgsscieneetéidesarts à 
d* arte attribuì alla oorobustiooe del- yoUm , la classa de* scUncm mmthimt^- 
Paria infiamignabile , come risulta dalle tiqum et phjrMÙpma, Frimairt, anX, oltre 
dae memorie colle quali ne fa la più il dono di sei mila franchi fattogli dal 
saggia descrìiione. rfei suoi tiaggi in- primo console « e T essere stato m se^ 
trapresi col celebratissimo Scarpa nel guito aggregato tra gli otto socj esteri 
170!! nelle Gallie, nelle Fiandre, nel- corrispondenti delP istituto di Francia 
r Otamda e nelP Inghilterra Uscìottì e membro attivo delP istituto Italia- 
impressa la più alta ammirasione nei pìA no , dichiarato conte e senatore, deoo- 
ifislinii scienziati per le sublimi e noore rato* degli ordini della corona ferrea 
s«e «iottrìne , e per Pinfinita estensioM e delia le^pone d* onore : nd mentre 
del magnanimo e preclarìssimo suo in- che le società scientifiche di Londra , 
gegno , accolto e festeniato non solo di Edimburgo e di quante erano più d- 
dai fiisici e matematici pm distinti, Fran- lustri in Eo^ma si ripotaTano a somme 
klÌD, Biot, Banks, Vauquelio, BroWn, gloria Parerlo fra loro membri. 
Sauasor , Ghaptal , De- Lue, Gilbert | Che se P illustre Volta, onde fra gM 
Herachel e non pochi altri ammiraton oej domestici attfnder meglio potesse 
del grande fisico italiano, ma ben anco a curar quella salate di tanti vantaggi 
dai prìncipi e sovrani di diversi Stati , allo sviluppo delle seiense, ottenne nel 
Ira* quali da Giaseppe H e da tutti i iSo4 ii desiato rìposo, del idi 5 P anti- 
capi di quei scientifici stabilimenti, dai veggenaa sapiente di Francesco I volendo 
quali rìcevette ooorì e ricompense, come portare a nugliore sistepna gli studj dd- 
dalPistituto di Francia la medaglia d^oro) V univertiUi di Pavia , lo diiamò a pre- 
dalla Società reale di Lcmdra, ove lesse siedervi nella qualità di direttore negli 
la soa classica memoria sul condensa- stiidj legali ^ finche affievolito dalla sua 
tore , altra medaglia d'oro coHe seguenti grave eU e dagli istancabìli suoi studj , 
iacrìxioni da un lato : Socùtas Regia egli ottenne dalla sovrana clemenza di 
Londinì , e dalPaltrb: Dignùein» JIsm, re«titoirsi in patria per ivi attendere 
nUa. MDCCXCIK nella quiete del giusto il giorno ìne- 
Ma hk scoperta della pila voUianaj che vitabile ad ogni mortale , che fu il 
£u;ea tanto rumore in Italia, non essendo quinto di m^fto dell'* anno iSa7 , nel 
ben conosciuta iu Francia, porse favo- quale oose fine alla sua luminosa car- 
reroìe occasione al suo autore di rìve- nera fra il compianto universale ; le- 
dere Parigi nei iBoi , ed ivi hi quel sciando per6 su questa terra ospitale 
BM^ifico isiiiato nazionale delle arti un nome si grande che non verrà meno 
eirìeozf in una seduta appositamente giammai per qu.into lungo possa essere 
Ai^^tjt « DreUeduta daU'iuallora primo il corso de^ secoli. 
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agli animali y come avea dichiarato quél valente fiaìco: di 
Bologna, ma che derivaTa proprìamenie dal fluido dei- 
trico comune ; e per dimostrare la sua proposizione 
inventò prima di tutto uno strumento che chiamò, a mo- 
tivo della sua costruzione, a bicchieri o a corona, onde 
provare che egualmente coi metalli di vano genere pro- 
ducevansi delle correnti elettriche in tutto simili alle 
galvaniche ; avendo perciò ripetute non solo tutte le spe- 
rienze di Galvani , ma eseguite ben molte altre che non 
lasciarono più alcun dubbio sulle teorìe inalterabili di 
Volta; e guidato dalle proprietà del suo apparecchio, 
giunse ad imaginare la cotanto celebrata pila, che dal 
nome del suo autore Voltiana chiamossi, la quale, sic- 
come astro novello apparso sul scientifico orizzonte, fu 
guida ai fisici, ai chimici più istrutti per tentare non 
solo utiU intraprese , ma per ischiudere quei preziosi 
tesori che le relative scienze ognor celati tenevano fra i 
misteriosi arcani della natura. 

La pila wltiana adunque è uno strumento, il quale 
serve a rendere più facile il passaggio del fluido elettrico 
da una coppia di piastrelle ad un' altra. Consiste essa 
in alcuni dischi di rame della grandezza approssimativa 
di un tallero, sopra i quali pongonsi alcune pezze di 
panno , cartone o altre consimili materie , saturate in una 
soluzione di sale marino o simile, venendo poi le me- 
desime strette da altri dischi sovrapposti di zinco, sal- 
dati a due a due distintamente, e con esattissima per- 
fezione, come se due di esse in tal modo disposte for» 
massero un sol disco, ma in maniera che il peso dei 
dischi non abbiano a spremere dal panno o cartone il 
liquido , e che le due estremità sieno terminate , Y una 
con un disco di zinco, di rame l'altra, chiamando po- 
aitivo il primo, negativo il secondo. Il numero poi e la 
grandezza di taU dischi non vengono precisamente deter- 
minati, dipendendo dalla qualità delle sperienze che si 
vogUono praticare; poiché la forza di tutto l'apparato 
sta in relazione al numero e dimensione maggiore o 
minore dei dischi, dei quali quelli di zinco deggiono 
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essere quasi quattro volte più grossi dei dischi di rame, 
disposti in piani paralleli e ad eguali distanze. Tutti i 
fenomeni poi dipendono daDe diverse correnti e tensioni 
elettriche, sebbene non pochi, seguendo T opinione vol- 
gare, a tutt' altro gli attribuiscano. La corrente elettrica 
svihippasi dal rame e passa allo zinco; e questa fu la 
scoperta di Volta, il quale colla sua pila potè ottenere 
una corrente continua di elettricità, duratura per non 
breve tempo. 
Fu iteli anno 1800 che il professore Volta rese di 

Fnbblica ragione la descrizione della sua pila , e da quel- 
anno in poi ottenne la medesima grandi ed utilis- 
simi perfezionamenti. Presentemente si costruiscono le 
pile spulane con asse di quercia inverniciate, alquanto 
più larghe dei dischi, i quali non sono meno di cento 
diggìà composti ; ed attualmente si fanno aventi la 
forma quadrata , uniti l' uno coli' altro mediante un ma- 
stice composto dì raschiatura di mattoni, di cera e di 
resina , col qual mastice dev' essere parimente coperto 
tatto il fondo della cassa. 

Molte di tah casse riunite dai loro poh negativi e 
positivi , mediante alcuni conduttori ben grossi di platino 
o di ottone, aventi la forma di un i2, o mega greco, 
servono a fare un' infinità di esperienze , che noi cono- 
sciamo in relazione all'apparato comunemente chiamato 
baUeria gals^anica^ o wltiana. 

Una pila voltiana foimata con un sol metallo è stata 
inventata dal sig. Watkins , come ci riferisce il eh. signor 
dottore Antonio Cattaneo nel suo Giornale dì farmacia- 
chimica (i). « Il sig. Watkins, fabbricatore dì strumenti 
a Londra , ha fatto conoscere una pila voltaica con un 
sol metallo e senza Uquidi. Sessanta o ottanta lastre di 
zinco di circa quattro polUci di superficie sono disposte in 
una cassetta di legno in modo che restino parallele fra loro, 
e vicinissime, cosicché non siano separate che da un 
sottile strato d'aria; una delle due superficie di ciascuna 



(1) Fascicolo di agosto 1829, num. 8 , pag. 107. 
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lastra deve essere ben levigata e lucida, l'altra no; Intte 
le fiioce levigate e lucide debbono essere voltate da una 
stessa parte, tutte le altre dall'altra. Data questa dispo- 
«zione, si osserva alle due estremità di questa specie dì 
pila accumulazione delle due elettricità positiva e nega- 
tiva. Iniatd se, fissalo a ciascuna delle due estreme tastai 
un conduttore, si faccia comunicare quello d'un' estre- 
mità col sw^, quello dell'altra col condensatore di un 
elettroscopio, questo strumento si carica subito dell'una 
e dell'altra elettricità, secondo il polo del quale si trova 
in comunicasione. L' umidità fisivorisce 1' azione di que- 
«t'apparato che n può riguardare come una pila secca. 
In .cui uno strato a aria è sostituito alla carta. 

Questi risultamenti sono opportunissimi a confermare 
la teorìa puramente chimica aell' elettricità voltiana , poi- 
ché qui non vi è contatto di metalli diversi, e lo svi- 
luppo dell'elettricità sembra dipendere unicamente dal- 
l' azione ossidante dell' aria , più forte sulla superficie dello 
zinco, non levigata né lucida, che su quella che la è. 
L'accumulazione poi di ciascuno dei due fluidi alle due 
estremità della pila dipende dalla &coltà conduttrice del 
legno in cui sono inserite le lastre di zinco. Di fatti il 
sig. Augusto de la Rive si è assicurato che con un legno 
secchissimo e poco conduttore l'efietto è molto minore, 
e che divien nullo servendosi, per tener le lastre unite 
come conviene, di bacchette di vetro fissate con cera, 
o materie resinose. Ciò prova che nelle pile ordinarie il 
liquido interposto fi^a le lastre fa la doppia funzione di 
eccitatore e di conduttore, mentre qui l'eccitatore è l'aria, 
il conduttoi*e il legno. Quest'esempio prova ancora che 
non vi è necessità assoluta del contatto di due superficie 
eterogenee, ma che basta un sol metallo o un sol corpo, 
sulle due superficie del quale l' intensità dell' azione chi- 
mica non sia la stessa ». 
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§ a2. 
Galattometro. Lattometro. 

U gulattometro inventato da M. Cadet-de-Vaux serve 
a conoscere se il latte sia stato alterato con qualche altra 
bquida inistura; ed in pari tempo si viene a compren* 
dere i gradi della densità del latte stesso. La denomina- 
zione di questo utilissimo strumento viene tratta daUe 
greche voci y«ikx , gala ^ latte , Mn-for » metron ^ misura. 

U sig. Giuseppe Bancks, presidente "^ della Società reale 
di Londra, imaginò uno strumento che qualificò laUO' 
metro ^ il quale serve in particolare a misurare la quan- 
tità del fior di latte (creme) che può produrre il latte 
di qualunque animale secondo 1' età ed il nutrimento 
dello stesso. 

Ottica. Catottrica. Diottrica. Catadiottrico. Analastica. 
Diasporametro. Opticometro. Diottra. Specchio. Lam^ 
pada idrobarometrostatica. Telescopio diottrico ^ ca- 
ioitrìco... Cannocchiale iconantiptico j acromatico. Te- 
ìescopio scioterico. Sciotica. Elioscopio. Ajffaneidoscopio. 
Dipianlidia. Polemoscopio. Caleidoscopio. Occhiali. Sfe^ 
rometro. Microscopio. Angioscopio. Poliscopio. Prisma. 
Camera oscura. Cerniera lucida. Isografo. Pantografo. 
Lanterna magica. Fantasmagoria. Panorama. Cosmo- 
rama. Fotometro. Unorama. Uranometria. Uranoscopio. 

U ottica viene brevemente definita la scienza della 
visione in generale : scienza però tanto vasta e sì sublime , 
che formando essa uno dei rami più interessanti della 
fisica, impegnò gU studj più accurati, arguti e sottili dei 
dotti , dei matematici , degli astronomi e dei fisici , ai 
quali, all'oggetto di penetrare le importanti sue cogni- 
zioni, fece inventare una quantità di strumenti che, per 
così dire, dischiusero i più reconditi ed astrusi misterj 
della natura. L'ottica adunque è la scienza della luce, 
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della visione e dei visibili: lo che comprendesi solto ia 
greca sua denominazione «^rroAu», optomaij vedere: scienza 
che tratta della luce in genere, ed in particolare della 
visione come si compie nell'occhio; indica le modifica- 
zioni e le alterazioni che i raggi della luce soffrono nel- 
l'occhio stesso; mostra gli oggetti che si rappresentano^ 
ora più grandi ed ora più piccoU, quando più vicini e 
quando lontanissimi , ecc. ; tratta in fine di tutto ciò che 
ha rapporto ai visibili. 

Il celebratissimo filosofo, fisico ed astronomo inglese 
sir Isacco Newton, nato a Wolstord nella provincia di 
Lincoln il a5 dicembre 164^9 morto nel ao marzo 17^7 
a Londra, nelle sue due riputatìssime opere i Principj 
e V Ottica j dice essere l'ottica una delle parti distintis- 
sime della filosofia naturale: spiega essa le leggi della 
natura per le quali si eseguisce la visione: espone la 
ragione di non pochi fenomeni fisici, rimasti incompren- 
sibili in ogni altra maniera , non essendo possibile senza 
r ottica stabihre principj inalterabili e certi circa la luce , 
la trasparenza, la gravità, la opacità; intorno alle me- 
teore , all' iride , ai parelj , alla natura e grandezza degli 
astri; al moto dei pianeti, al sistema universale e simili. 

L' ottica adunque , in quanto risguarda la scienza della 
visione e dei visibiU in generale, inchiude la catottrica e 
la diottrica: Allorché la luce scagliata da corpi luminosi 
s' incontra in corpi opachi , ossia in corpi , la cui strut- 
tura è tale che non si lasciano attraversare dalla luce a 
somiglianza de' corpi trasparenti , quaU sono i legni , i 
metalli, gran parte delle pietre e altri di simile natura, 
essa viene rimbalzata indietro, a motivo, come taluni 
dissero, della elasticità che la luce possiede, eseguendo 
appunto quelle leggi a cui vanno soggetti i corpi elastici; 
cioè a dire, di far l'angolo della riflessione eguale a 
quello dell'incidenza. Egli è per tal modo che diventa 
luce riflessa mediante quel corpo opaco, producendo in 
pari tempo non pochi altri fenomeni che costituiscono 
una parte della fisica a cui viene applicata la denomi- 
nazione di catottrica^ dal greco xxroirrfw^ catoptron, spec- 



clìio: od anche xoroe, cata^ contro, ed e^rro/uflu» optomai, 
vedere : oppure da xawe^pi^w , catopirìzo ^ che significa rap- 
presentare le imagini come fa io specchio; essendo per* 
ciò la catottrica una parte dell' ottica che dimostra le 
leggi della luce proveniente dalle riflessioni dello spec- 
chio , o la scienza della vbione riflessa. É però bene qui 
avvertire che non di rado trovasi la denominazione di 
caiadioUricOy ma allora debbesi intendere un istrumento 
o una lente che riflette e rifrange nello stesso tempo i 
raggi, potendosi sotto nome di catactiottrico intendere 
anche la teoria della luce riflessa. Chiamasi poi iRotlrica 
quella parte dell* ottica che ha per oggetto cfi dimostrare 
gli effetti della luce propriamente rifratta: vale a dire 
quando i suoi raggi deviano dal loro diritto cammino per 
incontro di differenti mezzi ; lo che succede in certe com* 
binazioni, cioè passando nell'aria, nell'acqua , in una lente^ 
ma particolarmente nei vetri piani concavi e convessi, 
succedendo alcuni effetti particolari , i quali consideransi 
dipendenti da certe leggi su cui sono appoggiati i prin- 
cip] della diottrica, la cui denominazione abbastanza spiega 
la sua proprietà da %«* tUa^ per attraverso, e ottoauxì, 
opiomaij vedere, che è propriamente la teorìa della luce 
rifratta che si conósce ancora sotto la qualificazione di 
analasticaj da «y«xxap, (xvoexx»^» , anaclazOj riflettere, da «»«, 
ana^ un'altra volta, di nuovo, e xx«§(w, cfaso^ rompere, 
spezzare , lo che megUo dimostra quanto si tratta da questa 
parte dell'ottica. Quindi venne inventato lo strumento 
chiamato diasporametro ^ la cui voce deriva dal greco 
iiaff^ù^Uf diaspora j dispersione, e /arfov, metron^ misura, 
il quale serve a determinare e misurare precisamente 
r aberrazione di refrangibilità della luce. L opticometro 
è un istrumento che serve a misurare i gradi dell' esten- 
sione della vista , e per conseguenza a regolarci nella 
scelta dei vetri che servir deggiono alla visione. 

Lo strumento poi conosciuto sotto nome di diottra è 
un regolo avente due mire, per le quali passa il raggio 
visuale negli strumenti d' astronomia , in quelli d' ot- 
tica j nella livella e simili. Nella matematica diottrica 
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significa due laminette d'ottone innalzate perpendicolar- 
mente sui due estremi di un allidada o di un indice di 
Teodolite 9 o sopra di una bussola, come si può vedere 
nella tavola a pag. 54 > n."* I, 6, o di altro consimile 
strumento aperto da una fenditura parimenti perpendi- 
colare nel mezzo di dette laminette, avente anche nel 
mezzo di una delle medesime un sottilissimo filo , per le 
quali fenditure passano all' occhio i raggi visuali , e si 
osservano gli oggetti in distanza. Usasi tale strumento 
comunemente per ottenere l'esattissima direzione dell' in- 
dice alla linea dell' oggetto. 

Lo specc/Uo nella catottrica significa, come ho più 
sopra accennato , qualunque corpo Uscio impenetrabile alla 
luce, ai raggi del sole, e che conseguentemente li ri- 
flette: come sono i metalli politi, i vetri e cristalli ar- 
rotati e preparati coi metodi comunemente usati, sopra 
i quali si stende sottilissima foglia di stagno mediante 
l'applicazione del mercurio. Debbesi però avvertire che 
gli specchi altri sono piani ^ altri coricassi e corwessi, ci^ 
Undrici e conici ^ parabolici ed elitticij producendo cia- 
scuna loro forma diversi i fenomeni 

Negli specchi piani le imagini sono riflesse perfet- 
tamente eguali agli oggetti, di maniera che si adoprano 
comunemente per vedervi la propria figura tal quale essa 
esiste , coUa sola differenza che gli oggetti a destra ci si 
rappresentano a sinistra, e che a seconda della inclina- 
zione dello specchio quegli oggetti che realmente dall'alto 
scendono al basso, si veggono ascendere verticalmente e 
quasi in atto di volare. 

Gli specchi commessi sono quelli che hanno, general- 
mente parlando, la superficie sfericamente convessa. Nello 
specchio convesso sferico, oltre non pochi fenomeni co- 
nosciuti, si nota particolarmente quello, che l'imagine 
rappresentata è sempre minore dell'oggetto; per cui questi 
specchi servono ai pittori ed incisori per ridurre gli og- 
getti minori o più piccoU del naturale: e che tanto più 
piccola l'imagine addiviene, quanto più piccolo è lo 
specchio convesso : che ciò che trovasi ncll' oggetto a 
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destra, viene nippresenUto > fttnìstni e TicCTseisa; ed ì»t 
fiae che gli oggetti perpendicolari ci 3Ì nfleUbOBO capo jnèw 
P«r specchi concas^i intendiaina qudH che hanno una 
soperficie sfericamente concava. Moltiisimi setno i feuo-» 
meni che derivano da questi ^pecchi, come anche dai 
cMindrici, conici s parabolici ed elitticis cioè à dire dag^ 
apecchi tereàinati da una superficie rìspettivainente ciliaf 
drìca ^ conica , parabolica, sferòidica,; le cui forme es» 
aendo universalmente conosciute» .come :anche le prepa* 
raasioni , le maniere per costruire tali ap^dbà , Ije teorìe » 



i desclitti da non :pochi antodi sotto le rispeU 
tive denominazioni, ommetto di dame più dettagliate 
descrizioni y per lasciare esteso i^ampo ad oggetti di inag^ 
giore e più rilevante importanza. 

L' orìgine degli specchi risale «alla più rimota antichità, 
cioè sino al ten^ degli antichi Egizj- NelT Esodo noi 
vediamo fatta menzione degli specchi di bronzo: Fecit 
et labrum asneum cum basi sua de specuUs muUerum^ 
quas ejccubabojU in astio tabernaeaU (i). Cioè, Mosè fece 
anche un bacino di rame e la sua base , servendosi degli 
specchi delle donne, le quaU vegliavano alla porta del 
tabernacolo; vai a dire che le- donne addette al servizio 
del tabernacolo consacrarono in onore di Dio gli stnjh- 
menti più atti a fomentare la loro vanità, cioè gli spec- 
chi di rame, che a non dubitarne avranno trasportato 
dall'Egitto, e che da Mosè l^rono convertiti nella co- 
struzione del purificatolo. É poi rigettata T opinione di 
alcuni scrittori che pretesero provare che tali specchi 
fossero di vetro preparato , contornati di cornice di 
bronzo, la quale sola servisse ^per formare il vase della 
purificazione : mentre gli stessi rabini sostengono che non 
si conosceva ancora la preparazione dei vetri o cristalli, 
od almeno il processo ai applicar lo stagno: e noi sap- 

1)iamo pure che anche gli antichi Greci non aveano a 
oro uso che specchi di bronzo , dei quali soltanto e non 
mai di vetro parlano gli antichi poeti e gli storici di 

(I) £xod I cqk XXXVIU, t. 8. 
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quella nazicme. Plinio ktesso^i) tratta degB q>ecchi degfi 
antichi, ma non fa menzióne di qaelli di argento che 
dice introdotti soltanto ai tempi di Prasitele , e forse da lui 
inventati, di cui la prima a servirsene fii Cleopatra nel-* 
Fanno della creazione 3gSS. Questa qualità era migliore , e 
spiccava , dice, molto più , dirimpetto all'oro, degli specchi 
di rame e di stagno che erano pure tenuti in gran pre* 
gio, e preferibili a quelli di bronzo « o di altra compo^ 
fiizione metallica , ed a quelli di ferro imbrunito , sebbene 
anche questi fossero in uso comune. Pare per altro che 
tale uso abbia continuato in progresso de' secoli, mentre 
vediamo anche al presente gu specchi dei nostri tele* 
scopj, dei quali si parlerà in seguito, formarsi di una 
composizione metallica , ndla quale entra là platina ^ 
metallo da prima ignorato. 

Gli anticm portarono per esempio lo specchio per prò* 
porre T emendazione dei costumi e Tamore alla virtù. So* 
orate esortava ciascuno a mirarsi sovente nello specchio, 
aflGuìchè vedendosi bello , procurasse di mantenere la sua 
bellezza esteriore, ma più ancora quella interiore dell'ani- 
mo, che deve piacere di più di qudla del corpo; e se 
si vedeva brutto, cercasse a tutto potere di abbellirsi 
coUa virtù. 

A questi detti di Socrate pare alludere volesse il Pe* 
trarca con quel suo sonetto (2), nel quale dà per docu- 
mento ai vecchi di guak*darsi nello specchio ^ ed ivi mi- 
rando i capeUi bianchi, si ravvedino pentendosi decloro 
errori. 

Dicemi spesso il mio fidato spegho. 
L'animo stanco, e la cangiata scorza, 
E la scemata mia destrezza e forza: 
Non ti nasconder più; tu se' pur veglio. 
Obbedir a Natura in tutto è il megUo: 

Gh' a contender con lei il tempo ne sforza. 
Subito allor, com' acqua il foco ammorza , 
D'un lungo e grave sonno mi risveglio: 

(1) Lib. XXXIV, e 17, e XXXVI, e i6. C^) Pvle U , saetto CCCX. 
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^ ▼^ggìo Ben, ckel nostro viver vola, 
£ ch'esser non ai può più d'una ydita; 
E'n mezzo 1 cor mi sona una parola 
Di lei, eh' è or dal suo bel nodo sciolta; 
Ma ne' suoi giorni al mondo fu A sola, 
Gh'a tutte, s'i'non erro, £ima ha tolta. 

Neil' anno 1647 >^^Ua città di Nimega si rinvenne in 
un antichissimo sepolcro^ unitamente ad alcune mo* 
higHe, uno specchio di forma orbicokre, avente il dia- 
metro di cinque pollici romani Concavo era il rovescio 
e tutto coperto di foglie d'argento. . 

Si pretende sapere che i primi specchi di vetro si 
fiibbricassero a Sidone; ma nessuno scrittore accreditato 
ha potuto investigare un' epoca almeno approssimativa, e 
quella è una mera conghiettura : poiché noi sappiamo che 
in tutto r oriente anche al presente tutti sii specchi sono 
£itti di metallo di quaUtà diversa , con preferenza di quelli 
d'argento, dei quali, come ho detto più sopra, credesi in- 
ventore Prasitele , che fu contemporaneo ai gran Pompeo ; 
e se mai ve n' ha alcuno di vetro o di cristdìo , è di euro- 
peo lavoro, colà con altri oggetti d' arti e commercio tra- 
sportato. Impropriamente pure venne da alcuni scrittori 
apphcato al vetro l'epiteto di obsidiano dal ^ome di Obsi* 
dio che lo trovò neu Etiopia , non essendo quello che 
una pietra lucida di verdastro colore , che riflette le 
imagini , ma assai imperfettamente, posta perciò da Plinio 
nel genere dei vetri, sebbene sia una vera pietra: In 
genere ifitrì et obsidiana numerantur^ cui sinUUiudinem 
lapidiSj quem in ^Etiopia invemt Obsidius ^ nigerrimi co^ 
loris^ aliquando et translucidi ^ crassiore i^isuj aùjue in 
speculis parietum prò imagine umbras reddente (i). 

L'invenzione degli specchi di cristallo è al certo ante- 
riore al secolo XUI , parlandoci gli scrittori di quei tempi 
come di cosa assai comune : per cui male a proposito i 
Veneziani pretesero all' onore di essere stati i primi in- 
ventori , ma dopo il principio del secolo XUI, e di averne 

(1) Flin. , loco cit Vide ForceUiui sub liU. OlMianut. 
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in seguito per iix)ho tempo oonservato •lorupòlosaménte 3 
segreto. John Peckham, frate francescano , inglese, che fu 
lettore a Oxford, indi a Parigi e a Roma, nel sao Trattata 
sull^oUica,scn%ìo nel ta^^, parla degli specchi di vetro, ai 
quali già da molto tempo veniva applicato il piombo p^r 
avere la riflessione delle imagini, senza il (piai piombo 
dice di non aver mai potato ottenere il desiderato effetto. 
Dopo l'epoca suddetta gli specchi di vetro o cnstalio sonosi 
introdotti in ogni paese e presso ogni nazione, ed' ora sono 
ridotti a tal perfezione, che non potrebbesi più oltre de« 
siderare né per luoentexza né per grandezza, facendosene 
a Parigi sino di centoventi poUioi di altezza per settanta 
di largliezza, e presentemente anche di più. 

Attualmente a Parigi si fabbricano i più begli specchi 
in latta: essi sono della maggior dimensione, e la loix> 
perfettissima lucentezza illude assai. Il sig. Correau di 
Brusselles é T inventore, il quale ne fabbricò uno dì smi* 
surata grandezza , per essere collocato come parete di 
fondo al getto d'acqua del giardino di Versailles. Uno 
di tali specchi, di ordinaria dimensione, costa cinquanta 
franchi. 

Lo specchio ustorio o ardente è uno strumento con- 
formato in una maniera particolare, che d'ordinario è 
parabolica, mediante il quale i raggi solari sono raccolti 
in un punto che dai matematici chiamasi fuoco, ed in 
tal modo acquistando forza abbruciano, riflettendosi, tutto 
ciò che incontrano ad una certa distanza di fronte allo 
stesso fuoco. 

Gli specchi ustorj si fanno coniassi o concasK : i primi 
operano secondo le leggi della rifrazione , i secondi della 
riflessione. Secondo la comune opinione i convessi non 
erano usati dagli antichi. Lo specchio ustorio, cotanto ce- 
lebrato nelle storie, é quello di Archimede (i), mediante 

(0 Archimede ftiracusano, famoso geo- struxit tpfueram tntreamy in qua sitUm 

metra , astronomo peritissimo io tutte le ni in ccelo y moi^ebeuìtur. Egli slabili la 

diificipline delle arti meccaoiche e della proporzione del cilindro «olla sfera ste»sa. 

matematica, fu Tinveotore della sfera di Due opere abbiamo di Archimede sul- 

vetro, parlando della quale in Forcelliot Vequiuhìio e sopra i corpi cht riuoiano 

così ai legge : Quasi urt-uuis Dtus con» mi fluidi Fu d primo che insegnò Tìdro- 



il <{aale strumento giunse ad incendiare , stando sulld 
mura di Siracusa, la flotta dei Romani, comandata da 
Marcello. Sebbene non manchino oppositori a questo fatto, 
elle se non lo negano del tutto, improbabile almeno lo 
giudicano , e ne dimostrano, direi quasi, all'evidenza Fim*- 
possibilità; convengono però tutti che Archimede usasse 
di questo strumento , e che le esperienze eseguite a Pa- 
rigi collo specchio ustorio di Trudaine nel giardino del- 
l' infante nell'anno 1773, e con quelli di Buffon nel giar- 
dino delle piante, comprovarono almeno la possibilità 
degli effetti degli specchi d'Archimede: che lo specchio 
ustorio era conosciuto in più rimota antichità: che la 
forma era sfericamente concava : che il fuoco era per re^ 
flessione, e che la materia con cui era formato lo spec- 
chio era metallica; ritengono peraltro la più parte degli sto^ 
rici y che gli antichi non conoscevano il fuoco refratto dei * 
vetri convessi. Il sig. De la Hire però dice di avere trovati 
ancbe quelli nelle Nubi di Aristojanej lepidissimo poeta co- 
mico di Rodi, che visse quattrocent'anni avanti l'era volgare, 
e che il vecchio Scoliaste d'Aristofane riconferma questo 
&tto : che Plinio parla pure di glohi di vetro e <È cri- 
stallo 9 i quali venivano esposti al sole , ed abbruciavano 
gli abiti e la pelle sulla schiena degli uomini; indi cita 
anche altre testimonianze , che , secondo lui , non pare 
che si possano mettere in dubbio quei fenomeni. 

Oltre lo specchio ustorio d'Archimede, gli antichi scrit- 
tori ricordano anclie lo specchio ardente di Procolo, col 

tUtict, che hiTentò la maniera di cowh ehamières^ et efui exspotés aux ra^ons 
iccre lì peso delPargeDlo misto colPoro. du soUil , et dirigés uers tes uaisseaux 

clii 

•edi 

de] sublime suo talento; ed il rapporto soldato di Marcello, che non Io conobbe, 

àel diameti'O col cerchio ci . couTince mentre egli staya colla magipore atten- 

deUe sue profonde cognizioni nella geo- zinne applicato a descrivere alcune figure 

metrU, lì fatto poi delP incendio delta geometriche sulla polvere, locch portò 

Sotta di Marcello Tien descritto daTzete, rran dispiacere a Marcello che aveva 

^ fo ri/eriacono Tarj autori fran- diggik ordinato che fosse da chiunque ri- 

' cosi espresso : Artkunède Orala les spettato; egli però lo fece seppellire con 

^* lix àie AfarcsUus à V tàde d'un fomma distinzione, prendendo grande 

"'^'^ ardent compoèd dejpetiu ndroirs cura di tutta la sua famiglia. 

^dZ moui^aierU en tQUs sem sur dee 
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quale incendiò la flotta di Vitaliano» o Vitdiio come altri 
acrissero, che asaediava Bisanzio. 

In più moderni tempi si citano i specchi ustorj dd 
canonico Settala di Padova , autore d'uno specchio ustorio 
parabolico, che bruciava pezzi di legno aUa distanza di 
circa quindici passi. 

Nella costruzione degli specchi ustorj si distinse somma- 
meute il.sig. Tschimhausen , le di cui lenti aveano il 
diametro di tre o quattro piedi, ed il foco alla distanza 
di dodici piedi, avente il diametro di un pollice e mezzo: 
una invenzione però straordinaria ed universalmente am- 
mirata onde renidere più attivo il ibco, fu quella di farlo 
raccogliere una seconda volta da un altra lente paralella 
alla prima ; indi collocato in quel punto, ove il diametro 
del cono di raggi formato dalia prima lente è perfetta- 
mente eguale al diametro della seconda, viene per tal 
maniera a riceverli tutti; di modo che il foco della prima 
lente, che è di un pollice e mezzo, trovasi concentrato 
nello spazio di otto linee, e quindi in proporzione au- 
mentata la sua forza. Gli effetti poi dei feiK>meni dello 
specchio ustorio di Tschiruhausen sono veramente sor^ 
prendenti e riportati con encomio dalT^cto Eriuiitorum 
LipsioBy e tra i molti accennansi i seguenti , che tale spec- 
chio ustorio accende quasi all'istante il legno duro e 
quello pure intinto nell' acqua ; che Y acqua bolle pochi 
momenti dopo; che la pece ed il zolfo struggonsi sott'acqua; 
che hquefa metalli e converte in vetro alcune pietre. 

Anche Buffon, celebre naturaHsta, nato a Montbard 
nella Borgogna, il di cui nome basterà in ogni secolo per 
rendere perenne la sua gloria , inventò uno specchio usto- 
rio preparato con tale finezza e si bella concavità, che 
a leggerissimi raggi di sole s'infiammavano quasi alllstante 
tavole di frassino e di abete incatramate, stando alla di- 
stanza di centocinquanta piedi (i). 

^' (i) Maocharei d* no debito di rìooao- tcienie fisiche e della meccanica. Dopo 
acenaui patria , ae non ricordassi <\vl\ il avere egli pubblicate non poche memorie 
nome assai chiaro del professore Crivelli sulla più vantaggiosa combustioue dei- 
Antonio, morto in Milano il i8 agosto P idrogene mediante P ossigene ; circa 
iSa9 ooQ duolo di tutti i coltivatori delle una nuova toppa sicura per costruzione 
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Non oiametterò di parlare anche di una certa qualità 
di specchi ustorj , che per yerità devono fare grande sor- 
presa , massime a chi non conosce le moderne teorie ca- 
totlriche e diottriche. E prima di tutto bisogna qui av- 
yertire, dhe siccome gli effetti dello specchio ustorio di- 
pendono intieramente dalla di lui convessità e finisuma 
pulitura; cosi anche il ghiaccio preparato a forma di 
specchio ustorio produrrà fuoco egualmente come se fosse 
eli metallo. 

Si crede che il celebre fisico e naturalista Beniamino 
Tomson Rurafort sia stato il primo a fare quest'espe- 
rienza, almeno per quanto sia il preparare u ghiaccio 
in un vase cavo per rovescio a guisa di sfera , e liquefarlo 
a fuoco lento , finché il ghiaccio ìsi fosse accomodato 
alla figura conpava dello specchio ustorio; avendo ottenuto 
coir applicazione effetti, se non ^uali, almeno bastanti ^ 
onde dare prova che anche dal ghiaccio si è potuto 
avere fuoco: e stando ciò , sembrerebbe provato che il 
freddo non è già una mancanza di calore, ma bensì un 
corpo egualmente esistente, come si ritiene essere lo stesso 
calorico. Anzi sappiamo che a Vienna d'Austria nel 177^ 
venne costruito uno specchio ustorio con grossi pezzi di 
ghiaccio, dal quale si ottenne di vedere accendersi la 
polvere d'archibugio ed altri oggetti combustibili. 

Non deve quindi recar maravigUsT se si sono fatti an- 
che specchi ustorj di legiio, citati da Wolfio, e se ne 
ottennero fbhci risultamenti : ma particolarmente riusci- 
rono più pronti ed attivi quelli fatti di fòglia d'oro ap- 
plicata sulla pece : e Newman , ingegnere a Vienna , sino 
dall'anno 1699^ formò uno specchio ustorio di cartone co- 

e non p«r secreto ; solTerte di fabbricar alcaoe Memorie nlatùm tM fp^cM 

fctaboie di Damajco ^ sulla sicurena delle ustan conici , uno de^ quali di assai 

srrrature combinatorie, e snlla lampada pande dimensione Tenne esperìmentato 

idro-harometrostadca , dedicava gli ul- in presenza di S. A. I. il prìncipe Vi* 

timi momenti di una tìU si preziosa , cere . che non cessò di manifesUre m 

che Tcniva oonaumala non meno da naa sensibilissime maniere il di lui aggradi- 

IfoU malattia che dalle applicazioni a^i mento, lodandone la costnuione ed 

anidui studi , e dal continuo coraggio animando, il suo autore a sempre nuon 

di cimmUrsi ad esperimenti non di ra- progressi, 
do arditi e pericolosi , ai perfezionare 

Amati. Kicer. St. T. IV. 9 
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|ierto in tutta la concavità di paglia ben incollata e le- 
-rigata, aggiungendo T autorità di Fahnius , che potè 
Newman far liquefare ogni sorta di metalli. 

Il telescopio^ la cui denominazione viene tolta dalle 
greche voci nrxi, telcy lontano, e v3mti«, acopeo, osservare, 
è uno strumento di un* utilità straordinaria , composto di 
varie lenti adattate in un tubo, inventato per osservare 
rimoti soggetti, ossia per avvicinare le forme di oggetti 
lontani e farli sembrare vicinissimi. Sebbene il telescopio 
nella sua prima rozza origine non offrisse tutti i più 
utili, più nobili ed interessanti vantaggi; i succesàvi 

Serfezionamenti però ci svelarono le più alte maraviglie 
elle sfere celesti; e l'astronomia giunse con esso ad un 
tal punto di perfezione, della quale i secoli addietro non 
poterono avere neppure lontane idee. 

Si è disputato non poco circa l'origine del telescopio, 
ossia cannocchiale diottrico ; e qualche scrittore pretese 
sostenere che gli antichi ne avessero l'uso, soggiungendo 
a prova ohe le storie di Alessandria narrano di avere 
alcuni cittadini scoperti da un' alta torre di quella città 
alcune navi lontane seicento miglia ; ma con tutta facilita 
negare si potrebbe e X origine ed il fatto, giacché la sferica 
forma della terra impedisce di poter vedere dall'altezza 
di una torre di circa centocinquanta piedi un oggetto si- 
tuato sull* orizzonte più lontano di circa cinquanta miglia , 
e fors' anche neppur di trenta , come osservarono taluni. 
Si può quindi ragionevolmente dire che l' invenzione 
del telescopio è uno de' più bei ritrovati che si possano 
citare in più moderni tempi, sembrando che la prima 
-idea sia stata data dal più volte lodato 6. B. Porta na- 
poletano, celebre filosofo, fisico e letterato, autore di 
molti Trattati ed inventore della Camera oscura, della 
quale in seguito; il quale secondo Wolfio fu il primo 
a costruire un telescopio , appoggiando la sua opinione al 
seguente passo della sua Magia naturale , cosi dal Porta 
espresso: <« Purché voi sappiate giustamente unire in- 
sieme i due vetri (vaie a dire concavo e convesso), ve- 
drete i remoti ed i vicini oggetti molto più grandi che 



FISICA. 1 3 1 

non appajono altrimenti, e oltre a ciò assai distinti. In 
questo modo siamo stati di buon ajuto a non pochi dei 
nostri amici, i quali vedevano oscuramente le cose ri- 
mote o coniìisamente le vicine ; e gli abbiamo fiitto vedere 
ogni coea perfettamente ». 

Al Porta adunque, che ficnìva alla fine del secolo XVI, 
sebbene non ancora avess' egli raggiunto il confine a cui 
tendeva la sua semplicissima invenzione , e neppure 
pensato a farla servire alle osservazioni celesti, massime 
perchè il suo telescopio, non ancora perfezionato, non 
era che poco più di un piede e mezzo, non si può 
negare la prima idea del telescopio ; persuaso , come 
debb' essere ciascuno , quanto rimeriti nelle scienze e 
nelle arti chi aprì una via , qualunque essa sia , onde 
inoltrarsi nei vasti campi delle scienze ove sa cogUere 
frutti Fumano intelletto scortato da quel piccolo lume 
che però è bastante ad isvelare gli arcani più reconditi 
della natura. ^ 

Sorse verso Y anno 1609 Giacomo Metius di Middel* 
burgo, fratello di Adriano, professore di matematica a 
Franeker, il quale, senz'avere fatto alcuno studio, mas^ 
àme dell' ottica , ma preso solo dalla passione di co- 
struire degli specchi, e particolarmente di quelli ustorj, 
possedendo per tal ragione alcuni vetri di forma diversa , 
provò a guardare a traverso di due , V uno dei quali era 
convesso , concavo Y altro , e corrispondendo Y effetto più 
oltre i suoi desiderj , collocò questi due vetri all' estre- 
mità di un tubo e si ebbe formato il primo cannocchiale 
di lunga rista. Descatrtes, che narra questo fatto, dice che 
Metius lo fece vedere al principe Maurizio di Nassau, 
venuto a fargli espressamente una vìsita, smanioso di co- 
noscerne il segreto; ma che Metius tenne si cautamente 
celato; e ne fu tanto geloso, che non lo volle manifestare 
neppure al firatello Adriano. Né sarebbesi conosciuto tale 
ritrovato, se non fosse stato ripetuto tal fatto a Galileo 
dopo seguita la morte di Metius, quantunque confusa- 
mente, e senza precisare come, quanti vetri vi fossero 
nel tubo , ed in qual maniera formali. Il padre Lana Terzi 
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dà anch' esso la sua opinione circa V inventore dei can« 
nocchiali, come si può vedere nel suo Prodromo (i). 

Gli storici però sostengono che non fu Metius il primo 
autore di questo strumento, ma un certo Zaccaria Jansen 
fabbricatore di occhiali a Middelburgo, e che fu quello 
atesso che presentò il primo cannocchiale al principe di 
Nassau, e che Zaccaria era delatore della sua scoperta 
a due de' suoi figliuoli, i quali fecero osservare al ge- 
nitore, che avendo posti due vetri d'occhiaU ad una certa 
distanza Y uno dall' altro nella linea visuale di un gallo 
di rame che stava sulla torre della città, lo vedeano 
rovesciato, ma assai più voluminoso, sembrando a loro 
vicinissimo. Vi ha anche chi asserisce avere Metius com- 

Srato un piccolo cannocchiale formato a motivo di giuochi 
gli stessi figUuoli di Zaccaria , e che fu nel caso quel- 
lo presentato al prìncipe di Nassau. Qualunque sia il 
fatto, da Middelburgo ebbe orìgine: possiamo però essere 
certi che nissuno di tali semplicissimi strumenti fosse più 
lungo di un piede e mezzo, avesse più di due vetrì ed 
ottenesse un perfezionamento che lo rendesse utile alle 
osservazioni astronomiche. Ciò era riservalo a due gran- 
dissimi astronomi , di Germania 1' uno , d' Italia l' altro. 
Simeone Marius e Galileo Galilei sono stati i prìmi a 

(i) Prodromo^ oyrero Saggio di alcune poco <{uindì diseosto $ Del che oueirò 
tmv/fztomnuoce eoe. Brescia 1670. » Va- che gli oggetti posti a dirimpetto del- 
ie sono, dice, le sorti di cannocchiali, T occhio comparivano molto più grandi; 



ne 



tra i quali i più usitati sono quelli e da ciò prese occasione d^ inserire ra 
€:he furono la prima volta inventati non una canna due vetri. Tuno convesso lon- 
dal Galileo , come molti stimano , ma tano dalP occhio e V altro concavo Vi- 
da altri autori più antichi, essendo che cino alPocchio, e per tal modo propor- 
fa di essi espressa menzione Gio. Bat- sionarli, che facessero comparire disti n- 
tista Porta nel lib. 4*^ Miti Magia no- tamente e grandi quelle cose , ch« per 
twxde} e molti attribuiscono questa no* la lontananza ci si rappresentano pio- 
bile ed utile invenzione ad un certo cole e confuse. Non nego però che Ga- 
Olandese, il quale mentre in una hot- lileo non abbia ridotto a mac'giore per- 
tega comperava occhiali concavi , pen-^ fezione quest^ arte , tanto dr egli fu il 
devano , come sogliono , dalla facciata primo che con i suoi cannocchiali os* 
della bottega alcuni altri occhiali con- servò i quattro satelliti di Giove. 
Tessi , onde rimirando «n occhiale con- Indi prescrìve Lana alcune regole 
cavo Terso quegli altri occhiali convessi pratiche per fabbricare molte sorti di 
eh** erano sospesi in aria , incontrossi cannocchiali e microscopi , ed insegna 
casualmente rocchio a rimirare per di- alcune nuove invenzioni in questa ma- 
ritta linea per il vetro concavo , che tcria ». 
avvicinava airoccbio, e per il convesso 
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costmìre lunghi telescopi di grande dimensione : anzi 
Galileo (i) fu il sdio che coli' esercieio di diversi espe- 



(i) Ce1d>re fisico ed astronofiio il 
più gruide che lUlia non solo ma Eu- 
ropa Tantar possa a gloria del sao no- 
ne e Galileo Galilei , che , qaal astro 
(fi nuova e più brillante luce radiante, 
apparre sul suo orizsonte ad illustrarla. 
Naia città dì Pisa, essendo Panno 1 564 , 
da Vincenzo Galilei nobile fiorentino e 
da Giulia Ammaonati nacque Galileo 
Galilei. Dotato dalla natura di un in- 
gegno assai straordinario, fece tali pro- 
gressi nei vari suoi indefessi stndj, col- 
tivati coir ardente assidua lettura dei 
Siù celebri scrittori , che ben presto si 
lede a conoscere il più grande tra mate- 
matici e geometri del suo secolo, avendo 
in età giovanile diggik oltrepassali quei 
confini che prescrìtti sembravano fin al- 
lora alPumano sapere : giunto colle sue 
nuove discipline e con del tutto peregrini 
astemi ad iscoprìre tali verità che no- 
vellai vita portavano alPasironomia ; ve- 
rità però, perchè non da altre umane 
menti concepite , che lo lanciarono in 
quel burrascoso oceano dove poco man- 
cò che naufrago non vi restasse. 

n convincimento però ch'aera la base 
dei profondi studi astronomici e mate- 
matect di Galileo, avea pienamente ga- 
rantito a lui la tranquiUità di sua co- 
acìenxa, contro la quale non avrebbe, 
comici diceva, giammai lottato; cioè, che 
le sue teorie non erano in alcun modo 
in opposizione alle sante scrittore, come 
aveva inteso avere diversamente opi- 
nato r apposita congregazione romana , 
giusta Pmtimazione fattagli dalla stessa 
per mezzo del cardinale Bellarmino, tU 
wwn oaan più a lungo a sostenere le 
note dottrine ; di modo che venne nella 
detemlfnazione, onde convincere il par- 
tito avversano, di radunare in un sol 
eorpo tuUe le prove, appoggiate alle 
indediuabili teorie della fisica circa il 
moto della terra ed il sistema deicidi, 
eolla diramazione degli applauditi suoi 
IKaìo^i sid sistema Cooemicano , che 
poi con approvazione oeì maestro del 
sacro palazzo apostolico pubblicò nel 
ifiSa, dove rivelò il vero sistema dd- 
P universo , e V ipotesi Copernicana si 
vide allora divenuta una delle più grandi 
▼crìtà incontrastabili. Ma e chi potrebbe 



mai ideani il deco furore che , quasi 
ardente scintilla awivatrìce d'incendio 
terribile, si susdtò nel forte partito dd 
romani teologi contro V autore dei me- 
desimi ? A Galileo non valse, a sopirìo 
almeno, ne la ragione d'aver sottoposto 
il suo lavoro al giudizio della Santa 
Sede ed all'* esame di sdenziati approfon- 
diti ndle disdpline ecclesiastiche ed in 
qudle della fisica: né a lui giovò la 
protesta ch^egli nei suoi dialoghi e nelle 
sue nuove teorie non ebbe altro scopo 
che di esporre i due sistemi di Tolomeo 
e di Copernico in sensi puramente filo- 
sofici senz'adottar Puno o Paltro, per- 
chè Galilep non si vedesse dtato a 
comparire avanti P inallora cotanto te- 
muto tribunale delP inquisizione. 

Imperturbabile nella sua bdP anima 
il sapiente Galileo , siccome puro nei 
validi santimenti di sua religione, recasi 
a Roma , essendo in età d^ anni 70, in 
febbraio i633 , e là dopo le consuete 
procedure che apparentemente benigne 
sembravano , videsi costretto a ritrat- 
tare e condannare le sue esposte opi- 
nioni drca il sistema Copernicano , ed 
a giurare di non mai più sostenerle! 
Fremette Galileo non meno al vedersi 
bendar qaegM occhi che tanta luce con- 
cepivano , quanto al sentirsi intimare , 
quasi a conseguenza di sua ritrattazione,, 
la pena del carcere : e conoscendo di 
quanta ingiustizia fossero capaci le sue 
condanne , con sommessa voce il vec- 
chio venerando di tutta Pumanità bene- 
merito esclamò : Eppur si muot^ ! bat- 
tendo col pie la terra. 

Tutti i Duoni e non pochi tra i più 
dotti e più moderati delP alta prela- 
tura romana levarono le loro voci contro 
una condanna che non era applicabile 
al soggetto di una questione puramente 
filosofica ; e fu per dò solo e non per 
convincimento dr erroneità di quel tri- 
bunale , che si ristette dalP esercitare 
gli estremi rigori dipendenti dalP ap- 
plicata pena \ essendovi anche concorso 
fa dementa dd pontefice Urbano Villi 
di modo che dopo varj ^ri d'indulgente 
relegazione venne a Galileo accordato di • 
portarsi a Siena, dove trovò alquanto 
mitigate le amarezze dd suo esiglio 
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rimeiìti potè scoprire quanto si narrava del latto di 

MiddelburgOy tenuto sempre celato tra i più reconditi 

daUe bcngne MOOgHenie e dai Unti ri- P amo i5^ die gli coddopadiMi PId- 

piardi ottenuti dal dotto ardretooTo Tentioiie ptaiainente attrìbolrouo a Od»* 

Pìcolomini , per li di cui efficad uffici ^'^ • ">* P^ ^ tettioMmìania d* ìoa* 

r:é in seguito avere andie la faooUa pantiali e dotti tcrìtton doTUta piatto- 
andare' alla tua yilla di Bellotpiiardoi sto a Galileo* 
ed in seguito a qudla di Arcetn presso Dd oonpasso di proponione ideato 
Fireme, ove %niorò sino alT S gènnajo ndP anno 1597, ddla quale iu f wiio ne 
1641 9 in cui la filosofica e cristiana indebitamente agognaTm alla gloria 9 
oostama, trionfUrioe delle per s g euii oni milanese BaMassare Capra, 
degli emuli , dedi oltraggi ddla deca Dd ancrosoopo da Ini ideato, sema 
anperstiiione, dd distaooodd vani onori, aTeme Tednto akon altro $ potendosi 
pag& a morte il doTcroso tributo } es- molto dispotare sulP iuTendone , bms* 
aendo state trasportate le esanimi spo- «me andie a riguardo dd dono ditegli 
glie a Fireme e deposte ndP Insigne ne fece nd i6ia d re di Polonia, 
tempio di Santa Croce , dove P urna* Della Mmosila ùlre«faùea per con»- 
nità riconoscente gli eresse onorifico scere ed mesao ddP aopia il peso dei 
mansdeo a fronte di qudlo di Bfi- mètallL 
diHangdo. Ddle teorìe per armare la calamita e 

Galileo lasdò un nome cddNre negli per aumentarne efficacemente le ione, 

amidi ddke sdenae e nella storia delle BCa P astronomia lo la sdensa che 

umane Ticende , che glorioso durerà stabili una Cuna immortale a Galileo, 

finche ddle terrene cose ri saranno II sistema Copernicano da lui cosi chia- 

Iracoe ndP universo , e la dotta poste- ramente ed incentrattabilmente svelato 

rità non cesserà di rendere perenne te- e eonsolidato, la si die la teorìa ddPim- 

atimomama alla verìtà ddle incontra- mobilità del sole e dd moto ddla terra, 

alabiK sue teorìe , scevre dd tutto di vde a dire ddla rotaiione ddla stessa 

macdiia arca lo spirìto ed il senso ddle d* mtomo d sole , non sia più proble- 

aante scrìtture, e ne ricorderà con am- matica. Vide egli il primo ed suo te- 

miradone le grandi opere di qudP in- lescodo la vera figura ddla luna e ne 

descrivibile ingi^gno) tra le quali a giù- acopn U scabrosità nella sua snperfidei 

sto tributo di rispettosa veneradone d misurò Pahena e ri ravvisò i monti: 

dd>boDO rammentare la scoperta latta da vide le macchie nd disco dd sole, ne 

lui in età d* anni 19 ddla teoria dd- spiegò la natura ed i sud fenomeni, la 

P £focromMno M pmdoìo , la qude In rotauone , il periodo e le leggi : ne 

sorgente di tanti utili ritrovati ndla fi- v^ ha più dcono che tdi scoperte possa 

sica e ndP astronomia : scoperta che contrastargli, attrìbucndole in parte, sio- 

pd venne posta in pratica dd di lui come tduni pretesero, dP Alemanno ge- 

figlio Vincemo GdOei ndPanno 1649Ì suite Crìstoforo Scheiner. Pd primo 

Dd fdcicopio di cui fu egli Pindipen- scoprì P audio di Srtumo e i satelliti 

dente emulatore ndPinvemione, ed il di Giove die nominò Astri MmScH% 

perfedonatore , che per il prìmo pene- pose a calcolo i perìodi dd loro mod 

trò co' suoi sguardi nelle immense sfere e ne distese le tavole. Osservò Marte 

edesti \ che in qndle trovò tante ve- e Venfere , ne dimostrò le loro £ui^ 

rità liella fisica astronomica che non d e ne trovò in quest** ultima gli stessi 

dibero in trenta e più secoli, di modo cangiamenti ddla luna , scoprendone 

che nd 1610 potè nr noti i tanti si- eguali le apparense in Bftercuno. Vide 

stemi od meno dd suo Nunào Sidtr^^ la moltitudme indefinita ddle stdie com- 

ed qude stabili con prove convincen- ponenti la via lattea, e conobbe die 

tissime il Sistema Copernicano , ed in- non era che ammassi di stelle fin allora 

grandi quelle sfere edesti più di quanto non coiiosrìute. Osservò due strile iii- 

avrebbe potuto P immagmazione eon- tomo a Saturno , ed e&sendod spante 

cepire. alle di lui osservazioni, predisse e vide 

Dd termometro da lui ritrovato circa verificard il loro ritorno. Dedusse dd 
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tdÌEtetì deU' ottica» e che fece tali e tanti perfezionamenti 
die gu laeritarono il nome d' inventore del telescopio, 
£ per verità Y invenzione di Galileo fu indipendente 
dau altrui ritrovato; poiché mentre soggiornava a Ve- 
nezia intese bensì a parlare di un istrumento presentato 
al principe di Nassau, che sembrava far vedere vicini gli 
oggetti lontani , ma non ebbe cognizione alcuna del modo 
con cui era costrutto, né di che e come lavorata 1^ 
materia della costruzione. Fu allora che cominciò a stu- 
diare colle teorìe dell' ottica circa i raggi della luce ; 
trovò eh' essi si poteano concentrare coi vetri : all' uopo 
pertanto fece arruolare dei vetri, ma colla possibile mag-* 
giore pulitura, indi ne adattò uno a ciascuna estremità 
di una canna d'organo, come si scrisse, e trovò che 
reffetto corrispondeva perfettamente ai suoi principj, avendo 
avuti a testimoni deUa sua scoperta alcuni nobili patrizj 
veneti, che chiamò alle esperienze da lui praticate dalr 
Talto della torre di s. Marco di Venezia. I primi passi 
a tanto ritrovato condussero Galileo a migliorare il suo 
strumento, e particolarmente a farlo girare verso il cielo, 
sicché da quel punto venne riconosciuto Galileo quale 
ìnirentore del telescopio , che si chiamò dal nome del suo 
autore tubo di Gaìùeo: ed avendo fatto dono del me* 
desimo al Senato di Venezia , lo accompagnò colla teor 
rìca dimostrazione, nella quale egli sviluppò gli infiniti 
vantaggi che ne sarebbero in seguito derivati alle osserva- 
zioni nautiche ed astronomiche. Sorpreso il senato da 
fli belli ed utili ritrovati congiunti a quello già esperi- 
mentato del pendolo , ne volle perpetuata la memoria con 
onorifico decreto e con apposita medaglia. Incoraggiato 
Galileo da taU distinzioni illustrò nuovamente il suo stru- 

moTimeotì degli eclisci dei satdKti di noni, dì dichiarare francamente falsi 

GioTC la maniera di oUenere la nRsura eli assiomi aristotelici : di maniera che 

ddle longitudini. la fisica con tutte le ^rti che abbrao- 

ISim fMurlcTÒ 
pcrte fatte r 
riMnMrdsaiti 

potendoai chiamare creatore di total- i secoli , debitrice di tanti lumi , di 

mente duotc discipline, essendo giunto tante cognizioni e di tante scoperte al 

a tanto grado di prove e di dimostra- grande, all^ immortale Galileo. 




i36 cAPiTòto xxy. 

mento colle più belle osservazioni fatte nel 1610 snlla 
luna, i pianeti e le stelle: fece riconoscere nel globo 
del sole delle macchie mobili; ciò che lo condtisse a 
supporre che il sole giri sul suo asse: per cui in vista 
di tante e sì sorprendenti scoperte, soggiunse M. Biot (i): 
On a droit de s'étonner quon ait voulu contester à Ga- 
Ulée nnuention du télescope, ax^ec lequel il lesafaites, 
camme sij en pareli cas , Vinventeur nétaii pas celai 
quiy guide par des règles certaines et par de grandes 
vueSs a sfu tirer des men^eilles de ce que le Iiasard avait 
jeté brut en d'inhabiles mains. 

Il telescopio di Galileo viene formato di un vetro ob- 
biettivo convesso , detto s^tro deWoggetio ^ e di un vetro 
oculare concavo, nominato wtro dell'occhio: e questa è 
la forma più antica del telescopio. 

Poco dopo si formarono telescopi di forma diversa; 
e celebre è il telescopio di rii^erbero, conosciuto anche 
sotto la denominazione di telescopio di Gregory dai 
nome del suo autore, nativo di Aberdeen, il quale cessò 
di vivere nel 1675, formato con specchi concavi di me- 
tallo invece di obbiettivi lenticularì: questo strumento 
Tenne poi assai perfezionato dal celebre Isacco Newton nel 
1693, chiamandolo telescopio reflessiiH} o catottrica ^ a mo- 
tivo che esibisce oggetti rimoti per reflessione in luogo 
di rifrazione : poiché , dice , la rifrazione è un principio 
assai disuguale, non di rado soggetto ad alterazioni, e 

J)er conseguenza ad abbagli; e massimamente perchè 
e lenti, di qualunque siasi figura , sferiche , parabohche , 
o di alcuna delle altre sezioni coniche > per quanto 
possano essere state arrotate e lisciate colla massima de- 
siderabile diligenza , non basterebbero alla perfezione del 
telescopio. 

In conseguenza di tali osserv;ìzioni venne portato ad 
un più esatto e convìncente principio, vale a dire alla 
reflessione, costruendo a tal effetto un telescopio , com- 
posto di specclij, del quale con tutta sincerità Newton con- 
fessa d'averne tratta l'idea dall'ottica del Gregory. 

(1) Biogniiphi^ unùm'stUe , art Galilée . 
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Anche il Tìommo astronomo 'Giovanni Kepler , nato a 
^eìl nella* Germania nell'anno 1571, che fu l'amico 
£ Ticho Brahe , maestro di Descartes nell' ottica , pre» 
cursore di Newtoi\ nelte cose di fisica, e riputato a' suoi 
tempi qual legislatore fieli' astronomia perchè avea in- 
dovinata co' suoi raziociiYJ la rotazione del sole quindici 
anni prima che Galileo la comprovasse colle .sue espe* 
rienze fatte col telescopio: sì questo grande ingegno 
portò utili miglioramenti al telescopio , in particolare per 
mezzo delle belle ed ingegnose sue teorie. Sfa il suo 
contemporaneo, che a lui fu ahcJhe emulo ed il perfe- 
zionatore più eocellente dei telescopi da Galileo in poi, 
Cristiano Hujghens, nato all'Aja il i4 aprile 1629, me- 
rita pure di occupare un posto assai distinto. In ancor 
tenera età fece tali e tanti progressi nelle varie scienze a 
coi avea atteso con instancabile fatica, che non appena 
compiuto il quinto lustro si vide padroneggiare da so- 
vrano nei vasti campi della fisica , dell' astronomia , della 
geometria , della meccanica e della geografia , non senza 
valutabili cognizioni nella musica , a tale che nell' anno 
1*759, servendosi di un telescopio da lui previamente 
inventato , e che ingrandiva quasi cento volte gli oggetti, 
giunse a vedere il pianeta Saturno circondato da un 
cerchio , che ora si conosce sotto nome di anello di Sa^- 
turno ^ spiegando colla scoperta previamente da lui fatta 
i fenomeni di un satellite di quel pianeta. Gli altri sa- 
telliti furono in seguito scoperti dal famigerato astronomo 
Cassini, nizzardo, al quale deesi la rinomata meridiana 
dì s. Petronio in Bologna, il Trattato sulla stessa ed 
altre non poche scoperte e memorie astronomiche. L'astro- 
nomia per verità avrebbe pure atteso da Huyghens i più 
grandi e rapidi progressi, se la morte non lo avesse rapito 
in età d'anni quarantaquattro, compianto universalmente 
per le tante di lui doti e per le copiose sue eruditissime 
opere che lasciò, tra le quali merita di essere ricordato 
con distinzione il Trattato della pluralità de' mondi. 

Nei tempi più a noi vicini i telescopj più accreditati 
sono quelli del celebre astronomo Herschel, formati di 
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un tubo di ferro avente quattro piedi edieci ponti di diametro 
e quaranta piedi di lunghezza. Il tubo na Tindinazione 
dello zenit aU orizzonte, movendosi in ogni senao colla maa- 
aima fecilità e sicurezza* Con questo strumento , inventata 
da Herschel prima del 1788, nel qual anno Io espose alle 
pubbliche osservazioni, fece le più importanti scoperte 
m oggetti d'astronomia, tra le quali quella del pianeta 
UranuSj assegnandone anche i suoi fenomeni Herschel 
volendo onorare il re d' Inghilterra , che gli procura 
i mezzi di costruire tale dispendioso telescopio sì utile 
all' astronomia , e perchè nel suo regno fece tale scoperta, 
chiamò quel pianeta Unmus, Gregorium sidus. 

Non lascerò di ricordare qui con distinzione il eh. signor 
professore Amici di Modena, che con un suo telescopio 
di otto piedi di fuoco ed undici pollici di apertura è riu« 
scito non solo a vedere i satelliti di Giove, ma ben 
anco a misurare le distanze angolari del pianeta (iV 

n metodo da lui ideato per costruire un cannoccniale 
iconantiptico va esente da quelle imperfezioni che il Bo- 
acowich avea notate in quello proposto da Jeaurat Questo 
cannocchiale, in cui si producono simultaneamente due 
imagini d' uno stesso oggetto , l' una diritta , Y altra ro- 
vesciata, somministra agU astronomi un mezzo per os- 
servare i passaggi delle piccole stelle senza il soccorso 
dei micrometri filari, e quindi senza il bisogno d'intro- 
durre nel campo deUa visione una luce straniera. 

I telescopi, o cannocchiali propriamente detti acromatici^ 
credonsi inventati dall'inglese DoUand nel 1750. Sono 
essi composti di due vetri , dei quali il pruno ha la 
proprietà di disperdere i raggi della luce più del secondo. 

Cedendo in pari tempo la stessa forza refrangibile. La 
.. superficie curva viene disposta in maniera che la 
luce passa dall'obbiettivo senza punto disperdersi, sus- 
sistendo r eflfetto della rifrazione , onde produrre l' ima- 
gine dell' oggetto che resta senz' iride, e per conseguenza 
più netto. Per lo più i cannocchiali acromatici hanno il 

(1) Vedi Corrtspond. attronomiquf . . . du haron De ZacK , toL XIII, pag. ifo. 
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loTO obbiettivo formato semplicemente di due yetrì , 1* uno 
convesso da un lato, e concavo dall'altro; l'altro Tetro è 
invece concavo d'ambedue le parti. Se ne costruiscono 
ancbe di quelli composti di un vetro biconcavo collocato 
tra due vetri biconvessi , e questi reputansi i più perfettiu 
Celebri sono le fabbriche di oggetti d'ottica a Mo* 
naco di Baviera; e non si deve lasciare di ricordar qm 
quella dei signori Utzschneider e Fraunhaser, che ormai 
hanno specKto in ogni Stato europeo diversi strumenti 
da loro costrutti, e tutti riesciti al sommo grado di per* 
fezione ; ed io con piacere ho osservato recentemente un 
cannocdiiale acromatico eseguito per il eh. sig. ab. D. 
Carlo Borani di Piacenza , che lo ba posto in pratica su 
di una specola da lui espressamente fatta erigere anche 
per le osservazioni di una non comune camera ottica. 
Consiste quell'ingegnoso cannocchiale in un tubo di ot- 
tone racchiudente i obbiettivo acromatico, sostenuto da 
una colonna verticale , essa pure di ottone. Facili ed 
opportunissimi sono i movimenti orizzontali e verticali 
del tubo. L' apertura dell' obbiettivo acromatico è di 

Iuarantadue linee del piede parigino. Il fuoco prìncirale 
el suddetto obbiettivo è di quattro piedi parigini Due 
lenti piano-piane di cristallo nero servono per le osser- 
vazioni astronomiche solari. Cinque sistemi di lenti ocu- 
lari danno i seguenti ingrandimenti lineari : 5 1 » 88^ 
1479 197 9 ^9^* Questo strumento perfettissimo costò 
all'attuale possessore i45o franchi; e la spesa di tra- 
sporto, compresi i dazj, circa altri franchi 5oo. 

Né si dee dimenticar qui la rìputatissima fabbrica del 
sig. Fraunfaofer, morto a Monaco in giugno 1836, il 
di cui elogio riportato dai fogli bavaresi basterìi per at- 
testarne la sua celebrità, u Quest' oggi io giugno m, 
sono celebrate le esequie del celebre ottico e meccanico 
signor Fraunhofer, morto negli scorsi giorni. Non avvi 
astronomo in Europa , e fors' anche nell' Universo , che 
non pianga la perdita di cotant' uomo , la cui fama vivrà 
immortale, come attesteranno ai più tardi posteri i me- 
riti di Ini, i suoi cannocchiali astronomici , dei quali 
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non avvi 08sei*vatorio che non sia provveduto, o non 
desiderasse di esserlo. L' estensore della nostra Flom vi 
ha inserito una sua iscrizione altrettanto semplice quanto 
espressiva : Appeoximàvit side&a 1 n 

I cannocchiali del signor Fraunhofer debbono la loro 
singolare eccellenza al miglioramento da lui trovato di 
lavorare il vetro chiamato dagl' Inglesi crown o JUnà* 
glass (i). 

Celebre e rìputatissima è da gran tempo la fabbrica 
del rinomato Speiger ungherese, dei di cm telescopi ^^^ 
ormai ricchi i più distinti osservatori d'Europa. Si dice 
che un accidente veramente singolare abbia distrutto in 
un momento il capo d' opera di quel distintissimo ottico, 
che gli aveva costato il travaglio più diligente ed attivo 
di parecchi anni, onde ottenerne la perfezione deside- 
rata. Era questo il telescopio deU' osservatorio di Man* 

(i) Riferirò, a propodto del vetro o employés avec luccès dan» lear» laoettes 
cristallo, chiamato Jiint-glass dagli in- achromatiques, et nous ponvons croire 
glesi , un articolo estratto dal Journal que désormais rADglcterre ne nou» co 
aes arls ti des siences di Parigi , datato ioumira plasw Cest le témoignage flat- 
ji9 aprile 1809 , onde vedere come ed teur qu^a rendu a la découverte de M. 
a qual punto siasi portato in Francia il Desfourgerai« , M. de Frc'aioviUe , io- 
lavoro QéLJlmt'giass, génieur en chef des ponts et cfaauss<^et , 

tf D'apres le vceu bien pronoocé de charse spécialemeot de foumir aa télé^ 

Pancien gouvemement , qui ne voulait grapne et à la rearìne les lunettes né- 

pas que la France restAt plnii long-temps «sesaaries k Pobservation des signauz. 
trìbutaire d^Angleterre aans Pemploi au u Vout avez , lui dit-il , atteint le 

flint'glasSf r accademie des sciences avait plus haut dcgré de perfection que la 




lyant toutes les proprietà 

Le méroe sojet fut propose derechef en du prix ». 

iy86. et les concurrents ne furent pas Dagli esperimenti fatti dalP istituto di 

plus neureux . . . Depuis cctte epoque, Francia si ebbero i rìsultamenti , che 

M. Desfoorgerais, roanufacturìer de Sa questo vetro composto in Francia, ben- 

Majesté , qui inspiraìt déjk un grand che più pesante cnc Wfiint-glast inglese, 

iotérèt par Pimportance qu'^il a su don- è meno filamentoso , non ha strie e 

ner à la manufacture du Mont-Ccnis , sorpassa V inglese d* assù in lucentezza 

dout les produits ont obtenu dans toute e trasparenza , come nella sua forza 

FEurope la préfcrence sur les crìstaux dispersiva. 

de Boheme et d^Angleterre, a fait più- Il lavord del Jlint-glass in Gemania, 

sicurs essais dans le georc àuflint-elass ma particolarmente in Boemia , e rì- 

ct a trouvé une composition qui en dotto a tanta perfezione che ormai- non 

réunit les plus précieuses qualitcs. Déjà cede al confronto di quello di Francia 

les plus habiles opticiens en ont achrté e d** Inghilterra. 
plus de 3oo kilogranunes , qu^ils ont 
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lieim. Un gatto ehe s'introdusse nel grande tubo, mentre 
un inserviente aveva levate le lenti per ripolirle , venne 
rìncfaiuso nello stesso, alloroliè furono rimesse al loro 
posto. Alla notte percuotendo i raggi della luna sul te- 
lescopio, il gatto, com'era troppo naturale, cominciò a 
smaniare, impiegando tutta la forza per poter fuggire: 
ma in conseguenza dei continui suoi movimenti disperati 
fece rovesciare il telescopio, il quale caduto dalla torre 
andò in mille pezzi, con irreparabile danno! 

Il telescopio scioterico poi, di cui si crede inventore 
M. Molineux, è un orologio solare, orizzontale, avente 
unito un telescopio per osservare il tempo vero durante 
il corso del giorno e della notte, il quale serve anche 
a regolare gli orologi a pendolo od a molla. 

La sqioticà è una sfera o un globo avente un buco 
circolare con entro una lente, la quale può girarsi per 
ogni senso, onde servirsene negli esperimenti della ca- 
mera oscura; derivando il suo nome da «nu»» scia^ om- 
bra , e o^rrofMu , OD tomai j vedere. 

Lk' elioscopio ^ la cui denominazione proviene dal greco 
ioaogp helioSj solcy e (nwjrrofieu 9 sceptomoi j Osservare, è un 
telescopio, il quale serve soltanto per osservare il sóle, 
essendo i vetri colorati , od afiumicati , onde impedire che 
la sua gran luce non offisnda l' occhio. 

\J afaneidoscopio è uno strumento il quale dal signor 
Chevalier seniore fu rinovato con alcuni perfezionamenti, 
onde sottoporre istantemente i corpi opachi agli effetti 
della luce. Finora però non si è data ali' afaneìdoscopio 
una bastante descrizione. 

Lo strumento poi conosciuto sotto nome di diplanUdia 
dalle greche voci &?, dis j due volte, ^xxvt^j plasiSj ima- 
gine, «m, anti^ contro, e «*&;, eidos j rassomiglianza, 
è uno strumento ehe rappresenta le imagini doppie op« 
poste r una all' altra e perfettamente somiglianti , avente 
però la proprietà di rappresentare le imagini l' una 
retta perpendicolarmente, l'altra eguale ma rovesciata: 
M. Jeraut n' è riconosciuto V inventore. 

U polernoscopio è una specie di telescopio o cannoc- 
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chiale curvo, il quale serve con molto vantaggio in 
guerra, onde osservare con precisione gli oggetti grandi 
al naturale, benché situati in linea retta riguardo al-» 
r occhio. La denominazione di polemoscopio deriva dalle 
greche voci «iXMicct polemos^ guerra, e »•««•, scopeo ^ 
osservare. 

Lo strumento conosciuto pochi anni sono sotto tìtolo 
di caleidoscopio dalle greche voci ««xo^, calosj bello, 
uSe^f eidos, torma, e vxm-m», scopeo per vmmt^^ scepio ^ 
guardare, cioè guardare, osservare belle forme, è una 
specie di cannocchiale il quale sulle prime fece tanta im- 
pressione, che si credette essere oggetto di grande lavoro» 
ma che poi si trovò cosa semplicissima : che però veniva 
a rappresentare allo sguardo un' infinità di variazioni, 
quanti erano i movimenti che si facevano eseguire ai 
piccoli oggetti posti neir intemo dd tubo. Il caleidoscopio 
è uno strumento catottrico formato da un cilindro cavo 
o tubo, avente la forma di un cannocchiale, con due o 
più specchi piani collocati pel lungo entro lo stesso, ad 
angolo acuto tra di loro, facendo così rappresentare in 
diverse maniere accozzati fra loro, sotto belle forme e 
sempre regolari , oggetti totalmente diversi, come sarebbero 
vetri a colori , talco , pezzetti di seta , di minendi e simili 
posti alla rinfusa ad una estremità del tubo. 

Fra le più utili apphcaziòni della teoria delle lenti 
al comodo della umana vita, annoverare si debbe sen- 
z' alcun dubbio quella degli occhiali. Se però gU occhiali 
fossero usati dagli antichi è questione assai controversa tra 
gli scrittori, ed in appoggio dell'affermativa citano un 
verso di Plauto: 

f^iirwn cedo, necesse estconspicilio utì (i). 
Pretendendo di intendere che qui da Plauto non si 
parlasse che degli occhiali : all' opposto altri dicono es- 
aere aprocrifo il citato verso di Plauto, non trovandosi 
nelle di lui opere : anzi Vossio (2) nega essere di Plauto 

r 

(0 Exihd, ling, ìaL utr. CarupiciL ^ di vivere ceotott^Uquattro anni ftTanli 
e (^tti si DoU che Plauto Marco Aaio , V era volgare. 
pativo di Sacsìoa neU^ Umbria , cesio (a) Lib. ili Ik noL aru , cap. ^4- 
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qudl verso y affermaiido di più, non sapere neppure in 
qual altro antico acrittore ai trovi; nesauno, per quanto 
a lui consti, avendo gianunai parlato dei 9iira ocularia^ 
essendone Fuso perfettamente ignorato in que' tempi; e 
che lo stesso Plinio, scrittore diligentissimo, non ne fece 
alcuna menzione. Né essendo gli occhiali di si grande 
utilità e necessità, sarebbe presumibile che gli antichi 
storici scrittori , i quali parlarono di oggetti di assai minor 
importanza, non si fossero poi occupati di descrivere un 
istrumento tanto importante a sussidio della debolezza 
della vista , e di rammemorare .un' invenzione da ascriversi 
tra le arti salutari? Né l'autorità di Plauto in ogni caso, 
dicono, potrebbe provare il contrario; poiché, giusta 

Juanto riferisce il Nonio (1) , quel verso ritenere si 
ève non relativo agli occhiaU, ma bensì ai vetri usati 
fin d' allora alle finestre , dei quali pare che intendesse 
metaforicamente parlare il Petrarca (a); 

Standomi un giorno solo alla finestra j 

Omle cose vedea tante e sì nos^e. 
Sebbene non si abbia sicuro fondamento onde soste* 
nere V una delle dtie opinioni , pare però probabile , 
soggiunge lo stesso Nonio, che essendo di già in uso il 
vetro ai tempi di Plauto, potesse essere stato impiegato 
in un oggetto tanto essenziale allo scopo a cui serve per 
la vista, quantunque la perfezione a cui venne portata 
l'ottica , e ridotti furono all'uso della vista gli occhiali , si 
possa quest' arte annoverare tra le moderne. Comune- 
mente si ritiene che Salvino degh Armati , firentino , 
morto Tanno i3i7, sia stato il primo introduttore; po- 
tendosi assegnare 1' epoca tra gli anni laSo e i3io 
circa: ed a prova di tale asserzione abbiamo Tepitafio 
che esisteva nella chiesa di santa Maria Maggiore di Fi- 
renze, riferitoci da Manni Maria ne' suoi Opuscoli scienf 
aficij co^ espresso: m Qm giace Salvino Armato degli 
Abmati ni FiR* inventore degli occhiali. Dio gli per- 

doni hE PECGAtA. AnNO iZl'J n. 
(1) ih invptiet. sirm. t^trt. Cons^nciL (3) Parte II , canr. XLII. 
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Quantunque pure taluni portino opinione che T onore 
di tale scoperta debbasi al domenicano F. AlessanTlro 
Spina del convento di santa Caterina di Pisa , morto in 
detta città l'anno i3i3; si ritiene però comunemente 
ch'egli non fu che benefico propagatore , e fors' anche il 
perfezionatore delle idee non bastantemente sviluppate 
da Salvino circa la costruzione e l'uso da applicarsi alle 
diverse viste dei vecchi e dei deboh; anzi ciò pare si 
possa sostenere sull'appoggio di quanto sta scritto nelle 
cronache di quel convento , e di quanto asserisce Fran* 
Cesco Redi, che in un vecchio manoscritto conservato nella 
sua libreria , avente la data del i :i99, vengono menzionati 
gli occhiali come un istrumento d' ottica inventato verso 
quel tempo. Inoltre un religioso dell'Ordine de'Predica* 
tori, nominato Giordano di Rivalto, in un suo trattato 
composto nel i3o5 dice die non erano ancora passati 
venti anni dopo Vbwenzione degli occhiali: e l'Accademia 
della Crusca , nel suo Dizionario sotto la parola Occhiale^ 
conviene colle osservazioni del Redi, citando anzi un passo 
dei Sermoni di Giordano, il quale asserisce non essere 
ancora venti anni che si usavano gli occhiaU ; ed il Sal* 
viati osservò che le prediche di F. Giordano erano state 
composte tra gli anni i33o e i336. 

Gli storici francesi pretendono che la Francia non 
abbia punto tardato ad approfittare dell' italiana scoperta 
degli occhiah, e che al principio del secolo XIV gli oc- 
chiaU fossero diggià introdotti in quello Stato, riferendoci 
che il romanzo de la Rose ^ scritto sotto Filippo il Bello 
da Giovanni de Meung circa l'anno 1 33o, parla , sotto il 
titolo MiroirSj di più sorta di occhiali , tanto di quelli che 
ingrandiscono gli oggetti , come di quelU che li dimi- 
nuiscono. L' uso però comune in Francia degli occhiali 
viene riferito all'anno i363, dal libro di Guy di Chanhac 
che porta per titolo La grande Chirurgie. 

L' Italia poi pare che abbia ben presto approfittato 
dell' uso degli occhiali , ed in Milano , a non dubitarne , 
debb' essere sUito quasi contemporaneo all' invenzione ; 
mentre il Petrarca che ne facea uso, come scrive nelle 
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sue opere latine, gli avrà certamente fotti conoscere alla 
Corte residente ed a' Milanesi , e ci6 dovrebbe essere 
avrenuto dopo Fanno i34o circa. Devesi però avvertire 
che la maniera di portare gli occhiali non era come 
l'uso moderno, ma assicnravansi avanti agli occhi per 
mezzo di un berrettino al quale era attaccata una pelle 
altro consimile che scendeva dalla fronte. Falso quindi 
si (leve ritenere quanto scrisse il Manni nella teoria degli 
occhiali , Inferendone Y uso di porli sai naso tra Y anno 
i44o e 14S0; mentre io posso con autentico documento 

frovare che ciò è avvenuto, se non prima, almeno nel- 
anno i4o4- Tale documento io l'ho cavato da alcuni 
brani dì codici manuscritti spettanti all'amministrazione 
della fabbrica del Duomo di Milano, salvati fortunata- 
mente dalle mani di alcuni pescivendoli, ai quali erano 
stati venduti nella solita confusione delle ultime politiche 
vicende , a pregiudizio di molte erudìzioni e di interessanti 
punti di storia patria. 

Nel codice infatti che era marcato n.*^ 18, in foglio 
grande di carta imperiale, composto di pagine 820, oltre 
qoattro di risguardo e di rubrìca o indiqe in pergamena , 
leggevansi le seguenti cose. In capo. 

MCCCC qnto 
lÀber cario albo ferramentorum spectantìiun fahrice 

f5 plurimum venerande Immseii ecclie i^irginis gloriose 

à^ genitricis dne sanate marie maioris Mli ani pntìs In- 

coatus p dnm Thodoru de Scaldia eius suptuosse fahrice 

donatore tm a caria quorum ferramenJtorwn cere utensi* 
liumq^ earistit (uiministrator caneparius atq^ guhernator. 
A foL 206. — Capitulum Ogiallium p ponen ad naxum 

P melius s^idendo. 
Tadeus de grady offit^ et caneparius fahrice anUdicte 

^bet dare quos recepii et huit ah Anthonino de gallate *». 

^Uegr olim offit^ et coìtepar die fahrice s. sepie in ere- 
Amati. JUcer. Si. T. IV. 10 
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dito ipi AUegrinó in librò Jlbaxio Jèrramentorum et 

àlio^ uiensilium fahrice ssle imni px pti info cclxyij et 
per rest^. 

OgiaJes duos per pwien ad nasca p meUus 9iden debet 

hre script^ ei in debito in libro rubeo ferramentorum et 
aliorum lUensillium diete /abrìce anni Mccccfj info cciif 

oggiall jj p sHdemk 

In un altro volume n,^ ao, in foglio come sopra, di 
pag. 336, nel cui principio è segnato Mcccc^ sexto a 
foglio cciiij f così si legge: 

Capiùdum ogialliuni prò ponendo ad naxwn p melius 
ifidendo. Tadeus de gradi offit^ et caneparius fabrìce An-- 
tedicte debet dare is'cpt^ Eidem in credito in libro albo 
forramentorwn et aìioruni utensiUum diete fobrice anni 

Mccc^r px pti 
In foL ccFJ. 

oggiales duos p {ridendo. 

Debet hre Script^ sibi in debito in libro nigro /erra" 
mentonan et àUoruni uiensilliuni Jabbrice. Anni Mccccr^ 

In fol. ccixxxiJ odiali p videndo. 

Questi due occhiali, che non furono adoprati in tutto 
r indicato anno 1404? e consegnati già dall' antecessore 
Allegrino Caneparìo , e che non sono annotati nel codice 
n!" i5 del i4ca, danno a divedere che mandati o forse 
introdotti furono in Milano tra gli anni 1402 e i4o5, 
non potendosi avere ulteriori schiarimenti a motivo della 
dispersione di quegK antichi codici, come ho più sopra 
accennato. 

Gli occhiali semplici non sono che lenti o vetri con- 
vessi o concavi onde far vedere distintamente ciò che non 
si riconoscerebbe ad occhio nudo se non imperfettamente, 
o fors' anco per nulla cogli occhi disarmati. I vecchi , gè- 
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nerabnente parlando, e coloro che hanno h vista C66l 
detta presbite j osano occhiali convessi , onde risarcire la 
forma achiaociata dell' occhio , la quale non fa convergere 
sufficientemente i raggi , affinchè si uniscano e si raccol- 
gano nella retina : le lenti concave invece vengono ìMS^tb 
dai mU^i ^ essia da coloro che hanno vista corta , pet 
&re che i raggi non convergano tanto attesa la grande 
roUHidìtà dell'occhio, e si raccolgano prima di arrivare 
alla retina, 

U dottore Hook inglese ha dato pure la prima idea 
degli occhiali notturni ^ col sussidio dei quali si possono 
osservare anche in una grande distanza i bastimenti, é 
riconoscere una costa o un porto in tempo di notte oscti- 
rissima. Con questi occhiali gli oggetti si veggono a rove^ 
scio , ma chi è assaetto a questo inconveniente non trova 
alcuna alterazione negli oggetti, né alcun essenziale di^ 
fetto, rìescendo anzi tale strumento di indescrivìbile utititìl. 

L'ingegnere sig. ChevaHer di Parigi, ottico del re, ha 
inventato nel i8a5 alcune lenti di color ceruleo, con 
metodi suoi particolari, col sussidio delle quali le viste 
più deboli, anche di persone che hanno sumta l'opera- 
zione della cateratta , possono acquistare i vantaggi stesn 
di coloro che hanno ottima vista: 

L' Ateneo delle Arti accordò al sig. Chevalier il premiò 
di menzione onorevole, che suole concedere agli artisti 
che consacrano i loro studj e le loro occupazioni ad 
utili lavori. 

Lo stesso sig. Chevalier inventò un istrumento proprio 
a. misurare i gradi d'estensione della vista, e per con*- 
segneuza a rimediare agli inconvenienti che nascono nella 
scàta dei vetri degli occhiali , che denominò opticotnetro. 

Lo sferometro è stato inventato dal sig. Chauchoix per 
misurare la curvatura dei vetri sferici. — • È composto 
di tre rami orizzontali di accia jo, formanti fra loro an- 
goli di I ao". All' estremità di questi tre rami e perpen- 
dicolarmente alla* loro direzione si trovano tre pedicelli 
di accia jo , i di cui estremi fatti a cilindro e ricur- 
vati con una. grande precisione, sono terminati da tre 
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tpftaui dì lillà piccolissima estensione. Nd centro di questi 
ire rami vi è una vite lavorata con tutta. la perfezione^ 
•il di cai capo porta un quadrante divìso. Si comprende 
bene in qual modo può verificarsi T uguaglianza . di cur> 
vatura nei vetri eoa un simile strumento. Cìon questo 
mez^o si può verificare se la superficie di un vetro sup- 
•posto piano ) sia realmente tale (i). 

U microscopio è uno strumento di diottrica che serve ad 
ingrandire straordinariamente gli oggetti per mezzo di una 
o più lenti insieme combinate, e che fa distinguere colla 
jnaggior chiarezza le forme, la figura, le varie piccolissime 
parti de' più impercettibili ad occhio nudo. La denomi- 
nazione di microscopio deriva dal greco Auxft;, micros^ 
piccolo, e tfxosrcwy scopeOj esaminare, osservare. Conquesto 
litrumento si giugne a vedere la polve sulla frutta disseccata, 
come p. e. sopra le pere , i fichi e sul formaggio, ad av- 
vivarsi , scoprendosi in realtà e con tutta evidenza , non 
essere la mede^'ìma che una moltitudine d'animali or- 
ganizzati al par di qualunque insetto, voraci, e che anzi 
divoransi V un Y altro.' 

Siamo debitori all' utiUssima scoperta dei microscopi di 
jmolti notabilissimi schiarimenti portati alla fisica ed aUa 
storia naturale , e d* aver formata in pari tempo la gloria 
di non pochi ragguardevolissimi fisici e naturalisti, che 
resero celebri i loro nomi per i tanti ritrovati ottenuti 
col mezzo de' microscopi* 

I microscopj sono di genere diverso: altri sono senp- 
pUci o singolari^ altri composti o dopp/. I microscopi 
semplici sono per lo più d' una sola lente o di una sola 
,^erula^ molto convessa, e di un fuoco cortissirAO, incas- 
sata in una lamina di metallo o di qualunque siasi ma- 
teria atta a sostenerla a comodo dell' osservatore , di 
contro air oggetto portato da una punta o consimile so- 
stegno. I microscopi composti o doppj sono formati di 
diverse lenti debitamente combinate, dì un fuoco più 
lungo, il quale, formando un campo assai più esteso, 

(i) Vedi Trau. di fa. sptr. di G. B. Biot , t. 2 , cap. 1. ' 



ptòdnce tin eietto qtaskA eguale ai «enlplui. he knti di 
questi microsoop) sono conyesse e cercate in due tubi] 
L'una serve di dJbiettivo, ed ha oa fuoco corto, le altre 
sono ad uéo di oculare , e sono d* un fuoccr pia lunga 

Perchè il microscopio possa servire atte os ne rvagioas 
di oggetti trasparautt è indispensabile che sia oolloeatd 
in nna sitaazione qnas) orkeciatale aW oggetto : ohe: là 
luce possa entrare a pari di un ' cannocchiale , > orvero , 
perchè si ottenga miglior effetto, sia situato 'a qaakhe 
distanza sotto la lente obbiettiva imo specchio * che * si 
muova a piacimento, onde rideveire' la luce del giorno, ^ 
o anche di un' accesa candela , ed . in tal modo riflélteiib 
sotta r oggetto che si sta osservando. Per i corpi opachi 
non fa bisogno questa teoria , poiché essi stessi s'ittumi^ 
nano raceogUendovi sopra la luce mediante un vetro len« 
ticulare , od anche uno specchio dd)itamente dispòsta ad 
ottenere V effetto. 

Molto si è disputato tra gli scrittori circa Y inventore 
del microscopno. Delancé ed Htiyghens pretendono ohe 
Cornelio Drebbel , alchimista « nato ad Àlcamaer in Olanda 
nel iS^n, sìa stato il primo a parlare della teoria del 
microscopio, e che ne esperimentò uno di tutta sua int 
venzioné nell'anno 1621. Altri sostengono invece che il 
P. Fontana napoletano nello stesso anno abbia pubblicata' a 
Napoli la sua scoperta del telescopio^ ed egli stesso in una 
sua memoria se ne faccia primo inventore; ed a sostegno 
di tale opinione i Napoletani dicono , che aicoome il mi^ 
croscopio è un telescopio inverso, cosi pare che non fd 
possa negare V origine di quello a chi di questo fa 
il primo a parlare. A diria però schiettamente, non 
trovo sufficienti ragioni per attribuire l'onore dell'inven- 
zione del microscopio al napoletano Fontana* Pietro fiord 
invece, dopo avere confutati gli scrittori succitati, dichiara, 
e pare con qualche fondamento, essere stato il vero autore 
del microscopio Zaccaria Jansen o Janides, faU)riGatore 
venditore di occhiali ed istrumenti d' ottica a Mid«> 
delbui^o in Zelanda , nell' anno 1690. Alcuni scrittori 
però pretendono provare che Galileo è il vero inventore 
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del nucrosiopio.' Qattlntiqùe na raatore, eglrlia cèrta*-; 
metile meritato assai dalla società , sèopreBdod tante 
meravìglie :oooulte deUa nfatura. 8a{^ialno però di certo 
che dd microscopio a sei lenti,, il quale aumenta agli 
msetli noa gróssesza colossale , . è pienamente dovuta 
FittYcnuone a Samuel Gollieb Hbffmaa di Annover , circa 
Fanno 1774» come ci viene riferito dall' antore degli 
^mutemeìUs phiìok^quet. 

Sk 8ig« Barker è > ritenuto comunemente l' autore del 
micmscapio a riperhew^ detto a rìflessioiU: (piantun« 
que non mandii dhi pretenda, sull'appoggio di auten- 
tici documenti e convineenti ragioni, di. attribuirne la 
prima àdea a Newton; potendosi ogni telescopio oonter- 
tire in microscopio , rimovendo il vetro obbiettivo ad una 
distanza maggiore dell'oculare. Nel microscopio a refles* 
àioBe l'oggetto {hiò essere presentato a qualmiqne siasi 
grado di luce; serve poi anche questo strumento per 
qualmique corpo tanto opaoo che diafano o fluido; e fa 
osservare distintamente la precisa connessone di tutte le 
pia piccola parti degU insetti di quasi invisibile confor*- 
Inazione, dimostrandoci il moto e la circolazione del 
«angue. 

U microscopio solare , la di cui invenzione è dovuta 
al prussiano dottore Leìberkulms , membro dell' acca- 
demia di Berlino., fu presentato per la prima volta nel 
1743* alla società reale di Londra dall'autore stesso. 
Questo strumento però ricevette un notabile perfeziona^ 
mento nello specchio che prima non aveva, stato ag- 
giunto dagU Inglesi. 

Con questo strumento aumentato dello specchio, si os- 
servano in una camera assai oscura le rappresentazioni 
naturaU di minutissimi oggetti illuminati dal sole. Il mi- 
croscopio solare riesce anche più piacevole ed interes- 
sante della lanterna magica j poiché una pulce sostenuta 
dal porta-oggetti ci si rappresenta pari ad un montone, 
6 cosi dicasi di altre bestiolucce; e la cristallizzazione dei 
saU presenta , direi quasi , una vegetazione sorprendente. 
Inoltre con questo strumento si* osserva con vera sorpresa 
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la drcdlaaose del Magne nella coda, di una anguilla t 
nel meaenteiio di una 'rana, rappreaeatandon all'occhio 
degti OMerratorì in tal maniera al pari di una carta geo- 
grafica, in cui ogni fiume Tedesi animato da un moto 
reale di quel fluido. 

Lo atrumento poi, simile ad un seiùplice. micreeooi- 
pio, destinato ad esaminare i Tasi capillari »e ad osseiv 
vare i pìccalìasimi Termi che nuotano nell' aceto e si- 
mih, formato di una sola grosnssìma lente, Tab. Nollet 
qualìfioò col nome dìiongiosoopioj datte greche voci in- 
dicanti l'oggetto principale cui è destinato, da »yy»fr, 
ìOggeicnj vase, e mttn^M» seepiomais esaminare, osser- 
vare, considerare. » 

GoU' opera intitolata Nuo9e Osservazioni di sioria natie' 
ralcy pubblicata nell'anno 1763 dal P. Latorre, ci viene 
suggerita la maniera industriosa e facile di costruire 
angìoscopf. Dice adunque l'autore di inumidire la punta 
di un ago, onde poter far attaccare ad esso una par- 
ticella di cristallo purissimo, il quale, posto alla fiamma 
della lampada da smaltatore, fondendosi prende la forma 
di un globetto , che poscia montato tra due lamine 
di metallo sottihssimo tanto che lo possano tenere fer- 
mo , si viene ad ottenere un eccellente angioscopio , pre- 
feribile per verità anche ad altri lavorati in diverse 
maniere ; quando però il globetto sia rìescito di bella ro- 
tonda forma, e segnatamente sia Um|Hdis$imo. 

n poliscopio è un vetro che moltiplica gli oggetti , eome 
lo significa la denominazione tratta dal greco sroxv;, pO' 
fys ^ molto, e ^lecsrrw, scepto , vedere. Questo strumento 
d'ottica si conosce anche sotto titolo di poliedro s da 
polis ^ molto, ed à^ct^ hedra^ base, cioè vetro o lente che 
ha diverse superficie piane disposte in forma convessa* 
All' ottica appartiene pure lo strumento conosciuto da 
noi sotto il titolo di prisma dal greco ^ii^ » prizo ^ fendere , 
dividere, il quale è triangolare, di vetro o di cristallo 
bianco o colorato, che serve ad uso degli esperimenti 
intorno aUa natura della luce e dei colorì, mediante la 
separazione che fa tale strumento dei raggi delia luce 
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mei loro passaggio per esso. Arviene aAunqwe die i caggi 
del sole trasmessi da uti prisma sa di un' opposta parete , 
famio vedere a tutta evìaenaa mi' imagine di colori di- 
Tersi e vivissimi , quali veggiamo in un iride e nell' arco 
baleno , succedendo ciò a motivo che i diversi raggi co- 
lorali, che erano dapprima confusi assieme, in forza 
della loro differente refirangibiUtà valgono separati per 
la rifrazione nel passare per lo prisma, e fermati sulla 
parete ciascheduno da per sé stesso: sebbene molti fe- 
nomeni succedano per la diversità dei raggi che eaibt*^ 
scono un colore piuttosto che un altro; come, allorché 
i raggi trasmessi da un priama sono rioevuti da un altix» 
prisma collocato alla distanza di circa dodici piedi: o 
quando a luogo di un secondo prisma si ricevono sopra 
una lente alquanto convessa; allora si veggono i raggi 
gialli rifrangersi più che i rossi ; i verdi più ohe i 
gialli ; ed i cerulei più di tutti gli altri. Giammai però 
i raggi colorati per tal modo separati, possono essere 
alterati , ma conservano sempre le loro proprietà originali , 
le quali sono immutabiU , non essendo in alcuna maniera 
modificazioni provenienti dalla rifrazione. 

La camera oscura ^ di cui si è fatto cenno più sopra , 
è uno strumento d'ottica inventato dal più volte citato 
napolitano G. B. Porta , il quale avendo osservato che 
gU oggetti veduti al di fuori della sua stanza, venivano 
rappresentati al di dentro, e come ombre diseguavansi 
sulle pareti, o sulla volta della medesima, allora volle 
farne l'esperimento che si era prefisso, applicando cioè 
ad un foro di una finestra un vetro lenticulare , e ne 
ottenne infatti quei fenomeni conosciuti per lo strumento 
chiamato camera oscura o camera ottica ^ la quale fa che 
r imagine di un oggetto , penetrando per una lente , 
venga reflessa da uno specchio , ed apparisca coi colorì 
naturati sopra un fogtio di carta , o in altre conosciute 
maniere. 

La camera oscura non porta alcuna diversità in es- 
seììza dall'occhio naturale. Consiste essa in una cassetta 
più o meno grande, fornita di una gran lente convessa, 
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k qoale rioMendo i raggi dagli oggetti die le stanno a • 
rincontro, li Tramanda incrocicchiaU, e poscia uniti alla 
iìuperficìe di uno specchio piano, che essendo allogato in 
fondo alla cassetta con una inclinaaione di <{aarantacinque 
gradi, li rimbalaa in su Tertiealmente, e quindi fii loro 
dipingere Y imagine di que' tali oggetti coi loio tìvìs* 
smi colori al disopra di un vetro appannato che gli sta 
alquanto più alto orisacm talmente. L' indicata lente tro* 
vasi situata . entro un tubo scorrevole, il quale poteadosi 
tirare avanti o mandare indietro secondo <me si vogliono 
▼edere gli oggetti vicini o lontani, fa che i ra|^ vadano 
ad unirsi sempre sopra lo specchio* 

La più bella emanerà oscura dicesi essere quella àA 
R. Osservatorio di ^reen^rich , la quale servì poi di mo- 
dello a quella tanti>'épplaudita che fiece costruire l'attuale 
regnante delle due Sicilie. 

Alcune camere oscure di diversa costruuone furono in 
seguito destinate a varj usi , come , p. e. , per dise^ 
gnare e levar piante , di maniera che tutto ciò che 
ci si presenta in prospettiva viene espresso in piano 
calla carta. Erasmo Rainhold di Saalfeld nella Turingia 
dicesi essere stato il primo, nell'anno i54o , a far uso 
in Germania della camera oscura per la projezioiie det 
V eclissi. 

Il sig. Chevalier nell'anno 1820 perfezionò la camera 
oscura , avendo sostituito alla lente ed alio specchio 
piano dell' antica camera ottica un solo prisma , con altre 
modificazioni che resero l'istrumento dèi sig. Chevalier 
tale da potere rappresentare l' imagine degli oggetti più 
brillanti e più netti che non lo sono nella detta camera 
ottica , dove si fa uso della lente e dello specchio, e che 
fanno schivare colla rifrazione sulle facce del. prisma 
l'inconveniente delia duplice reflessione su le facce pa* 
rallele di unp specchio di vetro piano. 

Viene poi chiamata anche camera ottica una cassa con 
lente, alla quale applicando l'occhio, veggonsi come in 
grande distanza , ed assai ingrandite per mezzo d' uno 
specchio inclinato , le vedute che pongonsi successiva-» 
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nente nel piano dalla detta cassa: e questa è la teoria 
che insegnò a costruire qudle grandiose macchine che 
noi abbiamo conosciuto sotto i titoli di Cosmorama e Pa-* 
norama ', delle quali parlerà più arantL 
' La camera lucida o chiama la cui invensione da ta* 
Ioni Tiene attribuita all'inglese Wollaston, «ma che in 
realtà , anche per testimonianza dei francesi ^ò doTolia 
al th. sig. Amici di Modena, serve ^li disegnatoti per 
avere fedelmente V imagine di Un oggetto per mezzo 
di, rifrazione e reflessi<me sopra tmà carta in piano, &• 
cilitandone ad eÌBsi il lavoro^ Questa strumento è oppor- 
tuno anche a chi non conosce il disegno, onde avere 
esattissime copie delle delineazioni che voglionsi ripro- 
durre fi)» ila 

Fu il più volte lodato sig. GhevaKi^r che portò questo 
strumento d'ottica in Francia, avendolo aumentato di un 
apparato microscopico che ingrandiva assai la figura degli 
insetti e di altri oggetti di piccola mc^, onde poterh 
aenza alterazione esporre nel disegno tratto da si piccole 
i dimensioni. 

lanterna magica è uno strumento d'ottka, che fa 
comparire in grande naturale su di una parete bianca 
delle figure che si crederebbero avere una specie di 
vita , e degli oggetti di qualunque genere dipinti a co- 
lori vivi ..ma trasparenti su alcune lamine sottili di vetro, 
mediante un lume collocato nell' intemo della macchina 
o lanterna, che può essere illuminata anche dai raggi 
del sole. 

L'inventore deUa lanterna magica si crede comunemente 
essere stato il P. Kircher verso l'anno i665: taluni però 
pretendono che tale ritrovato sia dovuto al curato Matteo 
Campani di Roma , nato nelle vicinanze di Spoleto , e 



kii, co- pe e «luegm di qualunque qaauu e 

tratta dimensione} deriva dal greco «•«», pan, 

dal «-eco «rof, ùos, eguale e ;/f«^^, t„tio^ e yf«^i*, gtywho, 
gi'opho , deacKiTere 5 non che del pan- a -t- 1 
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che tala.dt hn ìd^Uè^'étmxmm^o rfiBksHi ca^iiito nel 1678 
sotto la màa direzione dUl fcatetta nuiiore Giuseppe , «uo 
aUieyo m non- pochi oggetti di inecoBoioa , nella quale 
era peritiiasimo : altri poi eofit^ugooa, cbe h, prima idea 
di costruire la lauteroa magi&ii . aiu «tj» t^i • data da eerto 
Swe«tefiiiS , oom^ :3Ì rìleya. (Wla 4i . Icii operfr intitolata 
DeUdce mathenilaiicQf, Più probabile però è l'opioione dì 
colorò .cjhQ ^ttnl)iiÌ0PODQ qqefiit' inveni^ioiie al famoso Rug- 
gero £aQon0i ifigloaCiAeL «ecolo XUX, anei ìq tì aderirei 
come n ccrt^OfkUiione. £$eoue.e!^a regolare franc^sonno^ 
e seuteoìdefii inclinatiasimd «Uè iaTe3tigaeiom della uatura^ 
laaciatji giU attedi teologici , ai applicò qoI ma asìmo iiw* 
pegno .i»Ua, meocaoica , all' òtUica, all' astronomia ^ alla ^ 
sica » allK cjiimica «ed alla iviedìeioa > ed io oiascheduoa 
di queetie. disoiftlioe fece tanti progressi» e tanti furono 
i ritro¥ati è h scoperte , che Don mancarpni» taluni am- 
miratori di atjttibuirli a prodìgj. Tra le altra cose da lai 
inventate si novera la lanterna magica j ed appunto, sia 
per gli oggetti che bceva rappresentare , aia per il titolo 
appUpato allo strumeAto , si meritò una prigione, in ico»- 
aeguenza d'un' accusa fatta dal suo generale, che lo qua- 
lificò pix>pag&tore della magia. Ma Bacone spiegò nella 
trìstiaaìma sua situazione quell' animo forte che sa lottare 
contro le nubi dell'ignoranza, e passa qual trionfante at- 
traverso la sua opacità. Bacone avendo giustificati i suoi 
studj al papa Clemente IV, gli* spedisce in prova una 
lanterna magica , che oltre d' incontrare 1' aggradimento 
del sovrano pontefice , senti dichiararsi calunniose le im- 
putazioni &tte da' suoi correligìosi , inmici hominis do^ 
niestici ejus (1), ed utilissime agli stud) ed alle sciente 
le difficilissime sue intraprese. 

La lanterna magica non difierisce molto dal microscopio 
solare. Questi strumenti sono costrutti entrambi sul me- 
desioio principio, e la differenza sta, che le due lenti 
sono assai più grandi nella lanterna magica; ed invece 
di far uso dei raggi del sole, adoprasi uno specchio con- 

(0 Bfatth. , cap. X , y. 36. 
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cavo di metallo, il C{uale reflettendo la luce d'una càn^ 
dela , va ad illuminare fortemente Y oggetto che trovasi 
dipinto con colori trasparenti soprsi d'una lamina di 
vetro. Talvolta vi si aggmngono due altre lenti per ren^ 
dere l'imagine sul muro più terminata e distinta. 

IjSl fantasmagoria ^ la ciii denominazione è tratta dal 
greco 0«ift, pfuUno, apparire, da cui poi ^tarrm^^M , phan^ 
tasnuij visione, e «y«f«, agoìn^ adunanza, è una macchina 
d'ottica colla quale si fanno comnarìre in luògo oscuro 
delle imagini di corpi umani che iBudono e che ap« 
pajono veri fantasmi. Sebbene il termine dì fanlaÉmaffma 
e gli effetti di uno spettacolo fisico ci sembrino moderni ; 
pare però che gli antichi li conoscetfaero , é che forse 
sotto diverse qualificazioni se ne servissero gl'indovini e i 
sacerdoti pagani per rappresentare spettri, fantasmi e simili. 

Monsieur Robertson fa la descrizione delta fantasma* 
goria quale spettacolo così nuovo e si maraviglioso 
per la sua singolarità , che veramente sorprende ne' 
suoi effetti ; onorando in pari tempo l' italiano Gio- 
-vamni Battista Porta, che sembra averne data la prima 
idea: m Yous entrez, così dice l'illustre scrittore (i), 
dans une salle tendue de noir, cu règne la plusr grande 
obscurité: en attendant que le spectacle commence, une 
lampe sepulcrale jette une faible lumière , cette lumière 
i^éteint; le spectacle s'annonce par le bniit d'une pluie 
mélée de gréle. On aperfoit successivement danslefond 
du théàtre des parties lumineuses, qui vous offirent Yir 
mage de personnages connus , teis que Rousseau , Vol- 
taire , Mirabeau , etc. H sj passe anssi des scènes lugu-* 
bres , telles que celle d'un squelette conche qui se dresse 
sur ses pieds et se promène sur le théàtre; celle d'un 
tombeau qui s'ouvre et est foudroyé par le feu du ciel; 
celle de la nonne sanglante, qui, la lanterne à la main, 
arrìve du bout d^une longue galerìe jusque sur le bord 
du théàtre , etc. Ce spectacle , effrayant pour certaines 
personnes , est assez cnrieux aux yeux de Inomme instruìt 

(i) Dictumnmn de, PindutitiÉ» 
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qui ibns ces tableaax magiqnes reoonnait les lois de 
la catoptrìque. Le huitième cbajHtre du dix-Aeptième 
fivre de la Magie natuaells de Porta contient differentes 
expàiencea qui appartiennent à la fantaamagorìe, et qui 
penvent en avoir lemmi l'idée ». 

Il panomma ^ la cui voce è tcatta dal greco im, pan^ 
tutto» e ofAMM» onansUj veduta» doè veduta uniyeraale» 
ovvero vedere il tutto sotto un sol colpo d* occhio , è 
quella distribuzione di molte pitture esposte circolarmente 
in una rotonda, dal centro della quale lo spettatore si- 
tuato 8u di un eminenza gode tutto quanto ai comprende 
fiotto un vasto orizzonte con illusione che arreca vera 
compiacente sorpresa. 

La tela dipinta è attaccata alla parete della rotonda» 
la quale deve avere almeno la circonferenza di circa tre* 
cento piedi parigini. Nel mezzo della stessa s'alza una piatta- 
forma circondata da un parapetto » entro il qual circuito 
stanno gli spettatori. Dal covertolo fatto a foggia di cono 
rovesciato penetra la luce» mediante però un'apertura 
che gira in tutta la sua circonferenza. Una specie di 
tenda mentre impedisce agU spettatori la visuale di detta 
apertura» gettando s<^ra i medesimi un'ombra eguale e 
permanente » fii che tutta la luce cada perpendicolarmente 
sopra il dipinto» restando maravighosamente illuminato 
tutto quanto viene dal medesimo rappresentato» e quel 
che è singolare» colle diflferenti gradazioni connaturali 
agli oggetti di diverso genere che trovansi nelle parti di 
levante» di mezzodì e di settentrione. 

L'invenzione del panorama è dovuta a Roberto Barler 
pittore ritrattista a Edimburgo» il quale nell'anno 1786 
fece nota la sua invenzione con pubblico esperimento» 
e ne ottenne nel giorno 19 giugno 178^ il relativo bre* 
vetto d'invenzione. In Francia venne mtrodotto 1' uso 
del panorama con felice successo ed universale aggra- 
dimento nell'anno 1799 da Futton, americano; ottennero 
però alcuni notabilissimi perfezionamenti per mezzo del suo 
compagno e compatriota James» assistito dai distinti artisti 
di Parigi Prevost» Fontaine eBorgeois» intanto che Fulton 
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era anelato a Londra ad erigere il ano primo panoraiìiaiy 
li quale avendo incontrato il genio di queUa nanone, vi 
ai applicò con tutto l'impegno onde dare ai suoi lavori 
qoei perfezionamenti che sì potevano desiderare, masn* 
inamente che Fulton , diretto dal celebre Prevo^t , pit* 
tore paesista di Parigi , coli esposizione del aolo^ano primo 
panorama potè soprabbondare di danaro in modo da 
abilitarsi ad esporre sucoessivamente i più bei panorama 
che si attrassero l'ammirazione universale; i di cui più 
rimarcabili erano le vedute di Roma, Napoli, Amsterdam» 
Anversa, Boulogne, Londra, Gerusalemme, Atene, Co* 
atantinopoli , ecc., i quali furono esposti in seguito a Pa* 
rigi con un concorso continuato di spettatori d' ogni gè* 
nere : tant'era la bellezza dei lavori eseguiti da M . Prevosti 
e r impressione che facevano i medesimi sugli animi dei 
Parigini, che ciascuno non sapeva distaccare l'occhio esser» 
vatore, credendo trovarsi realmente in quelle grandi città. 
Infatti il celebre pittore David visitando uno de' primi 
panorami di Prevost , rivolto a' suoi allievi , « Messieurs », 
disse loro, tf c'est ici qu'il faut venir étudier la nature r». 
Né meno grande fu la sorpresa dell' illustre celd^ratisamo 
Chateaubriand, che vedendo i panorami di Atene e 
Gerusalenime confessò di avere avuta l' illusione la più 
compita , avendo creduto trovarsi realmente in quelfe 
città da lui visitate. Ecco come scrisse: u On a vu à 
Paris les panoramas de Jérusalem et d'Athènes. L'il« 
lusion élait complète : je reconnus , au premier coup 
d'oeil , tous les monuments , tous les lieux , et jusqu'à la 

{)etite cour où se trouve la chambre que j'habiti>ts dans 
e couvent de Saint-Sauveur. Jamais voyageur ne fut mia 
à une si rude ^preuve. Je ne pouvais m'attendre qn'oa 
transporta t JeVusalem et Athènes à Paris, pour mecon** 
vaiiicre de mensonge ou de verité (i) *»• 

Le vedute di Costantinopoli e di Rio«*Janerio sono di*- 
pinte da M. Rovemi sui disegni di M. Prevost : e sono 
poi degni di menzione distintissima in questo genere di 

(i) Ittuéraiit nour Ics ocuvres conrpVues, P^-ttacC. 
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pittura i francesi signorì Daguerre* e Bontob cbe lavora* 
roBO nei aoddeiti panorami. 

Anche in Milano furono esposti alcuni de'suddetti pa« 
Dorami , e l' ammirazione fu in tutti gli spettatori sor<« 
prendente, a segno che non si saprebbe accennare chi 
avendo goduto una volta la vista di una rappresenta* 
zione , jdon vi tornasse due e più volte , sempre sem- 
brandogli di trovar cose nuove : come avvenne anche a 
me nell' osservare il panorama di Parigi , che veramente 
r illusione mi trasportava sulla Senna, nei giardini delie 
TuiUerie , ed in tutte quelle parti che sono le più belle 
e più frequentate di quella grande metropoli. 

n cosmorama è una rappresentazione ai vedute pit* 
.toresche, di paesaggi, di palagi e di città in grandezza 
naturale dipinte in piccolo a tempera o all'acquerello, 
mediante gli effetti dell'ottica e dì lumi con arte di- 
sposti. Nel cosmorama l'illusione è pure sorprendente, 
ed ha il vantaggio che le rappresentazioni si possono 
variare con tutta facilità , e la disposizione di tutto l'ap- 
parato non porta che piccolissimo dispendio in confronto 
dell'erezione dei panorami, avuto anche riguardo alla 
spesa dei lumi che s'incontra per le rappresentazioni 
cosmoramiche. Il nome di cosmorama è derivativo dalle 
greche voci xo9^mo;, cosmoSj mondo, eo^otfMj orama^ veduta. 

Bisogna però avvertire che nelle preaccennate mac- 
chine è duopo non trascurare 1' oggetto importantissimo 
della luce, ed assicurarsi de' suoi gradi necessarj, al 
quale eflfetto non sarà inopportuno servirsi dello stru- 
mento conosciuto sotto nome dxJbiomeirOy che è il mi** 
suratore dei gradi della luce, la di cui denominazione 
deriva dal greco 06)c, phos^ (p^r^f photos^ luce e par^vn^ 
metron^ misura. 

L' unorama , il dì cui vocabolo spiega X uso al quale 
è destinato, e che deriva dalle greche voci eof«ye;, qjrra* 
noSj cielo, e ofxna^ oro/na^ veduta , cioè veduta degli 
oggetti celesti, è uno strumento inventato da M. Rouy, 
conosciuto sotto il titolo di meccanismo uranografico , col 
^ale si viene a conoscere la diurna e l'annuale rivolu- 
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adone della tetra , Y «lisse inarcata d* intorno al 9(Àe , 
conservando sempre il paralellismo del suo asse; il giro 
periodico dei pianeti Mercurio e Venere ; i movimenti 
deUa luna d'intorno alla terra; la rotazione del sole sul 
suo asse ecc. : e tutto ciò per messo di alcune caruccole 
regolarmente mosse da alcuni fili attaccati ad una maniglia. 

Anche questo strumento è stato assai perfezionato , in 
modo che si può vedere il movimento generale dei pianeti, 
i diversi fenomeni dell'ineguaglianza dei giorni e delle 
notti, delle stagioni, delle fasi e degli eclissi resi vi- 
sibili sul globo della terra, rischiarato da un lume col- 
locato nel centro della sfera solare : comprendendosi per 
tal modo il mezzogiorno di ogni paese , indicato da un 
ago, il quale corrisponde a quel punto del globo da 
dove i raggi del sole scendono perpendicolarmente ; con 
altre non poche utilissime osservazioni che rendono il 
meccanismo uranografico , sebbene semplicissimo , assai 
dilettevole ed istruttivo in non pochi oggetti d'astronomia. 

U luxaioinetria poi è la scienza che insegna il corso 
ed il moto degli astri e di varj fenomeni celesti. 

L' uranoscopia ^ che è sinonimo di astronomia , è la 
contemplazione del cielo e de' suoi fenomeni; ed ura- 
noscopo , che equivale ad astronomo ^ è l'osservatore del 
cielo e dei diversi suoi fenomeni. 

U sig. Busby espose in Londfa nel 18^4 ^^^ mac- 
china idraulica planetaria da lui inventata , il cui mec- 
canismo non serve soltanto ad indicare la posizione dei 
corpi celesti nei differenti periodi della loro rivoluzione, 
ma a mettere ben anco in veduta, senz' alcun mezzo 
visibile , il lento armonioso movimento indicante il corso 
di ciascun pianeta. Rappresentando egli l' azione d' una 
forza centi*ale a traverso d' un fluido , ha chiarito il gran 
principio della moderna filosofia ,• che tutti i moti pla- 
netarj sono prodotti dall'azione d'un corpo centrale in 
mezzo allo spazio, il quale propaga le lorze con una 
intensità, che è ragione inversa dei quadrati delie di- 
stanze. Per tale invenzione il sig. Busbj venne dalla 
iSocietà delle arti di Londi^a presentato d'una medaglia d'oro. 



nstcà. - f5t 

II 5ig. Rekhenbach costrusse un nisow» cerchio meri* 
diano y che fii atabilito nell'osservatorio di Gottinga, il 
quale serve in pari tempo alle osservazioni dei passaggi 
ed a quelle deUe alterne meridiane. 

AlLTlGOLO y. 

DelfeletirìcUà e dei parafulmini. .. 



• 



Il fulmine, quella terrìbile meteora che col balenare 
degli infuocati suoi splendori e colle romoreggkmti sue 
detonazioni fece già paventare i primi abitatori del mondo, 
ed a giudizio di un filosofo pagano avverti il genere 
umano che in cielo regna un Dio onnipossente domina- 
tore dell'universo e dei regnanti tutti in terra (i), è. 
quel fenomeno celeste che tutta d annuncia la podestà 
del Creatore. Si mostrò quindi nella sua maestà Iddio, 
quando dalle vette del Sinai fra il fragore dei tuoni e 
lo scintillar dei fulmini die al ministro del suo popolo 
le leggi. E gli uomini stessi , animosi imitatori delle di- 
nne facoltà, spargono il mici^ale terrore sui loro nemici 
col fulmineo e detonante colpo dei bellici slromenti die 
in più tarde età comparvero ad abbattere e sterminare 
eserciti ^ città , torri e castella ; ed in pari t^mpo seppero 
adunare tale copia di elettricità da lulminare i più grossi 
animali, da demoUrè edifizj ecc. 

Passarono- intanto dei secoli pria che lingegno umano 
la natura cpBoscesae e le cause -di^ spaventevole meteora , 
e con vesse i modi onde oon qualche mezzo, se non evi- ' 
tame del t^tto i colpii almeno allontanarne in parte i pe- 
rìcoli, i danni, .e diminuirne perciò in certa qual ma« 
lùera la tema e lo spavento. Non è però che colle sue 
scoperte abb«a T uomo assolutamente , come si celebrò ^ 

(i) Coeh ionanf ertdidimuà Jovmt 

negnart 

Begum^ùnumUtriyn 

......'.. imperiuméit Jdìòm. 

Horat. 

Amati. Riccr. St T. IV. j i 
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dai poeti , domato il folgore e fattolo a si del tutto ob- 
bediente, con occupare dei fulmini il temuto impero. 

Né solo Tira del cielo temevano gli antichi nel ful« 
mine e nel tuono , ma si figuravano anche che Dio per- 
mettesse al demonio di gettare cosi lo spavento sui col- 
pevoli mortali : 

Huniana gens horrebat olim 
Tartarewn tonitru tjrrannum (i). 

L* inarrivabile Franklin ebbe il raro ingegno di pene- 
trare il seno della natura , e conoscere gli elementi della 
temuta meteora ^ e fra questi, come il principale, distin- 
guere r elettrica sostanza , qualunque sia di essa la na- 
tura; su di che i fisici non furono giammai d'accordo, e 
lo sono anche meno di presente. I fenomeni principali 
però che questo fluido ofire nelle meteorologiche vi- 
cende , e le sue proprie leggi poste al confronto di quelle 
die ottengonsi artificialmente dalle introdotte macchine^ 
sono abbastanza conosciute, e dall'universale consenso 
di tutti i fisici ammesse come incontrastabili. 

Questo elettricismo pertanto viene definito un fluido 
etereo , invisibile , imponderabile , sommamente mobile 
ed elastico , e che a noi si rende in varj modi sensi* 
bile, e particolarmente nell'atto che si è posto in azione 
il disco della macchina che lo rappresenta, e che perciò 
dicesi elettrica, affettando quella parte che avviciniamo ad 
essa con una specie di leggerissimo pi^core. . 

L' attrazione somma di questo fluido per alcuni corpi , 
ad esclusione di alcuni altri , e la tendenza prodigiosa 
ch'egli ha, accumulato che sia, ad equilibrarsi nei varj 
corpi, io rende ministro di molti flagelli della natura, 
dei quali sono le tempeste, i fulmini, i tremuoti e si- 
mili : e ci presenta cosi quei fenomeai meteorologici , 
che motivo di terrore sempre , spesso lo sono eziandio di 
gravissimi danni aUe cose materiali animate ed inanimate. 

La natura sotto i rapporti meteoretici è composta di 
corpi che hanno dalla inassiaia alla minima possibile 

(i) Slcph. Mawi, De mA^ Franklitùatio, 
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attrasione, e che quindi sono dal maggiore fino all' infimo 
grado di perfezione conduttori di questo fluido, anche fetta 
astrazione della differente capacità di essi corpi a con» 
tenerlo. Per cui i corpi dotati di maggiore attrastone 
servono a farlo passare liberamente da on hM^o aU'idtro^ 
e gli altri in senso contrario gli contrastano questo pae- 
saggio diminuendo al maggior segno il natorale corso 
di questo elettrico fluido, che non ha mai altro scopo 
die di equilibrarsi coi corpi, coi quali ha maggiore at* 
trazione ; sicché la tendenza all' equtiibrio di questo fluido 
portentoso diventa, come quella del calorico, tanto più 
energica , quanto che è meno turbata o modificata come 
negli altri fluidi dalla tendenza al centro della terra , per 
la già rimarcata ragione ch'esso non ha peso sensibile. 
Quando adunque molti corpi conduttori sono in contatto, 
il fluido elettrico passa liberamente dagli uni agli altri, 
aeuza soffrire grahde ostacolo, come se tutti insieme ne 
formassero uno solo : per cui se tutti i corpi della natura 
fossero conduttori, nessun ostacolo sarebbeti giammai al 
di lui passaggio , e se anche per un momento venisse tolto 
il di lui equilibrio, egti si ristabilirebbe prontamente ed 
insensìbilmente senza la menoma scossa. Perciocché la 
sola interposizione dei corpi non conduttori è quella che 
mette ostacolo al ristabiHmento dell'equilìbrio del fluido 
tra corpi conduttori, e ne arresta il corso con più o 
meno di forza, secondo la quantità ricevutane più o 
meno di lui coi venti. Ma se un corpo conduttcure é iso- 
lato, cioè si trova circondato da ogni parte da corpi iso^ 
land non conduttori , per cui non possa comunicare con 
altri corpi conduttori, allora il fluido é arrestato nel 
SQo passaggio, 1' azione diviene inetta e la sua vivacità 
resta estinta. Siccome il fluido elettrico ha una somma 
e speciale attrazione per la luce , per il calorico e pei 
vapori : cosi tvtti i fenomeni elettrici non possono natund* 
mente avvenire che nell'atmosfera e nella terra, edartifi- 
cialmente negli apparati elettrici, che a tal uopo di fare 
di quelli la dimostrazione si sono da fisici composti. Né 
tali fenomeni avverrebbero mai se il fluido non si rìscon* 



l64 CAPITOLO XXY. 

trasse in quantità diverse fra ì corpi , e non venisse cosà 
rotto il suo equilibrio : dacché ogni fenomeno elettrico 
esprime sempre il passaggio di questo fluido da uno ad 
altro corpo; e la terra depositaria dei corpi conduttori 
e non-conduttorì ora agevola ed ora arresta il pas* 
saggio da un conduttore elettrìuato ad un altro, con 

3uei tremendi ostacoli che fanno agli empi paventare Tira 
el cielo I quindi esce naturalmente per equilibrarsi coi 
corpi di sua attrazione , o chiamato dagli apparati il fluido 
per caricare un conduttore isolato , o per altre cagioni di 
attrazione, va nell'atmosfera a caricare i conduttori ìèo^ 
lati, quali sono le nuvole. 

Egli è perciò che gli apparati elettrici, somiglianti al 
grande apparato che formò la natura, continuamente in 
.azione , hanno i corpi conduttori non isolati , ossieno gli 
^trofinatori , che comunicano col gran serbatoio della 
elettricità, cioè colla terra, ed i non conduttori, che ri* 
cevono l'azione dagli strofinatori, ed alla superiicie dei 
quali si manifestano tosto i fenomeni elettrici , come sono 
ì dischi del cristallo^ ed i corpi conduttori isolati, che 
comunicano più o meno bene con questi corpi non con- 
duttori , e loro levano per attrazione tutto il fluido elet- 
trico, a misura ch'esso si presenta sopra il corpo non 
«conduttore, detto anche idioeletirico, come chiamasi ane^ 
lettrico il conduttore, 

Hanno infatti osservato i fisici che appunto il grande 
•apparato della Natura è composto dall'inesaurìbile ser» 
batojo di elettricità qual è la terra» che rappresenta in 
questo caso il conduttore non isolato; dall* atmosfera, 
che è il corpo non conduttore rappresentato dal disco 
di cristallo; dalle nuvole sospese nell'atmosfera» che ri** 
cevono dall'aria per attrazione il fluido elettrico, e che 
rappresentano distintamente il conduttore isolato degli 
apparati. Laonde nello stesso modo che l' azione continua 
del disco cristallino artificiale contro gli strofinatori carica 
il conduttore isolato degli apparati di fluido elettiioo, 
r azione contiima del globo suli' atmosfera carica del pari 
le nuvole. Ma se non avvi una data quantità di calorico 
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btl6 conduca solo od yisieme coi vapori il fluido elettrico 
attrsTerso il corpo non conduttore , che è Y atmosfera y 
esso non giunge mai a caricare una nuvola, come nella 
fredda stagione si appalesa. 
L'elettricità naturale è ordinariamente e sensibilmente 

5iù forte quando Y aria circostante è secca , ossia non con- 
attrice, e quindi non ha essa permesso clie il conduttore 
isolato degli apparati perda porzione alcuna del suo fluido 
elettrico : per lo che i fenomeni di questo conduttore elet- 
trizzato sono fortissimi in confronto di quando Y aria era 
meno secca , cioè meno isolante e più conduttrice. Questa 
energica elettricità artificiale adunque non esprime, se non 
se che Y aria circostante è secca , ma non cne l'atmosfera 
si ritrovi in istato elettiìco , poiché lo stato elettrico del- 
l' atmosfera viene determinato dallo stato elettrico dei con- 
duttori isolati, ossieno delle nuvole elettrinate che in essa 
sono avvolte. Avviene quindi che mentre, per con dire, 
l'atmosfera è in fuoco per la quantità di fluido elettrico, 
e per i flagelli elettrici che si scagliano sopra la terra 
]>er equilibrarsi con essa, la nostra bassa atmosfera es* 
sendo calda ed umida, rende affatto nulli o quasi nulli 
tutti i fenomeni che mercè degli apparati si tentano 
di eccitare coli' accumnlaaione del fluido elettrico. 

Inoltre alle proprietà generali di questo fluido ed 
alle sue differenti attrazioni si deggiono anche gli altri 
fenomeni che si erano attribuiti a un fluido creduto 
particolare, chiamato galvanico dal nome del celebre Lo- 
dovico Galvani di Bologna, del quale abbiamo, parlato 
nell'antecedente articolo IV; per cui fluido gaivanioo ed 
elettrico sono di identica essenza , com' è 1' opinione 
della maggior parte dei fisicL ' 

Ora ira le principati azioni di questo possente fluido 
campeggia e si distingue quella nella quale si opera il 
passaggio violento , rapido e fragoroso che & il fluido 
elettrico da una nuvola alla terra , e che dicesi fulmine 
saetta. Diffatti la folgore od il fulmine , mentre, ci ap- 
pare come un torrente di fluido elettrico che con remore 
squarcia Y aria, che glie ne impedisce il corso, e sotto 
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la forma di un guizzante tratto lonùuoso si scaglia da 
una nube sulla terra» o da questa nell'atmosfera, non 
esprìme che uno sforzo fatto dal fluido elettrico nel vin* 
cere la resistenza che l'atmosfera, corpo non conduttore, 
gli opponeva, ond'esso non passasse alla terra ad equi- 
librarsi. Quanto più è isolata la nuvola, vale a dire, quanto 
meno è umida l'atmosfera che la circonda, onde non 
permettere la discesa alla terra del fluido elettrico per 
mezzo dell'umidità, e quanto più una temperatura calda 
contribuisce a sollevare dalla terra coi vapori invisibili il 
fluido elettrico, onde innalzatosi andar possa per prevalente 
attrazione a sopraccaricare la nuvola, altrettanto terribili e 
spaventosi divengono i fenomeni del ristabiUmento d' e- 
quilibirio di questo fluido. Mancando 1' una o l'altra di 
queste condizioni, la nuvola non può mai caricarsi: sicché 
tanto in una situazione umida , quanto da un' ora prima 
del levare del sole sino due ore dopo , e nell' inverno , i 
fulmini geheralmente non sogliono avvenire. 

L'essere d'altronde molto alta la nuvola è pure un 
ostacolo a che il fluido elettrico possa equilibrarsi colla 
terra; per cui quanto più la nuvola è posta in alto, 
tanto più essa è atta a ricevere una tenibile sopracca- 
rica prima di scaricarsi sopra il conduttore terrestre. 
Da ciò avviene che di preferenza molte volte una nuvola 
acaglia i suoi fulmini sopra di un' altra men caricata, e 
cosi tutto il fragore e la terribile scena si passa fra le 
medesime. 

Questa scena , che sbigottisce lo sguardo umano, è or« 
dinariamente accompagnata da quella che sbalordisce 
l'udito per fl rumore del tuonOj il quale appunto è l'ef- 
fetto del passaggio rapido e romoroso che fa il fluido 
elettrico da una nuvola alla tètra o da una nube all'altra. 
Lo strepito del tuono è Y eflfetto della inesistenza che op* 

Sone l'aria, di natura elasticissima, al passaggio di questo 
nido elettrico, col quale non ha attrazione alcuna quando 
è secea. In ragione quindi della forza che impiegasi nelle 
esplosioni elettriche , ed in proporzione della loro varietà 
e grandezza ne segue la diversità ed il grado del romore. 



nsick. 167 

U tuono talvolta precede di un punto la folgore, ed 
è allora distinto da quel fragore terribile che tanto spa^ 
vento imprime nelle anime nostre, e tanta impressione 
produce negli animali, sensibilissimi a quell'annientamento 
di elettricità atmosferica, che quasi sempre avviene nei 
tempi procellosi,* poiché quasi tutta in un punlo, per 
cosi dire, essa corre, dall'attrazione guidata per meszo 
dei vapori invisibili, nelle nuvole ad operare tanti flagelli 
meteorologici. £ molti tuoni sono effettivamente ful- 
mini che si scaghano da una nuvola all'altra: mentre 
non è che lampo la ktce che si «volge dal fluido elettrico 
nelle piccole esplosioni elettriche, le quali variano in ma- 
gione eziandio della posizione delle nuvole; dacché se 
il mondo è lo sbigottito spettatore, le nubi sono, dirò 
così, lo scenico palco di quelle portentose azioni del 
fluido elettrico che v'introduce il lampo, il fulmine, il 
tuono , la grandine e le tempeste , formate tutte da quella 
elettricità che nelle nubi aduna e prepara i più strepitosi 
fenomeni della natura* 

Le nuvole quindi che non sono atte a caricarsi di tale 
elettricità, anzi che essere le cause dei medesimi fenomeni, 
oppongono resistenza al libero di lei corso: comunque però 
sia ricevuto da* fisici, che questo fluido trovisi sparso in 
tatti i corpi terrestri, contenuto anche nell'atmosfera, 
e si manifesti specialmente accumulato nelle nubi. 

In mezzo a questi fenomeni ne int«*viene un altro non 
meno portentoso, che mentre l'azione del fulmine collo 
splendore e collo strepito abbaglia gli occhi e sbalordisce 
r udito di coloro che ne rimangono iUesi spettatori , non 
viene né veduto né sentito da chi ne rimane offeso. . 

Avviene talora ancora che il fenoiAeno che formasi in 
grembo all'atmosfera, succede entro terra verso la sua 
superficie , vale a dire avviene che un corpo conduttore 
circondato da corpi non conduttori si scarica del fluido 
elettrico, ed arrivata la carica ad un dato punto, sca- 
glia dal basso all'alto i suoi fulmini dirigendoli ad una 
nuvola poco elettrizzata, e così viene stabilito fra quel 
punto della terra e la nuvola poco elettrizzata un quat 
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che equilibrio. Ck>ncios5Ìachè la tendenza del fluido elet- 
trico ad equilibrarsi coi corpi , coi quali abbia dell' at- 
trazione, rende ragione perchè il fulmine ai scagli dalla 
nuvola dirigendosi sempre di preferenza verso ai corpi 
conduttori metallici o umidi. Quindi è che se il cor|>o 
attraente o conduttore contro cui si scaglia la folgore 
ha una continuità fino alla terra , cioè fino al gran con- 
duttore terrestre , appena vi lascia indizj della im- 
mensa sua forza. Se poi all'opposto trovi intervalli la 
contmuità di questo corpo, e debba percorrere a traverso 
corpi poco conduttori per giugnere ad equilibrarsi , allora 
sorprendenti sono le stragi die può operare uno di questi 
flagelli a danno ed esterminio di alberi i più smisurati, 
di solide torri , abbattendo tempj e palazzi i più sontuosi, 
e spaccando i più duri e colossali macigni 

Questi spaventevoli esempi aguzzarono Fumano inge- 
gno , e fecero gli uomini accorti , che, approfittando della 
qui sopra dimostrate attrazione dei corpi sul fluido elet- 
trico, immaginarono di ergere dei conduttori sulle loro 
abitezioni, i quali tirano in silenzio e quiete il fluido 
elettrico, e per mezzo di questi il fulmine viene condotto 
a sprofondarsi come in suo sepolcro entro la terra. Si 
è osservato che la maggiore attrazione dei corpi si eser^ 
cite tdnto meglio fra loro, quanto minori sono gli osta- 
coli che incontrano, e da questo principio fisico ne segue 
che le punte dell' apparecchio, presentando esse di rin- 
contro all'aria, corpo non conduttore, il minore ostacolo 
possìbile , onde una colonna quasi impercettibile ed in- 
calcolabile per la sua sottigliezza di fluido elettrico possa 
£u*si strada dirigendosi dall'atmosfera a queste punte, 
debbono essere i ihezzi più efficaci dell* arte per deludere 
le accumulazioni di questa terribile fluido, e chiamare 
ancora il fiilmine uell' atto che si avvicma alla terra , 
e cosi maneggiarlo quasi , e condurlo a voglia dell' uomo 
alla terra medesima anzi eh' egli rechi nocumento alcuno. 
Da qui nasce l'importanza di formare a lunghe pmite il 
principio acuminato dei conduttori , e che esse sieno 
finissime, e nella cima o sommità acuta dorate, onde 
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non si ossidino , o sia non s' irrugginiscano per il contatto 
dell'aria, alla quale rimangono continuamente esposte. 

E qui debbesi avvertire che le unghie grosse negli 
animali e le suole agli uomini furono talvolta la infausta 
cagione della morte di questi esseri , se sono affetti dal 
fluido elettrico di un fulmine; perchè rendendo tali sostanze 
diflicile il passaggio del fluido, gli animali che le hanno, 
ricevono tuttavolta un contraccolpo elettrico tale, che 
decide della lor vita, e rimangono anche morti senza 
che ne appa)a in modo alcuno la visibile cagione. In ge- 
nerale poi sotto Fasdone del temporale gli uomini e gli 
animali di eccessiva sensibilità nervosa e di gracile or- 
ganizzazione, e molto più se sono in istato infermo, non 
solo vanno penetrati da timore, ma nelle dilicate loro 
fibre provano delle sensibili irrìtazioni. Egli è perciò che 
tali esseri, se la nube elettrizzata si scaricasse istantanea- 
mente , potrebbero ricevere per T dettrìcismo naturale 
che entra in loro a porsi in equilibro, una scossa tanto 
energica e forte, da istupidirli non solo, ma farli ezian- 
dio morire. Questa forza elettrica poi addiviene maggiore 
se essendo il cielo coperto dalle nubi , sieno queste dense 
e fredde. 

All' intendimento adunque di mettersi al coperto di 
tanti e si gravi danni dei fulmini si accinsero i fisici più 
illustri del. secolo ad estrarre V elettrico fluido dall' at- 
mosfera nei burrascosi egualmente che nei sereni tempi 
Si avvisarono quindi col vario loro ingegno d'inventare 
differenti macchine , le quah sebbene a qualcuno costaro- 
no la vita , che nel maneggiare il fulmine a loro eccidio 
troppo lo chiamarono a sé vicino , pure dalle esperienze 
fatti essi più accorti e prudenti, seppero generalmente 
indirizzarlo ad univei^ale vantaggio. 

Vario fu di tati macchine il congegno ed il nome, e quali 
ebbero di ceìvi scolanti la denominazione e la figura ; altri 
le chiamarono aquiloni elettrici s chi fece uso di comete 
e spranghe acuminate^ chi di razzia o di globi aereostatici ^ 
e chi finalmente di conduttori a lanterna j come fece 
legregio professore e conte Alessandi*o Volta , e di verghe 
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acute come praticò T immortale Franklin, che fece di esse 
un mezzo atto a signoreggiare ed attrarre innocui i ful- 
mini. La scoperta cU questo illustre fisico americano ebbe 
il generale applauso e Tuso. 11 conduttore elettrico quasi 
per antonomasia e celebrìtà del suo autore fu dalle na- 
zioni distinto col nome di i^erga frankliniana. 

Non è però che questi corpi per i quaU passa il fluido 
elettrico, sieno di egual tempra ed attrazione relativamente 
al rapporto ch'essi hanno con lui. Poiché , come si è già 
più sopra rimarcato , gli uni si prestano al celere di lui 
passaggio, ed altri lo rallentano ed anche lo impediscono. 
Sono perciò essi corpi dai fisici distinti in due classi , alla 
prima delle qaaU, come al fluido più docili, spettano quelli 
che si chiamano conduttori , o deferenti^ quali sono i me-* 
talli , i carboni, le terre per la maggior parte, le fiamme, 
il fumo, il vapore, gli acidi minerali, specialmente il 
nitrico , le soluzioni sahne , le sostanze animali e vegeta* 
bih non disseccate, e generalmente tutti i corpi umidi. Alla 
seconda classe si riferiscono quelli che si lasciano attra* 
versare dall'elettricità, e che vengono chiamati corpi non 
conduUoPij coibenti oà isolanti j e sono l'ambra» la cera- 
lacca, lo zolfo, la pece e tutte le sostanze resinose; il 
vetro, il diamante , i .cristalli di rocca ed in generale 
tutte le sostanze vetrificate; i peli degli animali, la seta, 
la lana, le piume, i legni secchi, l'aria ed i fluidi aeri* 
formi asciutti. 

Evvi anche una terza classe di questi corpi conduttori 
che si chiamano perciò semi'Coibenti , perchè né agevo- 
lano , né respingono del tutto il passaggio elettrico , e 
sono il marmo asciutto ed altre pietre , la carta, la paglia 
secca ed i legni alquanto umidi e simili. Anche Y aria 
che nei tempi piovosi, e generalmente quando é pregna 
d'umidità, è soltanto semi-coibente^ addiviene tanto più 
coibente, quanto più viene rarefatta, o disseccata. 

Dai suesposti principj dell'attrazione ed elasticità colla 
quale Telettricismo tende a diffondersi e porsi in equilibrio, 
ove si accumuli nei corpi a lui vicini, ne viene che se 
questi ne contengono tanta dose da essere in equilibrìo 
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con quella quantità di fluido , che è sparsa nei corpi con- 
tigui e nella teiTa , essi sono in istalo naturale. Ma se un 
corpo è dell'altro più elettrizzato, sicché con disquilibrio 
del fluido ve ne siano degli ammassi accumulati nell' at- 
mosfera, allora si genera la terribile meteora della fol- 
gore che ci rende necessaria la forza dell'arte per repri- 
mere od almeno modificare e dirigere quella della natura, 
perchè la velocità di questo fluido in sì violenti moti è 
tanto portentosa, che a giudizio dei fisici supera d'assai 
quello di una palla lanciata da un cannone ben caricato. 

All'oggetto quindi di non lasciare che il fluido elettrico, 
solcando l'aria nel suo precipitarsi verso la terra, o nel 
vibrarsi dall'atmosfera, non abbia a colpire quanto inte- 
ressa all'umanità di conservare dai suoi danni illeso, à 
di mestieri guidarlo con un conduttore, sicché questo 
venga scaricato, e per mezzo del contatto istantaneo di 
un corpo deferente sia nella teira il fulmine immedia- 
tamente condotto : e fra tutti i conduttori elettrici il più 
potente è quello di metallo. 

Non basta però all'efiicacia del conduttore la qualità 
metallica, e tra le sostanze dei metalli quella del ferro, 
se la forma non ne accresce la possanza, dacché la resi- 
stenza che i corpi deferenti presentano ai movimenti del 
fluido può essere costituita anche dalla loro lunghezza, 
siccome quella che diminuisce la facilità di un rapido 
passaggio: ed è perciò attivo quel conduttore che ha 
più piccolo il suo diametro, perchè con esso più facile 
è il mezzo che lo lascia correre all'equiUbrio. 

Anche la figura acuminata rende più efficace il con- 
duttore» a motivo che le punte , oltre di trasmettere 
r elettrico con somma facilità, come avvertono giudizio- 
samente e l'autore del petit Dictionnaire des msfentions {i\ 
ed il sig. professore Gio. Alessandro Majocchi (2) , lo 

(1) Pari», Pierre Blanchard i8a3, art. pose da fiU defir ou dt laiton tressès^ . 

Paratonner. U inventfur du paraton- condiàt la fiudre, lorsqi^elU tombe sur 

«erre est U célèbre Franklin le fir protecieur , jusque dans un puksy 

cesi une burre ou t^er^ de fir , ter- ou au moins dans wi souterrain con* 

iHi'nee en pninte , qu*on place sur le stamment humide. 
pwii le plus èleué (tun èdifice pour le (9) Istruzione teorica e pratica sui 

^nauir de lajoudr^ Un cordon oom- patxi/ul/nini. Milano 1826, pag. G7. La 
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attraggono eziandio più facilmente dei cofpi di altrsc con-* 

figurazione ; perchè avendo quelle punte una superficie 
minima, la loro atmosfera elettrica ha eziandio un azione 

•pranga colpiste in una verga di ferro die centimetro di quefle dello locooky 
della figura di una piramide ottioigoln^, medesimo. La grotsexn di queaU pietra 
molto adita , o meglio di un cono pure ai pi^iida di 3 io 4 <tecimetrt per le 
molto acuto. La lunghena della apranga apranghe delP altetta di 5 io 6 metri , 
dP un parafulmine è comunemente di 5 aumentandone le dimenaioni per quelle 
in 6 metri ; e in questo caio si suole che ayessero ttna graode alteKa. Nel 
darle alla base 44 millimetri di diametro, centro di quttta pietra si fo nn foro die 
ed alla ama , doTC incomincia la punta passa da una parte alPaltra , e dd dia* 
di rame, 16 millimetri pure di diametro, metro di qualche centimetro maggiore' 1 
Quando la spranga abbia on^ aiteua di quello che la apranga ha allalSaae: 
maggiore della notata, si dere in prò- entro il medesimo si pianta Tertical- 
portiolte admentare il diametro della mente la' spranga dd parafulmine sat- 
ana base , portandolo a 5o millimetri dandorda con piombo . • • . 
nella spranga della lunghezsa di 7 metri, « Se la spranga è molto alta si suole 
a 56 in qoella di 9 , ed a Ga quand'essa taWolta per abbondare in solidità asai- 
avesae la longhena di 10 metri. enraria alla pietra anche eoo quattra 

tf li ferro essendo un metallo die più contrafforti laterdi, die abbracciando 

d[* ogni altro irrogginisce (.ossida ) . . . . la spranga medesima a qualche dedme- 

ai eopre la spranga con una leggier ver- tro sopra la aommitk della tocfetta f 

nice nera ad olio { . . . e la parte acn- Tengono in direzione obbliqua ad appog- 

minata ddla spranga di 4^ ^ ^ ^^"^ gi^re e ad essere fanpiambaìi ndla pietnr 

limetri di lungheaa si costruisce di rame, nominala .... 

che è un roelallo più difBdlmente os- a In dcunì luoghi si yedono le snoran- 

aidabile del ferro , e più conduttore del- ghe dd parafulmini piantate non diret- 

r dettrico del medesimo. Per vieppiù tamente sulla torretta , ma bensi sopra 

garantire dalla ruggine la porzione di un lungo palo fissato solla medesima. Di 

rame della spranga , si snole essa per tal sorta sono i parafulmini di cui aona 

3|3 della di lei lunj^heua coprirla d^ una munite alcune case non mdto^ dte in 

doppia ed anche tnpla indoratura a fuoco Milano , come può Tcdersi sui palazzi 

col mercurio. Alcuni sogliono fare Ta* dd Monte di Pietà e ddPL R. fllonte 

pice della vergbetta di platino o d* oro, del regno Lombardo-Veneto in questa 

che sono i metalli più ditBcilmente os- dttà .... tuttavia noi opiniamo che tale 

aìdabìB ... e per risparmio di spesa fan pratica non meriti tuttal approTazioncy^ 
nso di argento, altro dei metalli che non Del conduUort del parrfuUminà, e* Il 

cosi fadhnente si ossidano per Pozione conduttore è una verga cilindrica di 

deli^ aria e delP acqua . . . ferro o meglio di rame, che partendo 

« La spranga viene ordinariamente dalla base della spranga va ad internarsi 

collocata sulla parte più eminente del- per alcuni metri nd suolo. Se la verga 

P edifìzio che dcv' Oisere difeso daHa del conduttore è di rame , basta ch^essa 

folgore, come sui comignoli e simili, abbia almeno 10 millimetri di diametro) 

Per tal uopo nel luogo dove sul tetto ma se sia di ferro , dlora ne deve avere 

deve elevarsi la spranga si fabbrica una per lo meno 1 a Siccome per 

torretta , pilastro o zoccolo di forma la rigidezza dei metalli riesce incomodo 

dfindrica o quadrangolare , ed anche di e difticoltoso in parecchie drcostanze ^ 

tronco di piramide o di cono, comune- prìndpdmente se si tratta di chiese e 

mente di 1 a a metri d^ altezza, e di di campanili, il dover piegare il con* 

6 in 7 decimetri in quadro di grandezza dottore secondo le svolte ddP edifìzio, 

di diametro. Sopra questo zoccolo viene e farlo discendere nd suolo $ cosi si suole 

assicurata con cemento di calce una prendere per conduttore una corda o 

pietra di granito (miarolo) della stessa treccia formata con due fili di rame o 

figura e di dimeusioni maggiori di qual- di ferro, dascuno dd diametro di 6 
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tniiuma sul corpo elettrizzato. Non venendo quindi sen* 
àbilmente diminuita la forza di esso corpo , come succe- 
derebbe s* esso non fosse acuminato > Y elettrico ha forza 
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flessibili y nanno anche il Tantagsio dì « Il conduttore può discenacre 

dimionire le intcrravioni di ooniiouità indifléreoteniente Unto lungo la parete 

prodotte dalle materie ctcrogeoee che estema del muro , quanto lungo V io- 

possono essere mescolate al metallo . . . tema , porche non passi Ticino e molto 

Accadendo sorente di dover congiungere meno a contatto con sostante di facile 

j fili metallici del conduttore nel caso combustione ... Ad ogni modo quando 

che non sicno lunghi a sofBctensa , il il conduttore trovasi esposto in luogo 

che ayriene jprìneipalmente se trattisi da poter essere facilmente urtato o smosso 

di adattarli ad atti edifici , come sono bisognerà incassarlo . . . nel muro . . • 

ì campanili ; allora questa consiunzione Avvertasi che per togliere qualunque 

dei due fili si fiurà a cuneo; cioè f estre- timore di rimanere vittima drl fulmine, 

miU configurata a guisa di cuneo del- nel collocare il conduttore «^ inoomin- 

r un filo si fa entrare e combadare derà dal basso , prìodpaimmte se il 

esattamente nel taglio £itto a cuneo al- tempo minaccia qualdie oragano. 

r estremità 4dl* altro , assicurandoli con tf Mediante fih conduttori del div- 

piocole caviglie e con saldatura ». metro di drca 8 millimetri, si mette- 

« n conduttore viene obbli^to alla ranno in comunicazione con un condut- 

spranga mediante una spede di collare toro prindpale tutti oud pesai metallici 

fatto a cerniera, e che abbraccia esat- d^un^ estensione notabile, e molto ele- 

tamente la spranga a qualche centimeU*o vati sul piano del tetto $ come sono le 

sopra la sommità delta torretta i esso si docce delle grondaje, le lamine di piombo 

prolunga in due bracd , fra i quali per o di rame che coprissero il comignolo 

m<»ao d* una chiavarda o vite di pres- dell^ edifisio, le erosse chiavarde di ferro 

sione viene serrata la corda del condut* destinate a renderìo più solido, le ban- 

Iure munito nella sua estremità deruole e le crod mollo elevate e si» 

d^ no foro entro cui passando a sfrega- mili. Se questa comunicazione viene tra> 

mento la chiavarda lo serra . . . Per ri- scorata potrebbe darsi benissimo il caso 

sponniare la spesa si potrebbe avvolgere che la folgore Cadendo sulP edifiaio col- 

semplicemente attorno alla spranga la pisca questi corpi metallici molto estesi 

treccia metallica ed attortigliarne poscia e prominenti, pei quali dicendosi strada 

il suo capo } ma per vero dire questa a traverso le sostante coibenti che li 

economia potrebbe alle volte tornar dan* circondano , essa porti danno alP edifisio. 

nosa . . . . Xa corda del conduttore par* u d fa passare la porsione di 

tendo in tal modo dalla spranga per^ conduttore che deve rimanere sotto terra 

corre lunffo il tetto delP edifisio verso per un canale di mattoni costrutto ap- 

il luogo dove deve discendere, e si piega positamente e riempiuto del carbone ciei 

sopra un pilastrino oppure cretto sid fornai . . . Osserveremo qui che il car- 

muro vicino alla gronoa , e formato di bone non arreca soltanto il vantaggio 

mattoni con sopra un» pietra di granito di preservare dalla comisione il con- 

o anche di breccia (bevola) alta e srosaa dottore che viene insinuato neUe viscere 

pochi decimetri ; ivi essa discende in- della terra , ma per essere quella so- 

uUi luogo la parete del muro medesimo stanza essa pure buon conduttore della 

sino a messo metro sotto la spperfide materia fulminea, serve anche a dissi» 

del suolo , dove piegandosi di nuovo pare più facilmente la folgore nel suolo, 

secondo la direzione perpendicolare al « Il conduttore percorrendo sotto 

muro nomioato, si discosta drca 4 metri terra pel canale costrutto nel modo d»- 

dal fabbricato per ripiegarsi e profon- scritto , trapassa il muro del posso in 

darsi in nn posso oppure nelle viscere cui deve discendere , e s* immerge nel- 

della terra per un ftiro fatto apposita- Tacqua di Ini in modo di trovarsi sotto 

mente, di 4 in 5 metri di profondila, ed il livello della medesima almeno di messo 
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bastante di farsi strada attraverso dell' aria per porsi in 
equilibrio passando dalla punta alla terra. Imperciocchò 
tutto il congegno dei parafulmini consiste nell' arte di 
trasmettere alle nubi , o di attrarre possibilmente dalle 
medesime V elettrico per condurlo senza esplosione nel 
seno della terra. L' efficacia poi del conduttore acquista 
forza quanto più si avvicina alla nube temporalesca. 

Abbiamo a tale scopo già osservato essere la terra il 
grande serbatojo in cui tutta la quantità della sostanza 
el9ttrìca va a disperdersi. Epperò volendo di essa ma- 
teria spogliare un conduttore, che può essere caricato , 
conviene farlo comunicare col terreno umido, perchè 
r umidità agevolando la facoltà conduttrice della terra , 
facilita il cammino airelettrico tino a disperdersi sulla vasta 
di lei superficie. Egli è per questo che nei climi tempe- 
rati i fulmini sono più frequenti : e noi pure li veggiamo 
più solleciti nei terreni ubertosi ed irrigatori , perchè que- 
ste circostanze concorrono al <lisquilibrìo del fluido ond' è 
composta quella spaventosa meteora. 

Abbiamo pure rimarcato che il fulmine discende dalle 
nubi alla terra, ed ora da questa a quelle si vibra ed 

metro nei tempi delle maggiori liceità, meno di S metri , ed anche maggiore 
L"* estremità della porzione del condat- se 'l quella non trovasi un terreno uml- 
tore %e Tiene sommersa nelP acqua del do : in qaeslo foro si farà discendere 
pozzo , dere terminare in parecchi fili V estremità inferiore del condvttore , 
acuminati e sparpagliati in diversi sensi, collocandolo nel centro del medeumo 
i quali facilitano la dissipazione della per poterlo circondare alP intomo di 
saetta nelPacquaeqnindi nella terra... Se carbonina .... in orai modo sarà ottima 
il conduttore discpudcndo lungo la parete cosa di praticare il (ietto foro ( costrutto 
intema del muro , dovesse essere im- cou mattoni anche a modo di canale 
merso in nn pozzo situato esteriormente perpendicolare) 4 ^° ^ metri distante 
alP edilìzio, oppure, discendendo esso dalle fondamenta delP edifixio che de- 
lungo la parete esterna del muro , do- v^ essere garantito dalla folgore. 
Tesse .indare a sommergersi in un pozzo u .... In generale e in questo caso 
sitnato nelP interno del fabbricato . . . principalmente , sarà ottima cosa di di- 
allora fa d'' uopo far un foro sotto terra rigere sopra condnttori posti sotto terra 
nel mnro stesso, per cui possa passare le acque pluviali clie scolano dal tetto 
il conduttore a discendere nel pozzo 9». deìPedifizio, onde tenerli continuamente 
u Se Ticino al fabbricato che si vuol nello stato d^ umidità 11 conduttore in 
munire di parafulmini non si trova un mancanza del pozzo deve sempre esst^re 
pozzo o una sorgente d^ acqua qualun- diretto , quando sia possibile, pei luoghi 
que in cui far immergere ii cooiliillore, più umidi clit; si trovassero non molto 
allora per mezzo fV una trivella del lontani dalP edilizio che si Tuoi garan- 
diametro di i4 in i5 luiUimetii si farà tire dalla folgore ff, 
un furo nel suolo delia proloudilà al- 
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discende, e molti esempi dell'una e dell'altra specie ce 
ne rammenta il già da me lodato professore Ma j occhi. 
E se la tensione ed il disquilibrio elettrico fra le nubi 
e la terra non sono tali da produrre il fulmine, si for« 
mano sulle punte dei conduttori in comunicazione colla 
terra dei tranquilli raggi elettrici a forma di piccole stelle 
o fiocchi y le quali osservate per la prima volta sulle 
punte degli alberi delle navi da marinaj cristiani , furono 
dette stelle di sant' Elmo, come in segno di loro divo* 
zione a questo santo vescovo siciliano. 

Avverte pure l'enunciato autore, che la diligenza , anzi 
la condizione di far comunicare senz' alcuna interruzione 
di continuo la* spranga, la catena ed il filo del condut- 
tore di un parafulmine, è della massima importanza, nnzi, 
dirò, di tutta necessità per salvarci da tale spaventosa 
meteora. Conciossiachè con tale cautela la materia iul- 
minea ha facile e libero fino alla terra il suo passaggio 
a mettersi in equUibrio senza intaccare l' edifìcio , la nave 
od altra cosa che vogliamo preservare: senza di che la 
folgore potrebbe abbandonare il conduttore per slanciarsi 
sui corpi vicini, e giugnere fino a ledere quelli Yhe si vo- 
gliono difendere, e far perire il medesimo fisico che stesse 
attento a maneggiar gli apparati per evitare quel fulmine, 
da cui vien' egli stesso colpito : disastro che in Pietroburgo 
nel 6 agosto 1753 costò la vita allo sventurato Richman, 
mentre fu evitato dal più cauto e felice M. Duzu fisico 
di Parigi , che pure nella stanza per cui passava il filo 
conduttore ne maneggiava egualmente l'apparecchio. Con 
eguale facilità sembrava avere il fisico M. Dehier do- 
mato il fulmine nella stanza del suo apparecchio a Pa- 
rigi, ove soleva fare i più animosi suoi esperimenti nel- 
Fanno 1808. 

Con pari successo abbiamo veduto in Italia i profes- 
sori D. Marsilio Landriani ed Alessandro Volta fare uso 
dei parafulmini, e metterli a portiita di tutti, e con facile 
mezzo ormai praticato anche dai semplici meccanici , come 
loveggiamonel milanese sig. Luigi Marcili, macchinista pri- 
vilegiato, premiato per un nuovo conduttore metallico 
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che si pretende possa resistere più d*ogn' altro agli 
eflfetti deir atmosfera , e costi anche meno della metà 
del prezzo di quelli comunemente usati , e eoa pure nel 
signor Giovanni Battista De-Simoni, ramiere , dimorante 
in Milano 9 il quale egualmente mette in opera para- 
fulmini colla maggiore perfezione, avendo acquistate 
tutte le necessarie cognizioni sotto gì' insegnamenti del 
eh. prof. Gonfigliachi : sicuro , chiunque si serve della 
di lui opera, di ritrovare la maggiore esattezza e precisione 
<li lavoro, frutto di tutte le necessarie acquistate cogni- 
zioni, oltre la discretezza nei prezzi dei singoli articoli 
componenti T apparato ; poiché avendo egli una incli- 
nazione singolare per questa sorta di lavoM , agisce piutr 
tosto per genio che per interesse. * 

In ogni sistema però , quanto più viene elevata F asta 
dell' apparecchio , tanto più sarà pronta ed efficace 
la sua azione neU' attirare il fiilmine, a meno che sia 
quella piantata sopra di alte torri, e su di altri edificj 
molto elevati, i quali già per sé sono atti a difendere 
le più basse case dai colpi della saetta : per cui Y eleva- 
zione dell' asta sarà maggiore in ragione inversa delia bas- 
sezza del fabbricato su del quale vogliasi erigere; poiché 
un locale basso ed isolato è sempre più esposto all'azione 
fulminea. 

L'elevazione del parafulmine giova eziandio a proteg- 
gere le case e situazioni che gli stanno d'intorno fino 
ad uno spazio doppio della sua altezza : per cui é sempre 
provvido consiglio il collocare l'apparecchio nel mezzo, 
più che sia possibile, del sito che si vuole difendere, ed 
al di sopra degli altri punti più elevati del medesimo, 
come sarebbero i cammiiìi, i torriui ed altrì luoghi più 
alti di un edificio, a meno che eziandio queste elevazioni 
fossero già esse armate di parafulmini. Se non che all'al- 
tezza dell'asta può supplire il cammino medesimo od il tor* 
lino o basamento superiore nel quale viene piantato. 

Sulle torri dei campanili, sulle alte chiese e sui palagi 
più elevati sarà pure savio consiglio il mettere il pa- 
rafulmine in comunicazione colle croci, cogli ornati emi- 
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nenti ed altri oggetti metallici che vi appartengono. 
E se r edificio è isolato ed esteso j i fisici sogliono an-* 
che proporre dei conduttori orizzontali e perpendicolari 
alle pareti esterne , come quelli che contribuiscono in 
molti casi a ricevere la materia elettrica e disperderla 
nel suolo. 

Le aste poi non meno che i fili conduttori, perchè non 
possano essere fusi dalla folgore, non debbono essere più 
sottili del diametro di dieci in undici millimetri; comun* 
que scrìvesse già Franklin al Landrìani di averae usati 
utilmente anche di nove millimetrì. Solo che ove il mec« 
canismo impiega due fili conduttori, deggiono essere di 
cinque miUimetrì Tuno, i quali soglionsi fare di rame per 
essere più agevolmente attortigliati, e men facili a sof- 
frire le alterazioni dell'aria e dell'acqua, come avviene 
col ferro, il quale in questo caso bisogna coprirlo di 
vernice. 

A questi fili conduttori non è conveniente il sostituirvi 
delle catenelle, a motivo che fra gli anelli non vi può 
mai essere un assoluto e perfetto contatto, d'indi avviene 
che interrompendosi al fulmine il suo viaggio libero per 
il conduttore, possono emanarsi non solo delle scintille 
elettriche fra gh aneUi , ma ben anche può sviarsi la fol« 
gore a danno dei vicini corpi, comunque il conduttore 
abbia la sua propria direzione discendentale ad un pozzo 
ad altro luogo umido o in altra maniera ridondante 
d'acqua. 

Né altrimenti la fisica avrebbe suggerito di valersi dei 
metalli per i conduttori , se la folgore nella esperienza 
non si fosse conosciuta scorrere volentieri sugli oggetti 
coperti d' oro , d' argento , di ferro e di altre metalliche 
sostanze, le quali sono tutte deferenti al fluido elettrico. 
Ed afliinchè non abbia a diminuire nei metalli la proprietà 
conduttrice della materia fulminea, la spranga si copre 
con una leggiere vernice ad oUo, ed alla punta si fa 
anche una tripla indoratura a fuoco col mercurio ; po- 
tendosi però far uso con pari successo dell'oro, del pla- 
Amatl Bicer. St T. IV, 12 
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tino e dell* argento, sostanze tutte che vengono preser- 
vate dall'azione ossidante dell'aria e dell'acqua. 

Non lascierò di qui ricordare la tanto encomiata appU' 
cazioìie metallica^ la di cui prima idea fìi esposta dal signor 
D. Francesco Grilli , che venne poi perfezionata e ridotta 
a migliore e pratico uso assieme all'italiano sig. Zeno, 
cav. della legione d' onore , privilegiato da S. M. il re di 
Francia per quindici anni , ed al sig. Giacomo Biga , 
ingegnere costruttore in capo della R. Marina militare, 
con brevetto di privativa per dieci anni accordato da S. M. 
il re di Sardegna ; introdotta in seguito nel regno Lom- 
bardo-Veneto dal ragioniere sig. Paolo Branca, abitante 
in Milano, con privilegio esclusivo accordato allò stesso 
da S. M. L R. À. in tutta la monarchia austriaca, che 
consiste in un amalgama metallico inossidabile, composto 
di bismuto , rame , ainco , con qualche porzione a ar- 
gento , che combinandosi con molti metalli , e special- 
mente col ferro , coli' accia jo e ben anco coli' ottone e col 
rame, dà loro il colore e la lucentezza deU' argento e 
del platino. Questa applicazione metallica non è un' ad- 
dizione di, superficie come il plaquéj ma una vera com- 
binazione, introducendosi essa nei pori del metallo, quan- 
tunque lavorato ed intagUato, senza portare alcuna al-^ 
terazione o distruzione delia tempra , del taglio , del lustro 
e della cesellatura. 

Qualunque ferro a cui è stata fatta tale appUcazione 
metallica^ può stare nell'acqua per molti giorni, senza 
perdere la sua lucentezza; ed esposto a tutte le altera- 
zioni dell'atmosfera , non viene giammai ad ossidarsi. Egli 
è perciò che negU apparati Frankliniani la composizione 
metallica si trovò di indescrivibile utiUtà: poiché costruen- 
dosi di ferro tanto la spranga come la catena investite 
dell' applicazione metallica , resistono all' azione dell' aria 
e dell' acqua senza soffrire alcuna benché piccola altera- 
zione od ossidazione per una serie indefinita di anni. 
Siane prova il parafulmine posto da me sulla torre di 
questa mia chiesa parrocchiale , il quale avendolo com.- 
binato nella bandiera posta in mano al Redentore, rap- 



presentato y nell'atto di sua • lisiirreikme , vincitore della 
mort^ tiionfatore delle tartaree poterne, ai mantiene essa 
costantemente lucida come se kme tutta d' arsente » ed 
agisce, sotto fl particobtfe raraorto delta fiska, col più aioiH 
ro esercisio, scaricando T Jettrìcitk e domando il fiilmìne. 

Qùunqne nutre s^itimenti di rioonoscensa terso chi 
pnmio¥e*U bene della società» d^' essere grato al sig. 
Branca dbe introdusse nellsr monarchia austriaca unr A 
utììe ed economico ritrovato, reso anche dallo stasso pia 
Tantaggioeo per Tapplìcasiotte del suo amakama a tanti 
altri oggetti di ferro, col quale fece egli ukstire tatti 
gli utensili di cucina , servendosene già da pareoch» 
anni con tutta là«nranaia .per la salubrità de' 4alii, « 
sensa perdere in alcuna parte VéppUonioM meiaUioa, 
non ostante la continua esposinone al fiiooo e lo sfre- 
gamento per la necessaria pulitura. 

Una tale preparasione metallica tiene applicata anche 
agli istrumenti di diìmrgia, di matematica e ad ogni 
aorta di armi, non esclusi i raso), il di cui taglio non 
lascia di essere men vivo ; ai letti di ferro , i quali , 
oltre l'argentea luoenteaia che acquistano, vengono per 
tal modo preservati dalle macchie di qualunque insetto; 
ai cancelli di ferro, ai balaustri d'altari 9 di scalinate» 
di logge , e di tatto le guamisioni di ferro attenenti a 
porte , finestre , balconi, bussole, cammini , serrature , 
chiavi e candeUieri, a tutti i finimenti da cavalleria, 
da carrozza e simili ., potendosi a ragione affermare d'es- 
sersi finalmente scoperto quelT amalgama già da più se- 
coli investigato, onoe preservare il ferro pfincipalmente 
dall'ossidazione che lo distrugge e lo divora; e siccome 
r uso del ferro si è. ormai esteso a molti oggetti di lusso 
ed a diversi comodi della vite ; così rendÀ desiderabile 
che V €ppUteaione metallica sia ovunque introdotta a pari 
della Frauciar e dd Piemonte. 

Ma tornando al principale nostro argomento, cipè ai 
parafulmini , dirò che pia i metalli sono fini , hanno 
niaggiore facoltà di condurre a sé il fluido elettrico, 
di trasmetterlo e diflfonderlo. I fili poi che giungono sino 
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al suolo, sono còme tanti* canaletti o séarìcatorì di nti 
fiume o torrente che minacci , straripando , di portare 
seco cogli argini, biade, mandre e fino le capanne e le 
civili case delle yicine terre. Del pari (mesti disper- 
dendo r elettricismo che si accumula nelle nubi, ne 
allontanano i guasti, e iranno le veci d'un emissario con 
cui le cariche nubi «si sgravano della fiilminea* materia , 
o giungono anche a versarla nella terra o disperderla 
neU' atmosfera. 

Alle proprieifà di queste meteore . appartengono pure i 
folgoriti^ ossieno le pietre del fulmine^ 1^ quali sono materie 
da esso vetrificate; è perciò che questa specie. di petrìfica- 
«ione essendosi alle volte rivenuta nelle viscere detta terra 
ov' è caduta la folgore, invalse il* pregiudizio nel volgo , 
di ritenere con'quella facilità che l' ignoranza ama e suole 
credere tutte le cose maravigKose , che tali sostanze con- 
figurate e solide alla forma di una matèria petriflcata , 
fossero esse medesime il fiilmine; che, quale può dura 
selce atta a rompere i sassi dette torri , queste squar- 
ciasse ed abbattesse : come suole far Toro che nel rap« 
porto fisico il folgore attrae , nei mollili sensi del Yeno- 
aino poeta è delle pieti-e stesse più solido e potante : 
E^ perrwnpere amai scixa potenUus 
ictu fulmineo (i). 

Mentre poi la folgore che squarcia gli alberi ed i tron- 
chi nQn ne abbrustolisce che le foglie, nelle frondi più 
elevate, e ne distacca le corteccie per ivi lambire, dirò 
co^, e correre dietro ali* umidità che vi regna, incende 
invece imriftdiatamente le sostanze infiammabili, come 
lo zolfo, il fieno, il cotone ed anco i legni secchi. 

Al ferro ed aU' accia jo non investe la folgore che la 
magnetica proprietà, per cui si è veduto alle, volte in ver- 
tere la direzione dett' ago calamitato > specialmente aUora 
che la bussola giacente su d' un vasceUo appare dal 
fulmine colpita. 

Non è però che la fisica sia per anco giunta a spie- 

0) L m , n.» XVI. 
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gsre ^AequMtamfinte tutti i * possibili fienomwi , ed ^eyitare , 
tutti gli effetti del fulmine , che con^ una binuirrìa q>a- 
ventevole, mentre volfisce la madre lascia illeso il bam- 
bino nelle di lei braccia» dà la morte p la risparmia, 
alla moglie od al marito nello «tesso letto pacesli » quasi . 
fatto segno indicatori e presago del miserabile ^ tremendo 
iBtante, annunciato pipieticameiite dalle sacre carte, di. 
quello estremo di, nel quale un conjuge, un fratello sax^, 

Strilo, e aalvato Valtto per impenetralnle divinp gpu- 
zia: Tisnc duo emnt in agro: unus éusumetfir^ et, 
mas relinquèUit. Ducb molenieé in mola : una assumetur 
et una reUnquetut. Duo, in Upto : unus assumetuBr et unus 
TeUnqueiur (i). 

Deca pure rimarcare ohe il 'fulmine amniazasa gli ani* 
mali senssa loro fasciare impronta di ferita, restando poi 
anco gli animali fulminati nella stessa posiaione nella 
quale essi furono colpiti: ed altre volte .queglino. ven- 
gono colpiti senfia restame offeà: imperocché , per es- 
sere fulminati soltanto nei muscoli , gli esseri vìventi non 
ne riportano che delle paralisi; e per morire è d'uopo 
die la materia fulminea passi al cuore, od alle arterie; 
od altrimenti essa ne comprìma violentemente la respi- 
razione , sicchà r esaere colpito ne rimanga intieramente 
fioSòcato* 

Né meno maravigUoso apparve agli uomini di avere 
qualche volta veduto, illesa la persona della quale erano 
state tocche pd abbFUciate , le vesti ed 1 cappelli : per 
Ciii non rìmaaero che sbalorditi dall' avvenimento, ed in 
e&tto più les^ dal terrore di esso che dal fulmineo colpo 
che gT iQvestì. , Se nqn «he . a moderante . anco il morale 
spavento, la natura paire che tolga la vista del fulmine 
e V u«lire del rimbombante tuono soltanto a colui che 
n' è percosso, come .si è giii più sopra . rimarcato. 

Inoltre non mjmcano esempi di parsone alle quali la 
folgore portò via le sostanze metaniche, che aveano in 
dosso I come caldaje sugli omeri , bacini di vfone in ipanc^ 
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o gittim a bueatii moo sentf che le persone ne restas- 
aero ofleae. God ^eimero fase delle n^Ae seiiaa ledere 
la guaina ; le monete, il denaro, laaciaiiao intatta la borsa; 
le fibbie senaa intaccar le scarpe od ' altro corpo allac- 
ciato; e ftdo sappiamo ess ersi snanilo il tnan^lio, TaneUo 
che una donna porterà al braccio ed al dito , sensa ck'-ella 
riportasse altro nocumento cbe il natnrale tinwie di A 
periglioso acddente. 

In meno però a tanti e si raaraTÌgliosi procedimenti 
di questa spaTentosa meteora, che spesso seguendo i wipi 
d e fe ren t i ha ri^)ettati i cireostenti a lei ^cini, sempre 
grare è il periralo di trotanrisi dappresso ; dacché per 
la piò leggiere interruzione di continuità del filo condùtr 
fore , ò oT una imperfetta comunicazione, può il lìilmiue 
assafire anco i non di troppo a lui vicitii oor[M. 

Maggiormente debbesi nei temporali evitare di stare 
presso al bammino, orifuggirsi presso, o sotto le torri, le 
campane, eli alberi, gli orologi ed altri ordigni metal- 
fici, o qualunque altro corpo elevato: né in vicinanza 
delle iiwetrìate, delle ferriate delle finestre , né nelle cantine 
nmide ò fomite <fi metalliche sostanze. Vero è che sotto 
certo rapporto le piante per la loro altezza possono ea- 
aere annoverate fra i parafulmini, perchè le loro radici 
internandosi nella terra servono di conduttore. Ma siccome 
gfi uomini e gli animali sono ancora assai più attivi con« 
dnttorì dell* dettHco fluido di quello eh* essere lo pensano 
i vegetabili; cori è sempre più fecile che il fulmine ab» 
baiufeiii rdbero per gettarsi sull'uomo sotto o presso di 
lui ricOTerato. Una cosa assai singobre va rimarcata ri- 
guardo aUe piante , ed è die la quercia attrae il fiil- 
mine, ed il cedro ed il faggio invece ne guarentiscono. 
Un fatto accaduto in America a questo proposito ci rife-* 
risoe il BecueU indusUiel , cavato dal Kcnmond'Enauirer^ 
di un fbfanine caduto sopra T abitazione di un falegna- 
me, la quale era toUa dì legno. La travatura era com- 
posta alternativaittèiite di un legno di cedro e di quer* 
eia, e fii mirabile vedere spezzate e bruciate le travi di 
quercia , e rimaste tutte quelle di cedro intatte , con 
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una siógoiarità rìnuirèabìle, che furoiM) preservato qtteat'^ilr 
tìme, .ìum oatwte okti i diìodi di ferro pas^oap. ^U^ 
tra^ di queixaa in qóeUe di cedra , dove««erp ivi r^si^ 
durre A filmine , ed. operarvi .per cox^eguenz^ 1« lor9 
roiriaa. La verità' di. guastò fatto viei&e apcbe c<M«piVTat4 
dall' esperienza I non trovaodoà mmooria cke il iUUaiawt 
sia giammai cadalo sul , cedro sul fkgg^.,. Infanti in 
Ammca le persobe che itt un -bosco soih^ .apipresft d4 
tempcM'ale 9 è' afirettano a ricoverarsi sotto i fiiggi, essendo 
ognuno in quel paese perooaso che. il iìibiiiiiQ mm nolpl^ce 
giammai quell alberov Che ae poi "viene, come si ò riferitD^ 
additato anche Tornile isolato oasolais fra gU oggetti esposti 
^1 fulmine, non è ciò tanto per essere qaeUo haaso^ quantQ 
per eaaere isolato, e tale dapffesentare^alflaidbfelettticó 
delle materie deferenti che lo invitina e gU aprano la via 
a gettarsi in quel basso abituro.. EgU è piuttosto nd vóto 
che il fulmine non troverà fadlmente materia conduttrice:, 
per cui si è Teduto guizaare errando sotto le volte e le 
arcate delle chiese senza far male alla gente, tranne .a 
quella che si fosse incontrata vicina ad una sostanza defer 
rente e oonduttri<;e. £ fu ben propisóo ai ministri del 
Signore di essersi trovati vestiti delle seriche vesti saceiv 
dotali presso ai loro altari, ed i vescovi sotto i prenoai 
loro pontificali paludamenti, sìc<ihò. uscissero illési da qud 
tempio in coi tant' altri anche mortafi guasti avea fiitti^ 
il fiilmine« 

Ad oggetto adunque di méttersi al coperto dei cattiti 
succ^esa ddi falfoine esortano i ^ci a sedere in meaap 
della stanza, su delle vecchie • sedie , é coricarsi su ma- 
terassi di latta , pinma .0 ciine, od avvolgersi in una 00- 
peiia, o vestirsi di una veste di seta. Anzi a maggior 
cautela, qttando ^nof atenvi sui fabbricati i pttafulmini, 
viene opaìigUato dai fisici di . porsi in uil letto sospeso 
io Boietno aUia stanaa da- tante .corde di seta^ : 

Paróeolai^ipoi affiitto è il prògéttp dinft parafiilmine 
portatile ^ inveiibto' or ora dal sig. Dary , .il ;quale scrive 
che nei luoghi dove cadono le folgori si dovrebbe eri- 
gere una specie di cernia alta otto a nove Spalmi, con entro 
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m»' aAta aettminata di ferro o d'aodt)0| da potersi age« 
Volmente trarre dall* dfio o dall' altro capo. Appena oo> 
prawiene il temporale , si anni tabìto defla punta me« 
taUica la canna a forma dì baatóne, e ai pianti in terra 
lontano qualche paMO dal eondutlore , e la persona rimarrà 
in aicaro dal fulmineo colpo. Viene* anche suggerito di 
fermare un bastone di due o tre peisi, Tuno déntro 
r altro , e munire la punte 'metallica di 4MHxla di pagUa 
e di filo crudo onde coA dissipare il flnido elettrico (i). 
' Anche in Danimarca per guarentire le stalle si pratica 
di porre sopra i tetti del letame boTÌno coprencMo di 
gesso : e dicesi che in fitti con questo metodo ne furono 
già colà da molta anni le stalle dal iulmine preservate. 
Più sicura e generale cautda è quella che i governi 
coi loro editti » ed i parrochi colle loro esortazioni , se non 
scolla spiegazione delta teorìa , cogli esempi almeno dei pia 
funesti avvenimenti dei fulmina colpi che tanto fanno 
senso anco alle anime più idiote e volgari» chiaramente 
manifestino il grave rischio di andare sotto ai campanili 
led agli alberi in occasione dei temporali : e che quando 
questi appajono , debba anzi tutta k gente rivolgersi alle 
loro abitazioni per ivi giungere a tempo opportano e 
restarsene tranquilli fino che sia ealmato il ciela Che se 
religioso è il rito di andare nelle chiese a pregare il Si- 
gnore che si degni allontanare siffiitta calamità , possiamo 
quest' atto di pietà adempirlo nelle case nostre , ed in qua- 
lunque luogo ci troviamo, giacché Dio in urgenza di circo- 
stanze gravi dovunque accòglie i ainceri npstri a£Eetti, aensa 
cimentarci ad andare contro V ordine naturale delle cose, 
che pure ò ordine divino , per richiamare il fulmine col 
suono dei sacri bronzi , e fare, come tante volte avvenne, 
ch'esso dalle sommità delle torri e delle chiese fiiocia 
nel popolo delle vittime di tanta imprudenza. Imperocché 
a parte che le vicine torri dei campanili e le croci innal- 
zate sulla soaunita più elevata della chiesa sianp già da per 
eè tanti conduttori della folgore, anche l'unione di molte 

■ 

(0 Che la oorda «fi paglia e di filo etaminato nel traUare che ftrò dà pa- 
crado da o no ooodottore, «ara soglio ragnadiiic m1 a^gacnle ari. ?L 
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persone insieiiie formano un - conduttore sufficiente .ad 
attimre il - fulmine nel luogo in cui esse sono raccolte. 

DeM>esi perciò riconoscere un effetto della sapieùza da 
Dio ispirata a Salomone, quel genio in virtù del quale 
un d illuminato regnante volle che il famoso suo tempio 
di Gerusidemme tùsse provvidamente coperto di lamine 
d' oro e munito di tante aste, o punte dorate, che comu- 
nicavano facilmente per mezso di altre spranghe di me- 
tallo fino alla terra , ed avevano per loro auBÌliarj altret- 
tanti canaletti che giungevano fino 'alle sottoposte cisterne. 
Fu perciò quel maestoso edificio il solo esemmo di un. 
estesissimo tempio mai sempre preservato da' guasti del 
fulmine , in mezzo al .sommo pericolo di esserlo per la 
elevata sua situazione, che più d'ogn' altro edificio lo 
esponeva ai frequenti temporali della Palestina. 

£gli è perciò che a* nostri giorni tutti i civilizzati Go- 
verni sono solleciti che non si suonino i' sacri bronzi 
in occasione de' temporali, e si muniscano di parafiilnuni 
i campanili , le chiese , gli stabilimenti e gli altri luoghi in 
cui si affollano le genti. Se non che fino al tempo det* 
ToUnno, ma infelice Luigi XVI, Timperadore Giuseppe 
li di ^oriosa ricordanza nell'istruttivo suo viaggio fatto 
nella Francia, sotto il modesto nome di conte di Fal- 
kenstein , fra le altre politiche ed utili istituzioni di quel 
vasto ed istrutto regno, resosi accorto dei sbmmi van- 
taggi che ridondavano dai parafulmini, e dei gravis- 
simi mali che derivavano a chi .ei espone a quella 
terribile meteora, vietò ne' suoi Stati il suono dei sacri 
. bronzi in occasione dei temporali , e si facessero altre pra* 
tiche alle chiese ed alle torri delle medesime, ch'essere 
potessero conduttrici del fulmine. 

Questi miei cetani nel resto sono trpppo limitati per- 
chè io non rivolga gli studiosi a quei distinti*. fisici che 
sparsero grandi lumi sulla utilissima' scoperta Franklin 
Diana , tra' quali saranno sempre degni cu distintissima 
onorevole menzione l' abate Chappe e M. Bertholon , che 
portarono a questa invenzione i più vantaggiosi e sicuri 
perfezionamenti, e che non ricordi le insigni opere dei da 
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me più aopra lodati fiiici, . ^egnakodosi fra di quelle ; lai 
dissertazione De vi attmcUva ignis. eUciriciM dell' iudgiie 
Volta, diretta al uou meno celebre Beccaria; la lettera 
del dotto marchese Mafiei al ch.Valispieri; i commentari 
dell' illustre Zauotti bolognese , e quelli dell' abate Giro* 
lamo Lioni ; V UtiUià dei' condtatori eletirici^ del bé- 
tiemeriU) nostro professore M. Landnani, con cui cor^ 
tesetnente su queste materie corrispondeva l'immortale 
Franklin; l'opera di.Toaldo venerano: Dei conduttori 
per preservare g^ edifizj dal fìdmine j cui si assomiglia 
l'opuscolo francese; Jnstruction sur les panUonnerres ;- e 
dopo di èssa la su encomiata Istnaione. teorica e pratica 
sui parafulmini del professore Già Alessandro M^occhi. 

E perchè le opere dei grandi uomini rìsTegliano una 
rispettosa curiosità della loro vita » riputammo dovtr es» 
sére gradila quella del più celebre in questo ramo ddla 
fisica scienaa: 

Il nome di Beniamino Franklin» saprò ed immortale 
negli annali delle scienze , delle arti , della politica e della 
morale, non meno che nelle Btorie della società civiUz* 
zata ed universale, dev' essere qui giustamente con distin^ 
zione ricordato , siccome quello che si meritò per i sìn^ 
golari suoi sublimi talenti , con la comune stima , la Te- 
ntazione di tutte le nazioni e la riccmosceiiza di tutte le 
future generazioni. 

Nella città di Boston, U giorno 17 gennajo 1710, d^be 
i suoi nataU iL celebratissimo Beniamino Franklin. H di lui 
genitore, che procacciava alla numerosa famigUa (composta 
di diciassette figli, dei quali l'ultimo era Beniamino) i'on^. 
sto sostentamento colla professione di £8J>bncatore di can- 
dele e sapone , aveìido osservato nel pìccolo Beniamino 
una non comune, acutezza d'ingegno non disginnta da 
una iugenua ed illibata dolcezza di costume, credette, in 
assecondamento anche dell' inclinazione del figlio , di col* 
locarlo in un collegio onde formare un ecdesiastieo 
degno di quella religione professata con ardore di mas<- 
aimò devoto z^lo. La scarsezza de' beni patrimoniali e 
la tenuità delle rendite commerciali non reggendo a sok 



stenere le spesp necessarie a percorrere la via ecclesia- 
stica, deterininarono il genitore a togliere il figlio dal 
oottegio, quando non appena appresi itvea i primi rudi-» 
menti grammaticali , essendo in età d anni dieci, applican- 
ddo invece a' pesanti esercizj daUa' domestica professione. 
Obbediente il cristiano Beniamino al par deU'obraico, in s) 
sobfimi modi commendato dalle sacre carte, moatrò tutta 
quella aavìeica e paaienta che lo rendeano lammirazionè 
non meno de' parenti ohe de* suoi concittadini. Dedito 
però per genio innato il giovane all' assidua lettqra ^ 
ricbmava rispettoso dal padre un tener di vita più adatto 
alla- propria indiaazìone, e ¥ assenso paterno lo destinò 
ad a jntare le imprese di un fratello che con vantaggio 
l'arte professava di tipografo. Là fii aperto il vasto campo 
ove mlesi «panare la virtù di Beniamino, e dove le 
sue ardenti scientifiche brame potè appagare , pascendo il 
cajMtcissimo suo spirito nelle grandi opere di Senofonte, 
di Plutarco e di altri filosofi e poeti deUa Grecia, coi quali 
esemplari giunse ad emulare .rAddisson e farsi autore 
di un giornale^ che però a lui ed al finatello fu cagione 
di terribile persecuzione. Fu per ciò che dovette, affine 
di arrestare i rapidi progressi della medesima , cessar 
dall' assunta impresa, trasportando altrove il suo genio, 
dedicando da quell' istante ogni progresso della sua atti«- 
▼ità aUe glorie- di Nuova «York e di Filadelfia , dove in 
seguito eresse uno stabilimento tipografico ; al quale vo-> 
lendo dare il maggiore perfinsionamento , determinossi , 
eoi consiglio e col favore di Sir W. Keit , governatore ^ 
di passare in InghUterra onde arricchirsi di tutte le più 
necessarie cogniaioni. Arrivato infiitti a Londra, essendo 
r anno 17^4 9 venne impiegato nella qualità di compch 
sitore alla seconda edizione della Réligion naturelte di 
Wollaston , ijhe voDe combattere su alcuni punti , tor- 
nando dopo a rivedere la patria assieme al negozianta 
quacchero Denbani , fornito di copiosa suppellettile del- 
l' arte e della attiva corrispondenza coi più valenti tipo- 
grafi di A celebre nazione. 
Sebbene instancabile fosse Franklin nel disimpegno di 
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tutti ^' incarìchi' dì sua professione, non. lasciata péfrS^ 
oziosi gli alti studj filosofici , ed in particolare quelli della 
fisica. EgK * fa- il .primo che penetrò negli arcani della 
natura colle teorie sublimi dell' elettricità : egli che inca-' 
tenò il fulmine , e parve air universo in quell' istante 
die Franklin placato avesse le giuste ire del ado. L'espe- 
rimento del cerw volante eleiiriòo , che lo portò ad evì-^ 
dente perìcolo di perder la vita , lo rese sicuro della 
sua strepitosa scoperta dei parafulmini , che intitolò i^erga 
FrankUniana, Franklin fu il fisico ed il meccanico subU^ 
me che migliorò, o fora' anche inventò alcune macchine 
atte ad estinguere gì' incendj , avendo egli stesso organisi 
zate le prime compagnie a tale scopo destinate Egli fece 
i modelU di una forma economica dei focolari, che dal 
suo inventore ebbero un nome comune ed insigne. Franklin 
fu il primo che in Francia introdusse e perfezionò lo 
strumento musicale denominato Varmonuui.^ Pieno Fran^ 
klin di venerazione pqr T ottima ma infelice regina Maria * 
Antonietta , e riconoscente ai tanti di lei favorì , la pre- 
sentò ili .un' armonica (i), che Parigi non vide. dopo né 
più bella, né più gradevole al 'tuono. Questo prezioso 
strumento, preservato alle ingiurìe de'. tempi fatali alla 
Francia, arrìccdiisce il gabinetto di M. Le-Breton, fisico 
e meccanico distintissimo , dal quale viene scrupolosa- 
mente conservato qual monumento ìstorìcò non meno 
che di veneranda pietà t E finalmente, per tacere di tante 
altre insigni opere, col suo almanacco intitolato La scienza 
del buon uonw Biccardo, sparse i lodevoli prìncipj della 
più sana morale : opere e merìti che a. Franklin frut- 
tarono il lucroso ed onorìfico posto di segretario del- 
l' assemblea generale di Pensilvania , . nell' anno 1 736 ; 

(0 1? armonica Ò\ Franklin consiste lodia con nnliedae te mani , facendo 
In ima piccolar caiietta oblonga , or*^ è girare oca aa pedale M opoa delle o«« 
collocato nn cilindro , sul quale vengono pane iotomo al «^q aaie j^ toocaado in- 
adattate piccole campane o tazze di cri- tanto dolcemente T orlo delle eampa- 
ataUo aventi la foma di una callotta, nelle o dei criatalli colie dita alquanto 

r«te a piccola distanza T una dalP al- bagnate , riescendo U suono. as^ai ma- 
altra , ed accordate secondo la sc^la loaioso e dolcissimo. 
diaUnioo-oKOBiatica. Viene aouaU la ne- 
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neUa qnal carica , dopo il conraeto periodo , venne ri- 
confermato, quasi rimunerandolo d* aver cc^e aue poli- 
tiche negoziazioni indotta la Francia a sostenere V insur- 
rezione della sua patria ; oltre d' averle procurate le più 
utili alleanze cop la Prussia e la Svezia ; servigi che a 
FranUin iìircmo come altrettanti gradi che lo portarono 
alla suprenui magistratura , essendo statò ad unanimità 
di voti eletto presidente del consiglio supremo esecutivo 
ddla nuova repubblica. 

Franklin fu il politico sagace , che unir seppe la forza 
di tutte le sparse colonie insieme collegandole , forman- 
done di tutte un sol corpo degno non meno della sti- 
ma delle più colte nazioni j che del valore uel più belli- 
coso popolo. Spedito dal voto universale de' suoi concit- 
tadini a Londra, difese prima , e poi assicurò i diritti 
dell'America. È vero che intfiiito la guerra contro le 
colonie mìnaccìavale di nn invasione per parte delle an- 
glicane falangi: Franklin si recò al parlamento, e là col- 
TeloquenaSa, avvivata più dal nazionale ardore che dal- 
l' artificio di pensieri imaginosi, sostenne la dignità del- 
l' oppressa' sua patria, indirettamente però soccorsa dal 
favor oh'egh ottenne dal gabinetto di Parigi « mediante 
il irtUpUo Jt alleanza conchìuso il 5 febbrajo 1 778 tra 
là Francia e gK Stati-Uniti, a] cui appoggio pure riferire 
si deve il trattato di pace , eh' egli stesso segnò il giorno 
3 settetnbre 1 782 , che fu 1' atto definitivo dell' assoluta 
indipendenza degU Stati-Uniti d'America , riconosciuta 
dalL Inghilterra. 

Prima pejf'ò di lasciare l'europa, questo supremo ma- 
gistrato e diplomatico distinto ricevette in Francia ed in 
highilterra tutti quegli onori che doveanglisi ben anche 
come fisico e filosofo il più celebre de' suoi tempi, ed in 
seguito all' omaggio pubblico resogli dai dotti di Londra , 
venne ascritto alla società reale ed alle università di 
Oxford e di Edimburgo. 

Attaccato Frankliii dal male di pietra dovette fermarsi 
in Francia, dove intanto disimpegnava le cose diploma- 
tiche nella qualità di ministro plenipotenziario della Re- 
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pabblica , non oimnettendb però di colìiyare le wienae 
e le arti meccaniche. Giunto all' età- d' anni 79 1. deter* 
minatosi di rivedere* Filadelfia , la regkia AL Antonietta 
volle farlo tra8p<Mrtare da Pa»y sino all'Havre in an letto 
deUa regina stessa. L'arrivo cu Franklip' a. Filadelfia fii 
un trionfo non pria veduto in qndle contrade» il quale 
forse concorse a dargli almeno apparentemente qualche spe- 
ranza di miglioramento di salute, ma mentre stava per rea- 
li^arei suoi vasti piani utili aUa Confedenusione, e già dato 
ne avea principio co' più vantaggio^ risultament!, trovan- 
dosi logorato dai disagi degli assoni e lunghi viaggi , dalle 
applicazioni sulle cose pobtiche e diplomatiche 9 dal dis- 
impegno dèUà sua carica, dallo studio non mài dimes- 
ticato intomo le scienee fisiche, detemunossi di lasciare 
la magistratura , onde cercai* ristoro alle abbattute sue 
forze ed allo squilibrato sistema intestinale, impiegando 
però i suoi ultimi anni ad esortare i suoi concittadini 
alla concordia; lasciando per ultimo memoralMle scritto 
una dichiarazione contro la tratta dei Negri Ma i mali 
che andavano sempre più aumentando , lo portarono al- 
l' estremo giorno, che fii il 17 aprile del 1790. 

L'America e l'Europa gareggiarono nell' esternare loro 
alti sensi di duolo sull'irreparabile perdita, risuonando 
ovunque hanno posta sede le scienze e la civilizzazione^ 
dei più sublimi elogi degni del grand' uomo che tanto 
meritò dell' umanità , della sapienza , della meccanica , 
della fisica e d' ogni genere di virtù (1). Il congresso or- 
dinò per la morte di Franklin un lutto di due mesi 
in tutti gli Stati-Uniti; e Filadelfia non tardò a decre» 
tare a Franklin 1' onore d' una statua , che in&tti poco 
dopo videsi eretta sul frontone della biblioteca pubblica da 
lui fondata; e Mirabeau nell'annunziare all' assemblea na- 
zionale di Parigi la morte di Franklin recitò ih pochi 

(1) Mimoirts de B, Franklin , par d*éeonomÌ€ et de poUdque^ eiìr, de B. 

hU-méme (^jiuqiCen 1757 ) ; une trad. Franklin^ a toI. in iS^* — Elogi dà 

noavelle de oes Mémoirei est «nóonoée Franklin ^ par Coudoroel, i79(- — ^m 

par M. Oh. Renouard, avocai, auteur de Franklin^ trad. par Gaatera, 179S. — 

d^une Noiice sur Fratiklin^ en lète d'*an Artide Franklin , Biograph. uoÌTera. 

cxcell. recueìl — Mélartges de morale , ( IL Biol }. 
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detti il più sablime elogio che soprawiverà indelebile nella 
memoria della umana soeletà ricónioscente : u Franklin . • . 
il potente genio che liberò V America ^ che diffuse sopra 
V Europa tutta torrenti di luce ^, che comprendendo colla 
wistità de* suoi pensieri il cielo e la terra, seppe ineatè^ 
nare il Jislndne ed i tiranni della sua patria, è rìtòmato 
al seno della Divinità n. 

V assemblea nazionale di Francia portò per tre giorni 
il lutto per la morte di Franklin , assentendo alla mozione 
di Miral>eau, appoggiata dai MM. Rochefoncauld e la 
Fayette. 

Chiuderò questi brevi cenni coli' epigrammatico epitafio 
composto da Franklin in età d'anni diciotto, cioè nel 
17:28, confessando una delle jhò sublìmi verità dogmatiche. 

• 

LK GORPS 

DE 

BEIIIAMÌH PRAHKLm * 

IfiffPRIMEDR 

SEMBLABLX A LA GOUVE&TURE 

D UN VIE0X LIVRE 

PRIVE di: sok conte» U 

ST DÉPO0ILLÉ DE SOH TITRE 

ET DE 8ES DORURES 

REPOSE IGl PATURS POUR LE8 VSRS 

IlAIS 

l'ouvrage ne sera PAS PERDU 

CAR (aINSI QUE LUI-MEME LE GROTAIT ) 

IL REPARAITRA 

DANS' UNE NOUVELLE > 

ET PLUS ELEGANTE ÉDITION 

REVUE ET CORRIGÉE 

PAR 

l'auteur 
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Akticoi.0 VL 
Dei paragrandini. 

* 

Fra gli amatori dei sublinii ed ameni studj della fiaìca 
che in singolari maniere illustrano e cekbnito rendono 
il seccdo in ciii viviamo, surdero non pochi a batterne* 
le moltephci vie, agognando ciascuno, sebbene da diversi 
principj guidalo, S, giugnere laddove i reconditi segreti 
de^a natura appaiono senza velo, senza mistero. E di 
che molti ottenuti feUcissimi Hsultamenti , dotte teorie 
esibirono , che attoniti resero ben anco gli uomini di più 
alto sapere! Altri però, sebbene di gran lode degni, ar« 
diti voli tentarono, perchè, al desiderio d' esser utili alla 
società, dischiusa fosse quella barriera che negU eterei 
campi conduce a raccogliere quanto fin qui restò re- 
condito alle umane cognizioni, serbato soltanto al lume 
della Divinità. Ma questi, seU>ene meno felici nelle co- 
gnizioni acquistate > oi^ogliosi però d' aver posto il pie 
in quel santuario dei mistjerj della natura, levarono aito 
grido tra gli uomini: Olà destatevi! che se i fulmini 
incatenò FranUin, noi ora regniamo dominatori della 
regione delle tempeste, scoperto avendo ormai l'arcano 
con tante' fatiche rintracciato 1 

In questo nùmero almeno finora deggionsi collocare 
gli scopritori dei paragrandini Lapostolle e Tholard, che 
tanto rumore, pochi anni sono, menarono in Francia, ed 
il cui rimbombo si fece sentire con altrettanto strepito 
in Italia , eccitando Y attenzione ' d' uomini di non volgari 
co.gnizioni ; presentatasi la loro scoperta ne' suoi principj 
generosa di quelle lusinghe che le ricchezze venivano a 
recare alla società umana coli' assicurazione consolante e 
liberale dei prodotti annuali della terra ; fattasi ardimento- 
sa compagna del Frankliniano potente conduttore elettrico. 

Tale ritrovato si offri all' Italia sotto questo specioso 
titolo: Nuoi^a scoperta importantissima comprosnUa dai 
più Jelici esperimenti per preservare le campagne dalla 
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grandine depostatricey ed innaffiarìe invece con pioggia ri" 
storatrice , presentata per la prima wlta alt ItaUa dal 
reverendissimo sig. Paolo Belirami, proposto di BiiPolta, 
vicariù-foraneo ^ e L R. ispettore alle scuole elementari 
nel distretto di Lodi (i). 

Un tale annunzio fece inarcar tosto le ciglia a tutti gli stu* 
diesi delle fisiche discipline» inquieti di esaminar con solle- 
citudine sì, ma con accuratezza i relativi problemi e le sublimi 
teorie della scienza ; sebbene divisi si rendessero ben presto 
in due acerrimi partiti. Ma Forecchio del possessor dei cam- 
pi, lusingato dalla brama d'assicurar con piccol dispen- 
dio le sue rendite, si rese più d'ogn altro attento, prestandovi 
convincimento ed assenso senza indagarne le cause , senza 
ascoltarne le scientifiche discipline che la fisica propone 
negli inalterabili suoi sistemi , quand' è la via aperta , o 
quand' anche un sol raggio di luce trapela da quella nube , 
in cui restarono per tanti secoU avvolti i moltephci suoi 
arcani. Ma o fosse brama d' esser utile alla società , o 1' e« 
sperienze che per tutt' altre cagioni corrispondessero a 
quel tempo ne' loro effetti , o ben anco Y esordio del 
propagator Beltrami che precedette V annunzio deli' utile 
scoperta, non pochi tenimenti ben presto si videro pa- 
ragrandinati , restando spettatori tranquillissimi i fautori 
anche quando vedevano aggirarsi sopra i loro campi le 
terrìbili meteore. 

Sebbene gli effetti finora non abbiano corrisposto alle 
viste ed alle promesse degU scopritori, propagatori e fautori 
dei paragrandini, e Topinione comune, non disgiunta dalle 
scientifiche dottrine dei più esperti nella fisica, siasi di- 
chiarata in opposizione alle varie teorie proposte per pa- 
ragrandinare le campagne , perchè non basate suUe uni- 
che , inconcusse e conosciute leggi della fisica ; e seb- 
bene nel presente articolo, trattando gli argomenti in 
discussione , siasi usata qualche frase un po' risentita, nuo- 
cere però tutto ciò non debbe né alla troppo nota ripu- 
tazione degU scopritori e propagatori, acquistata sull'unico 

(0 Milano, coi tipi dì Angelo SUnisiao Brambilla, iSiS, 3,* edia. di pa^. 27 in 8.<* 

AjiàTi. Bicer. St. T. IV. i3 
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divisamente di promovere il bene dell'amanita , né alle co- 
gnizioni scientìfiche di cui alcuni dei medesimi in parti«>' 
colare vanno pur troppo ornati, e che non lasceranno 
d' aver meritato da quella società, al di cui vantaggio 
tendeva ogni loro ardito sforzo. Intanto riporterò qui i 
primi periodi dell'accennato esordio Beltrami: u Parrà 
ad alcuni assai strano olia un prevosto di una rispetta- 
bile popolazione di 3ooo e più anime , oltre V incarico 
di vicario foraneo, ed ispettore alle scuole elementari 
del distretto VII di Lodi, si sia occupato nel tempo qua- 
resimale (i) in un oggetto puramente di fisica, tutto 
alieno dal suo ecclesiastico ministera Si , io me ne sono 
occupato con tutto l' impegno per giovare all' umanità e 
per far conoscere che anche i ministri dell' altare , e 
particolarmente i signori parrochi, quando possono giovare 
anche temporalmente al loro popolo ed al p\ibbhco, vi 
si prestano con trasporto senz' alcun interesse. Neil' anno 
1816, memorabile per la desolante carestia che afflisse 
Unto i poveri , io non credetti di avvilire il santo mi- 
nistero coli' insegnare dal pulpito in due istruzioni la 
coltivazione dei pomi di terra , per facilitare il necessario 
sostentamento ai poveri ed impedire in tal guisa i disordini 
cagionati dall' estrema miseria. 

M Così pure io mi ricordo di aver fatti due altri di- 
scorsi al popolo sulla utilità e necessità dell' innesto del 
yajuolo vaccino per dissipare i pregiudizj della supersti- 
zione e dell' ignoranza che vi si opponevano coUa mag- 
giore ostinazione , ed amendue queste specie d' istruzioni 
produssero i salutari effetti. 

a Ora poi non mancherò di annunciare dal pulpito 
al popolo la gratitudine e riconoscenza che dobbiamo a 
Dio per la nuova sorprendente scoperta dei paragrandini 
e parafulmini, garantita dai più felici esperimenti repli- 
cati a difesa non meno delle campagne che delle abita- 
sàoni , e di eccitare col mio esempio lo zelo dei signori 
parrochi a promovere nei proprietarj e nel popolo la 

(1) Predicava ia Milano ndla chiesa di a. Fedele. 
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facfle esecQzione e pratica costante di una scoperta sì 
vantaggiosa a tutta intiera T umanità, istruendoli se fa 
d' uopo del modo onde eseguirla con tutta l'esattezza t 
con precisione ». 

Dopo tale preambolo il propagatore presenta nel suo 
opuscolo gli esperimenti dcJ sig. Tholard, professore di 
fi^ca nel collegio di Tarbes , dipartimento degli alti 
Pirenei in Francia , tratti dagli atti della società Linneana 
di Parigi 1822, e la corrispondenza dello stesso sig. Bel* 
trami col prof. Tholard , nella quale V ha pure unita la 
carta geografica di quasi tutte le comuni del succitato 
dipartimento armate di paragrandine, coi diversi risulta* 
menti ottenuti dall' essere state più bene o più male ar- 
mate quelle terre dall' indicato strumento. 

Non appena il sig. proposto Beltrami annunciò all'Italia 
l'utilità della scoperta dei paragrandine, eccheggiò V Italia 
stessa delle voci dei due acerrimi opposti partiti; l'uno 
vedeva nell' apparato messo in pratica la sicura incon* 
trastabile guarentigia ai prodotti dei campi, ponendo 
in non cale le per IcHro straniere teorie della fisica , o non 
meditandole quant'era d' uopo se versati nelle medesime: 
r altro che levando bandiera di rivolta, si mise in op- 
posizione manifesta del sistema introdotto, rendendone 
ragione non meno colle profonde fisiche teorìe , che 
colla narrazione di fatti in opposizione più che bastanti, 
onde attribuire allo stesso l' ardire di trattar da ciarlata* 
nismo, da buflbneria l'acclamato sistema. 

Non è mia intenzione d'estendermi di troppo neUa 
citazione dei fatti, dei processi e di tutto quanto si ò 
pubblicato intorno ai paragrandine^, la di cui causa, a 
dirla schiettamente , sebbene il deaderio mio sarebbe to- 
talmente diverso , pare definitivamente sentenziata e con- 
dannata a perpetua obblivione: non lascerò però di qui 
citare le cose più importanti e massime quanto si espose 
nella Biblioteca Italiana, num. XLIV, pag. 3S e s^., 
facendone infine le mie deduzioni ed osservazioni 

u Abbiamo tutto il motivo di rallegrarci nel vedere 
che r ipotesi dell'utilità dei paragrandini abbia trovato 
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un sostefìitore nel sig. prof. Orioli , il quale accoppiando 
ad una profonda cognizione della fisica un sodo razio- 
cinio, potrà con ciò ridurre la controversia ai suoi veri 
termini, ed ottenere che quelle dotte persone, che 
sono di contrario sentimento, non ricusino più di prender 
parte alla discussione. Le due operette che abbiamo annun- 
ziate sono veramente dégne dell'attenzione dei fisici e degli 
agronomi (i). In esse l'autore non si assume già l'incarico 
di dimostrare l'infallibile attività dei paragrandine, ma sol- 
tanto la possibilità eh' essi riescano di qualche vantaggio ; 
egh non immagina che la forza loro dispersiva sia sempre 
atta a dissipare al momento l' elettricità delle nuvole che 
loro stanno sopra, ma pensa invece che il più delle volte i 
moltiplicati conduttori possano impedire l'accumulamento 
del fluido elettrico nel luogo ove i vapori si sono radu- 
nati per formarle ; egli infine non vuole più che si pian- 
tino dei pali muniti di corde di paglia, quaH si erano 
da principio proposti, ma dei Veri conduttori frankliniani 
a punte ed a fili metallici, ai quali nessuno certamente 
contrasta la proprietà di agevolar l'equihbrio fra le ten- 
sioni elettriche della terra e dell' atmosfera (2). Nel pre- 
sentare l'estratto de' due succennati opuscoli non inten- 
diamo di aprire il nostro parere intorno alla controversia; 
ma affinchè i nostri leggitori trovino qui riunito ciò che 

(1} Dfi paragrandini metddUd , di- tura di Bologna , e tradotta anche in 
scor$o IV di Francesco Orioli , j^fi»- Jrancese dal sig. Chatfannes. 
sere difidca^ U$io atta società agraria Dei paragrandini metaUicif nuoi>o di- 
di Bologna il 16 marzo iSq6, e stani' scorso Utto alla Società stessa il dt to 
poto a epate e per cura detta stessa ifuumo iSa5. 

jtocMCò. fioloffpa, dalla tipografia Mar* NiuH'e ossenmoni eugfi ^etii ad pa- 

aigli^ in S.* di pag. ii3. ragrandmi metallici. Bologna iSa5. 

Bmà coruidefuùoni del prqfiesore Fenomeni d' un temporale sopra a» 

Francesco Orioli sulla risposta della tarreno armato di paragrandini^ sottoposti 

celebre accademia reale deus scienze di ad escune critico tùu prof, Francesco 

Fmigi^ a S* E. il ministro delPinUmo Orioli. B0I09M 1826. 

ili Francia finiamo 1 paramndinif con (3) Tali «odo ì paragruidini che ren" 

ìu^ appendice, Bologna iSao, dalla stessa gono racconiandaU dal sig. Ricbardot, 

tipecrafia, ia %,^ di pag. i^, in un suo lilMro intitolato: Numn oppa- 

L^autore arerà gii pubblicato su que* recdù contro i pericoli del/ulmine e detta 

sto stesso argomento le memorie se- grandi/ie ecc., del quale può leggersi 

guati t un giudiaioso estratto ncyli Annali di 

Dissertagione sui paragrandini letta il TecnohgM , che si pubblicano in tfi- 

i5 giunto i8a4 atta Società d' agricola ìuxo^ scUembre 1826, pag. aSx 



dalle persone sensate si può: dire prò e contro , abbiamo 
giudicato opportuno di premettere un articolo dettato da 
un altro ittustre fiunco italiano , nel quale in poche pagine 
si contengono i fatti e le congetture che intorno alla for- 
masioné della grandine sono stati prodotti finora. L'ar- 
ticolo di cui parliamo è tolto dalla seconda edizione del 
lYattato di fisica del pro£ Gerbi > opera eccellente nel 
suo genere. 

« La grandine oSte alla consideranoiie del fisico deUe 
importanti particolarità. Ella non suol cadere ne* paesi 
mediterranei , che nella primavera avanzata , e neU' estate 
ordinariamente di giorno; o almeno di giorno» e nelle 
ore più calde comincia per lo più il temporale che la 
produce tra noi. In questi temporali il cielo comunemente 
e coperto di nuvole disposte irregolarmente a diversi 
strati , le quali si mostrano cariche di fortissima elettri- 
cità soggetta a passaggi dallo stato positivo al negativo 
e viceversa , sì rapich e spessi , che il Volta ne ha os- 
servati fino a 14 in 1^: e per quanto si vedano fre- 
quentissimi lampi 9 e si odano de' quasi continui tuoni , 
{iure rare volte cadono de' fulmini sulla terra. Dove l' e- 
ettricità atmosferica non si accumula sensibilmente » come 
nelle regioni artiche, la grandine non cade giammai (i). 
Le nuvole grandiose sono per solito d' un colore cenerino : 
e taluni asseriscono d'aver sentito non di rado prima 
che la grandine cada un certo ruBAOre come di molte 
noci che si urtino tra loro. Varia è la grossezza de' grani 
della grandine. Sono talvolta piccolissimi, talvolta sì grossi 
da pesar anche non poche once. Qualunque per altro 
ne sia la grossezza , se è punto considerabile , si nota 
in essi una specie di nucleo bianchiccio , che è un 
fiocchetto di neve ( tale lo dimostra la sua piccola con- 
sistenza ) , e su questo nucleo sono incrostati diversi più 
o men trasparenti strati di ghiaccio talvolta durissimo. 

« Dal fin qui detto apparisce che due fenomeni dee 
spiegare il fisico per dar la teorica dell^ grandine. . . , 

(1) V. Score«by , Quadi^o delle regioni artiche^ sci. 3. Ann, de C7». et de Phjrs., 
Td. i8, p. 37. • »* * 
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Mi.* Come in ittagioni e luoghi caldissimi si foimi un 
durissimo ghiaccio. 

¥ a.^ Come i grani della grandine si riducano talvolta 
ad una grossezza molto notabile. 

9f €iò che il Volta ha detto per ispiegarli^ è senza 
dubbio meglio ragionato di quanto si era proposto in 
addietro y e riducesi in sostanza a quanto segue: 

« L* altezza delle nuvole grandinose è spesso pìccolis- 
sima, come si deduce dal tempo che passa tra il mo- 
mento in cui si vede il lampo in dette nuvole e quello 
in cui si sente il tuono sulla terra. A tale altezza ne' 
tempi in cui vengono i temporali grandinosi la tempera- 
tura è spesso superiore a iS, o a i4 R* D'altronde il 
freddo necessario alla congelazione dei vapori vescicolari 
è grandissimo. Ecco pertanto come può «ssere prodotto 
questo freddo. È noto che una rapida e copiosa evapo- 
razione può cagionare un freddo intensissimo. Ora la forza 
dei raggi solari che percuotono la nuvola burrascosa , la 
rarità e siccità dell'aria alla mede^ma sopraincumbente, 
la disposizione de' vapori vescicolari a ridursi rapidamente 
perfetti, o la loro elettricità, sono cagioni capaci di pro-^ 
durre una copiosissima evaporazione, specialmente po- 
tendosi dal loro complesso eccitar anche una qualche 
corrente d' aria. Dunque può credersi che all' evaporazione 
specialmente delia superficie superiore della nuvola gran- 
dinosa si debba il freddo, che produce la congelazione 
della grandine. 

« Senza alcun fondamento han creduto alcuni che i 
grani della grandine possano giungere alla mole anche 
di qualche oncia per l'opposizione di nuove croste di 
ghiaccio diu*ante la loro caduta a traverso ai vapori sot- 
toposti Quand' anche cadessero dalla massima altezza , 
cui sogliono giungere le nuvole, cioè secondo il Volta 
da 6 miglia italiane al più, come quello spazio sarebbe 
descrìtto a dir molto in i *f^ ; cosi non vi sarebbe il 
tempo necessario '/a perchè tale esposizione potesse ef- 
fettuarsi. Per lo che il Volta rigettando quella opinione , 
da altro principiò deduce la seguente spiegazione del se- 
cfriìdò fenomeno. 
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fi Nei temporali grandinosi ì nuvoli possono esser dir 
sposti in uno strato solo, o in più strati diversamente 
elettrici, che si mantengono a una certa distanza fra loro 
per il contrasto di opposte attrazioni : questi diversi strati 
di nuvoli si vedono talvolta distintamente; e se non si 
vedessero potrebbe dedursene Y esistenza delle sopra men- 
tovate frequentissime variazioni di specie della loro eletp 
tridtà, le quali non possono essere che accidentali, ori- 
ginate cioè dall' azione delle diverse atmosfere di quegli 
strati che alternativamente si accostano e si discostano. E 
un indizio ne dà pure la gran frequenza dei lampi e 
tuoni, senza che cadan fulmini sulla terra; mostrando 
ciò che l'elettricismo è disequiUbrato tra strato e strato 
di nuvole, non tra le nuvole o la terra. 

ti Ora se i nuvoli grandinosi siano disposti in uno 
strato semplice , Y evaporazione raflfreddandone eccessiva- 
mente la superficie superiore, vi produrrà delle piccole 
stellette» o fiocchetti di gelo o di neve, come de' fioc- 
chetti di neve si formarono in Lapponia sotto gli occhi 
dei famosi accademici parigini nella loro stanza, per Y in- 
sinuazione d' una corrente d' aria freddissima nella me- 
desima , e come vedonsi sempre nell' inverno nuotar per 
Varia in forma di punti luccicanti nelle regioni settenr 
trìonali. Questi fiocchetti per la forte elettrizzazione della 
nuvola saranno soggetti a quelle ripulsioni cui van sog- 
getti i corpicciuoU , che soprapposti ad un piano elettriz- 
zato ora se ne allontanano , ora vi ricadono sopra. In tale 
alternativa di moti ogni volta che i grani di grandine 
ricadono sulla nuvola, vanno nuovamente incrostandosi 
dì gelo come i corpi estranei che traversano le nebbie 
freddisi)ime di cui parlammo , ovvero come i corpi fred- 
dissimi che si coprono di gelo per essere contigui a uno 
strato d' aria umida nel gelicidio. Per taU incrostazioni i 
grani di grandine si ridurranno di figura regolare, se 
si fanno regolarmente, e finalmente diverranno tanto 
pesanti da non poter più essere sostenuti in alto dalla 
repulsione elettrica, e caderanno sulla terra. 

a Se poi due o più siano gli strati di nuvole elettriz- 
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2ati diversamente, che per il contmsto di opposte attra- 
zioni restino permanentemente a una data disUinza tra 
loro, i fiocchetti di neve potranno per le attrazioni e 
repulsioni di due strati vicini alternar per più lungo tempo 
i loro moti, simili a quelli che gli elettricisti francesi 
chiamano danse des patinsj e potranno coA vie mag- 
giormente ingrossarsi nella maniera stessa con cui s'in- 
grossano nell' altro caso. H runiore che taluno ha sentito 
prima della caduta della grandine, e T osservazione di 
alcuni viaggiatori aereostatici , allorché traversando le nu- 
vole hanno trovato de' grani di neve o grandine saltel- 
lanti (i), sono conferme di questa spiegazione. 

« La grossezza poi maggiore o minore di questi gra- 
nelli deesi al più o men lungo tempo che quella loro 
danza tra le nuvole ha durato; la durata dipende dalla 
varia energia dell' elettricità delle nuvole , e sembra che 
duri anche talvolta non poche ore. 

« QueUa piccolissima grandine, che i Francesi chia- 
mano grésil y probabilmente non si è ingrossata, perchè 
non è, secondo il Volta , che si appoggia sopra un osser- 
vazione di De Lue juniore, non è, dissi ^ che pioggia, 
la quale staccata da nuvole superiori si è congelata nel 
traversare qualche freddissima nuvola inferiore. 

M Pare per verità molto elegante l'esposta spiegazione, 
ma il sagace canonico Bellani ha promosso contro la me- 
desima alcune difficoltà che ci sembrano del più gran peso. 
Osserva primieramente che le cagioni allegate dal Volta 
non bastano a produrre un freddo tanto intenso e pro- 
lungato , quanto bisogna per la formazione della grancune. 
Poiché se é vero che il sole raffredda le nuvole ridu- 
cendone perfetti i vapori, è vero altresì che per ridurli 
tali conviene che le riscaldi; l'aria poi non può essere 
permanentemente seccliissima nel luogo del temporale, 
giacdiè se tale fosse, le nuvole non vi si formerebbero, 
e se si fossero formate altrove, rapidamente si decompor- 
rebbero in detta aria , che ne verrebbe per ciò inumidita. 

0) Volta, L e, p» i^a. 
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Osserva in secondo luogo, che il ballottamento o la dansa 
dò granelli di grandine forse è assolutamente impossibile» 
certamente non è probabile : poiché ben poco probabile 
è la continuata esistensa di due vicini strati nuvolosi 
diversamente elettrìei; e posto anche che potessero esi* 
stere, essendo essi composti di particelle vaporose stac- 
cate, e mancanti perciò di una superficie determinata e 
limitata come nei solidi , e anche nei liquidi, non potreb- 
bero al certo produrre su i grani di grandine 1 effistto 
che su i corpiccìuoli deferenti producono i due piatti 
solidi, tra i quali essi corpicciuoli van saltellando. Ve- 
diamo infatti che se mentre questi saltellano, si sostitui- 
sca al piatto inferiore un vaso d' acqua elettrizzata a egual 
tensione , cessa ogni danza , non venendo più rispinti in 
alto i corpicciuoli, tosto che si siano insinuati nel liquido. 
£ lasciando anche a parte tutto ciò, non si comprende 
come pallottole di ghiaccio ben poco deferenti possano 
cosi facilmente e sollecitamente concepire contrarie elet- 
tricità , e a tal grado , da essere spinte in alto contro la 
direzione deUa gravità e della celerità acquistata nel ca- 
dere a lasso: tanto più che introdottesi tra, vapori for- 
temente elettrizzati dovrebbero trovarsi in circostanze 
assai più simili a quelle de' corpi immersi nel pozzo elet- 
trico , che a quelle dei pantìns , che danzano tra due 
piatti. Finalmente un' obbiezione fortissima all' opinione 
del Volta si deduce dalle grandini che cadono di notte 
in temporali . incominciati quando il sole non poteva eser- 
citare azione alcuna sopra le nuvole. Il Bellani cita al- 
cuni esempi di grandini, che sebben cadute in queste 
circostanze aveano i grani di tal grossezza da uccidere 
gran quantità d'ucceUi, di pesci e di lepri: e l'Hum- 
boldt ci assicura che nelle valli de'^gran fiumi d'America 
i temporali grandinosi accadono costantemente circa la 
mezza notte (i). 

u Gli studiosi troveranno benissimo sviluppate queste 
ed altre difficoltà contro l'opinione del Volta nelle ri- 

(i) V. Quadro fisico tUUe ragioni e^uinoùtdi. 
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flessioni del sig. Bellani intomo all' eraporazione , 8tam«> 
paté nel tom. i o del giornale di fisica di Pavia, pag. 359 ' 
e riflettendo che per quanto possa dedursi col sig. Bel- 
lani il freddo necessario per la formazione della gran- 
dine , anzi che dall'azione del sole su i vapori, dalla 
grande e rapidissima espansione delle nuvole occasionata 
dal fluido elettrico, non si sa da che ragionevolmente 
4edurre l'ingrossamento dei grani, si persuaderanno, s«^ 
non erro, che anche la grandine è una delle meteore 
fin qui non ispiegate compiutamente. 

a Come si è potuto con un sempUce apparato Bberar gli 
edifizj dai danai del fulmine , cosi taluno ha immaginato di 
poter liberare le campagne da quei della grandine , e ad 
imitazione dei parafiilmini si sono recentemente costruiti 
dei paragrandini. Si è creduto che delle grosse corde di 

Eaglia avendo la comunicazione tra molte punte metal- 
che elevate a mediocre altezza nell' aria , ed il suolo y 
possano allontanar la grandine, come i fili metalUci dei 
conduttori Frankliniani allontanano il fulmine. Ma per 
verità r efficacia di questo apparato non mi sembra fin 
qui dimostrata né da legittimo ragionamento , né da fatti 
accertati e decisivi. Lascio a parte che la paglia è un 
conduttore molto imperfetto dell'elettricità, e mfhmìto 
ad osservare , che siccome siamo ben lungi dal conoscere 
con certezza in qual modo la grandine si formi, così 
non possiamo scoprire col ragionamento a priori la maniera 
d'impedirne la formazione. Tutt' altro poi che decisivi 
6ono i fatti, che si allegano per mostrare l'efficacia dei 
paragrandini. Può essere per mero accidente, anzi che 
per la loro efficacia, che la grandine non sia caduta in 
qualche campagna che ne fosse armata. 

it Gli esperimenti, che fin qui si son fatti, sono in 
troppo piccol numero per autorizzare un' asseraone ge- 
nerale , tanto più che se la grandine talvolta ha rispettati 
i luoghi armati, percuotendo i vicini; ha anche talvolta 
percossi gli armati , rispettando i vicini , come é seguito 
nella state 1826 in una fattoria della casa Fabroni a pic- 
cola dbtanza da Pistoja ». 
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Intanto che in Itali» fl propagatore della aeoperta dei 
paragrandine andava pubblicando varie memorie ora per 
sostenere l'introdotto apparato, ora per difendersi dallo 

serie obbiezioni scientifiche , ed ora per dar ragione degli 
avvenimenti che succedevano di mano in mano in op- 
posizione alle tanto celebrate garanzie dei campi (i), in 

(O È della maarnma ioiporUma che condo del oonmite 1of(iio. lotroTaranii 
Ì0 rtferitca almeno qnalehe fatto atre- a breve viUeggiatara in t. Paolo d*Ar- 
pitoao onde aTralorare T aiaenione , e ^n , e ttandoni a aodetta menaa , 
dìcliiarare la grande aeoperla portata 6n drca le due bomerìdaane , mi conpta* 
dai saoi |Nriiicipj a Tcro ponto di qoi- ceva , col bi«4iere in mano, delPot* 
atione. tima qualità del Tino, e lo spcrara 
n aig. Agostino Sai vieni Bergamaseo, eguale, se non migliore, aHa raccolta 
UDO tra i più zelanti ed acerrimi fautori del ▼ieino autunno; quando un improv- 
dei paragrandine, in conaegnensa di riso fracaasar di grandine, più grossa 
quanto è accaduto sui terreni da ini che noci, rende mato ed amareggia il 
amati di paragrandine scrìsse la seguente Smpoaio. Montai prestamente alla son»- 
letlrra , riferita neirappendice della Gaz- mità della casa , e osserrai nuTole tent» 
zetta di Milano i agosto 18116. pe»tose aecaTallarai , a discreta eleva- 
Bergamo a6 luglio 1826. Più volte tessa, le line dal sud, le altre dal 
tenemmo discorao sulle scritture che si nord*ovett. Per ben tre fiate si sgrava- 
vanno pubblicando intorno ai paragran- rono del loro mal seme, e flagellarono 
dioe , o disputaaamo ragionando sul me- spietatamente i sottoposti bellissimi ed 
rito delle diverse opinioni , e sulT indole innocenti vigneti. Posi occhio attento 
della controversia. Io indinava a pat- ai paragrandinl : ed ahi tradite aperameil 
teggiare in fiivore dell'* interessante ritro- Non diedero essi segno alcuno di soo- 
vamenlo , sempre perì rimettendomi alla corso ; neppure uno prestò aiuto di sorte 
csperìeDza aiooome certissima maestra, alle prostese* e ripercosse viti, rhe pure 
Commendai altamente, in voce e in In essi fidavano. Quelle piante stesse 
iscrìtto, la lodevolissima determinazi<^ solle quali alcuni di questi erano coi- 
nè di parecchi nostri distinti eoncitta- locati, non ebbero aorte migliore : tutto 
dini , che con nobile accordo conven- fu rovina ! Dopo breri minuti il vento 
nero di paragrandinare i lore vigneti trasportò altrove le procellose nubif 
Le amene e ridenti colline di Scanio , cesM il p[randinare , ma fu troppo tardi, 
di Roadate, dei Cerri, e del Gavamo, Fattosi il rido mezzo sereno, visitai 
del Colle 4é*Paati,"qnelleddBmgaletti, hnpaziente da un^ estremità air altra i 
diGeoaléaoperioreecNnferiorey e quelle luoghi tutti paragrandinati. Per ogni 
di a. Paolo d' Argon , che comprendono dove non vioi che malgoverno e ro-> 
uno spazio di quaranta e più mila per- vine. Nel centro poi , il colle de^ Pasti ^ 
tìche di terreno , già {Movano bella che voi ben conoscete , la miseranda 
mostra di se armate di pertiche a punta catastrofe fu ancora peggiore l Le ville 
metaUica con corde di padia. A queste oonfinanti non paragranmnate , Albano 
poggiavansi le speranze del possidente doe , la Torre de^ Roveri , e quelle che 
€ mV agricoltore. La vegetazione era ad esse tengono <tietro, Brasa e Bagna- 
ad suo fiore : cariche di spessi grap- dica, furono egualmente governate. Che 
poli le folte ▼igne affrettavano nd pen- se in alcuni seni di colline meno arro- 
dero la fine dd settembre. Era mara» vdlò la gragnuola , dò fu V effetto ddla 
viglia il vedere.... Quando in un tratto naturale loro posizione, perchè difese 
eccoti orrenda lanterna magica. Tutto contro Pimpeto de* venti dal dorso de*so- 
èespovolto I sfirondate le piante , sfron- prestanti colli, come suole onri voHa 
date le vigne : pesti e gettati a terra avvenire in simili Innesti acddenti. 
e fratti e grappoli : eccoti un orrido ireste cose io vi scrivo non per mal 
ioTffiio l Ciò fa il giorno vigeaimo se- gemo di contraddire a quanto ai ya 
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Francia Tenivano non senni entasbsmo dìacnsse le rela^ 
live teorìe; ed il sopra citato sig. Bichardot, capo battaglione 
nel corpo R. dell'artiglierìa francese, pubblicò un' operetta 

intitolata : Nuovi apparecchi contro i pericoli del fulmine 

ttampaiido nei pubbUd fegU rai feUd ef- Tare che dette eia e i ' icr e <bl turbioe tìo- 
fetti dei pangnodini , ma per noooo- leoiisstmo , che accompagD& I tre t«iii- 
Urri oou tutta tincerità un fitto pur pondi, e dalla débolena degli aratamenii 
troppo^ Teriidino. Io non farò pn& pa» creHi eon tropoo aeim mmiero di pa- 
rola ne ODO voi ne con altri di para- ragrandliie. Dal gìomale, in coi tiene 
grandini , e beo Tolenticri arrei deiide* regtttarati con impanialità i fatti cli« in« 
rato potenri cantare on lieto Peaie iknt teroMano la nuora scoperta , egli fa« 
aorirenri una trista eMa. potato osservare che i temporMÌ dei 

CoBserratenii la predata Tostra ani* mesi di mag^o e di giugno , estendo 

cisia I « aiate certo delia mia sfbna meno violenti e non accompagnati da' 

JJfnionatissùno wmco turbini , furono costantemente disperai 

Aoosrnio Saltiosi. dai paragrandine t e fa cosa mirabile ^ 

In seguito il sSg. proposto Beltnmii fece del tatto nuova di veder cadere in meno 

le sae osservasioni a quanto era accaduto di essi invece di gracnuola un nevio' 

e narrato nella suddetta lettera del sig. dbio, il qnsle basta da sé a fiv cono- 

Sahrioni, e circa alcuni avvenimenti no- scere 1^ influsso che hanno i paragrandine 

tofj della Svizxera, medisnteun articolo sulle nubi temporalesche. Laddove fra 

eomunicato alP estensore della Gaasetta i temporali da* ebbero luogo dal prin- 

di Milano , ed esposto neir wpendtoe àpio di luglio sino a tutto settembre ^ 

6 ottobre iS!a6 cosà espresso: Il propa- alcuni soperarono T azione dei \ 

pian dei paragrandme , fedele alle mn<Une , e r ec aro no donni oomm 

auc promesse di parlare il linguaggio bili , ma però non tatti come né* atti 

della verità, e che qualora risultassero inermi. 

prove in contrario , sarebbe stato egli Ponderando egli p e i Unto le cause di 
il primo a confessale, si fa un dovere questi opposti effeUi , ha soop«rto che 
di rendere edotto il pubblico di tre fatti aesse provengono dalla divenità di al- 
aeguili nel giorno 22 di luglio sul Ber- cune aroostanxe che passano tra i primi 
gamasco ed in Isvizzen , e nel gionM» e^ i secondi temporali. Qadli di maggio 
Il sul Bresciano, nei quali essendosi e di giugno riescono meno violenti « ne 
riportati dagli armamenti notabili danni, accompagnati da turbini, perdiè essendo 
aembrerà a molti di poter a ragione in allora la campagna tutta rivestita di 
diffidare della loro eiBcacia , e di cantar vegetabili , e specialmente di cereali che 
vittoria contro il proposto di Rivolta , servono di scaricatori bendiè imperfetti 
attrìboendo a mere accidentalità i fatti del fluido elettrico , questi impedi- 
favorevoli da lui pubblicati finora , e scono una strabocchevole ooodensasione 
ritenendo come prove iirefragabili i tre nelle nubi , quindi gli armamenti han 
fatti suddetti, mentre essi sono d^opi- potato dissiparii, mostrando la loro 
Dione, che se i paragrandine avessero portentosa azione; al contrario quelli 
il potere di guarentire i tenimenti ar- che sorgono, nei mesi di luglio , agosto 
mali , lo debbono (ar conoscere in tutte e settembre , mancando alU superficie 
le procelle. Eppure è consolante per noi della terra una infinità dei suddetti ve- 
li dimostrare, che i tre accennati fitti, getabìK scaricatori , si dà luogo a con- 
qnantunque sembrino chiare prove del- densarsi ndle nubi un esuberante am- 
r impotóisa dei paragrandine , non lo masso di elettricità , da cui si formano 
aono, e debbono ami attribuirsi ad altre i temporali più forti ed imperversant»^ 
cause estrinseche, che li hanno renduti die superano V ariose di qud medesimi 
insuffidenii a rimuoverne i sofferti guasti, paragrandine , che furono vittoriosi dei 

In fatti essendosi applicato il propa- primi. L^ eccessivo caldo che domina 

gatore con assidue meaitaziooi ad in- in questi mesi contribuisce altresì a €or^ 

▼estigare queste caosCi ha poHito rilc< mar le procdle più imperversanti , tanto 
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e ddla grandine , o sìa sistema generale dei paragrandinij 
Langres 1 8^5 ; nella quale Y autore riduce il suo sistema 
a questi principj: 

1.^ Una saggia previdenza prescrive di stabilire le 



|Nà che d* ordimrio sono aeoomptgiMle die ti ha tpinU sopra la mokKiw pk 

àm TeoiiCBtiuiniì tarbini , i quali aTcodo fomata ) e ciò d rucra dalP eaccni di- 

fai Coma di abiiaUera e roreidare io mi aùmiila di Tolume la grandiae di naoo 

batter J^^ occhio miglia ja e migliaja di in mano che f^ intenunra ndT armamcnlo 

alberi di alto fusto tulT eiientione di «no a produrre il solito prodigioso ne- 

più leghe di tcRÌtorio , possono oon Hochio. Per P anno Teotnro sarà rad- 

nsagi^or ftdiità spingere la grandine già doppiata P estensione armata. 

beUa e fornata entro ali srmamenti (*>• Fer gnarentirst pertanto anche da 

Ciò premesso , Ten^^iamo alP appU- queste più impenrerssnti straordinarie 

cnioDe dei tre firtti sopraccennati. I procelle , necessiterebbe una grande e» 

guasti cagionati dal temporale del aa steosione di territorio anoato , il che 

di luglio sol Bergamasco , si è già da non e eseguibile senza la proteiione di 

noi dimostrato in questi fogli del giorno chi abiliti le comuni ad armarsi di pa- 

16 dP agosto , emere prorenuti dal troppo ngrandine a spese comunali. In secondo 

scarao nomeio dei parufinaidine collo* luogo è necessario che i paragrsndine 

cati a troppa distansa ^ uni dogli al- sieno collocati in modo che sieno fitti , 

tri , inaomcienti a scaricare un torrente òoe alla distatila di 4^ * ^ metri , 

immenso di elettricità , da cui fu foi^ come avrertimmo nelP ultima nostra 

amta quella straordinaria imperrersante opera intitolata t Buoni affetti tUi para^ 

procella. groikfina M i8a5 , dai tipi di Gio* SU-* 

Lo atesso deve dirsi dei danni sof* vostri, in Milano. E se col tempo, come 

ferti dalP armamento nel cantone di speriamo , i paragrandine Terranno a ge- 

Vaad , nella Syixxera , la notte del me* neralizaarsi su tutta la superficie del 

desimo giorno aa lugUo. Anco in esso i cootinciite , questi mantenendo tra le 

paragrandine erano troppo distanti gy uni nubi e la terra su di ogni punto un 

dagli altri, cioè lao a i3o metri (**), costante equilibrio di elettricità, prò* 

e perciò furono impotenti a dissipara babilmente non arrcbboro più luogo nò 




il tenimenta armato. sfera non essendo più turbata nò seon* 

Riguardo poi al fatto del Bresciano volta da queste desolatrici meteore , 

delP 1 1 d? aj^to y tuttoché qnelP ar- P umanità verrebbe liberata da una in- 

aamento sia il meglio eseguito , coi pa- finità di mali rìsguardati finora irrepa* 

ngrandine posti alla distania di 5o nbili. 

metri» i danni sofEerti sino quasi al Non lasdamod quindi iUudera dal* 

centro debbonsi ripetere d^ altra causa, P apparenta di alcuni Istti sinistri per 

doè dalla sua ristretteisa e breve esten« giudicare non vera la nuova scoperta t 

àooe I e fìi la sola violenxa dèi tuihine apprendiamone bene la teorica per ben 

«-^ decidere con cogniaione di caum$ injil- 

O idiprooélUaocampaffmUidaltur- lora vedrono die quei fiitti medesinu 

Hris, «g^^iiiia aiU ort io ddla séra il che ci sembrano contrari , perchè di- 

l^ d^ agosto in Lodi e me indnanzo , pendenti da tutt^ altra causa che dal* 

suns P €W€r aiUrraU aooo e pia pianu^ P inefficacia dei paragrandine, ridonde» 

la stfàlta a rofotciaia a terra la spranga ranno a vantalo della scoperta , e in 

frankliniana posta stJìa poiuaritra al di luogo di screditaria quale chimera da 

fu dd ponto di LodL non più pariarne, rìsgoardandola ansi 

O ^^BB^ ^ roDpono fitto dalla qual trailo benefico dala divina Provi- 

Mstàdem frigna di Losanna nsl giorno acnsa riserbato ai nostri tempi, c^ inte* 

5 iBoiiobrc.di iSaS. remeremo a promoyarnela dilatasione» 
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verse foglie metalliche ( ossieno barre o lamine ) che en- 
trano o possono entrare generalmente nella costruzione 
dei tetti degli edifiz) , un sistema combinato affine di rea* 
dere que' corpi atti a servire da parafulmine. 



poeto che ci tiene comprovala anche te dalb sottrasione delP elettricità delle 

in quetO anno, per tacere decli andati y nubi proceUote operata da qiierti dqotì 

da una tene di molti fatti luminosi ^ stromenti , che collo «caricarne V elet* 

che pubblicheremo alla fine dclP anno, tricità impediscono la formaaione deMa 

In allora aoquiiteremo il diritto della grandine, domandalo ora i fiaici al 

gratitudine dei nottri posteri, e il no- sig. propotto Beltrami, se neireleitrì* 

lìro nome sarà scritto nel catalogo degli dsmo ti sia calorico , e se di qneslo 

uomini benemeriti alla patria a caratteri calorico elettrico la ten« sia pregna ? 

ìdelebilL « Nd caso affermatiTO tutta cade- 

Rivolta, il I a di settembre del iSaO. rebbe hi teorica Beltrami, e ad altra 

Il Pirtposto BaLTaiMii del tutto opposta causasi dorrebbe ai- 

profmgatat^ tribuire gli effetti del paragrandine, che 

In seguito ai pubblicarono non poche di buon grado si ama aosteoere. 

altre reiasioni a nvore dei paragrandine, a Amm^^f^ i| calore elettrico nei- 

e tra le altre quella distinguesi del sig. Patmosfera e neUe nubi, non si va et* 

Giuseppe Parucca, esperto agronomo pie- rati nrl dire che durante questo sialo 

montese « la quale è datata da Bron 6 di calorico non si possa fermare la gran- 

actlembre 1827 , che armò pel primo dine) ammesso che i frequenti lampi 

a tutte sue spese le amene e fertili cet* nelPaooendersi di s tr u ggono rdettridsmo 

line di Canneto e sue adjacenie , poste ed insieme il calorico , e che di mane 

nella proTÌncia di Voghera negli Stati in mano die succede questa distrasione 

di S. H. Sarda. Dopo avere incongruen- P atmosfera si raffredda, si congela l' ac- 

lemeuteil sig. Parucca paragonati gli op- qua e si forma la grandine ) ammesso 

positori dei paragrandiue alP incrraulità vioeTcraa che il conserrare il calore det- 

di è. Tommaso , il qude non Tolle pr^ trico ndP atmosfera e aefle nubi impe* 

atar fede alle assicurasiooi degli dtrì disco che formisi la grandioe, come si 

Apostoli suoi compsgni di aver Teduto i sopra accennalo , si po6 inferirne che 

il risorto Redentore, sino a tanto che i paragrandiue ricerendo ddla terra il 

non ebbe tocco le cÙ lui santissime pia- cslorico dettrico , il qude salendo per 

ghe, propose ad dtrui conrindmento questi conduttori ndl^ atmosfera e nelle 

relativo dP effetto dei paragrandiue al- nubi già in parte vuote d* dett ri ds m o^ 

cimi avvenimenti , eh* egli inoontrasta- d spande in esd , comunicano il calo- 

bilmente dedusse da sette temporah, rico e disdoglie la grandine. 

ad quali d ebbe, com^ egli asserisce, « Il racconto dd oelebrecoote <3iap- 

la piena esenzione di tempesta per la Id e le osservadoni d*dtri uomini n- 

sda axione dei paragrandine. spettabili concorrono a dare le più certe 

Dietro quanto nairò il si^. Parucca |)rove che ove viene distrutto il odo- 

vi fu chi con sagadtà ragionò e con rico si promuove il oongelamento delle 

impanidità nei termini portati dalP ap- acque. • 

pendice ddla Galletta di Milano i5 set* «e Io non saprd cosa possano opporre 

lembre 1827. contro queUi docmi fondamentan ddla 

« L^ impugnare i fatti non è cosa con- fisica i promotori , fautori e propaga- 
venevole ; meno d^ogn^ altro i fisid li tori dd paragrandine $ finche non pro- 
contrastano, dacché su i bene investi- veranno le loro dcalate cdle teorìe pur 
gati e conosduti fiitti appunto i dotti e troppo conosciute dd sommi fi^^t, come 
docili fisid appoggiano 1 profondi e me- d provarono qudle dd parafulmini , non 
ravigUosi loro trattati } e se il sig. prò- potremmo che encomiare il loro -impe-- 
posto Bdtrami domandò d fisid che gno ed il lor desiderio di trovare i mezsi 
non amo^ettono i paragrandine , da qud che possono condurre ad impedire la 
dtra cagione possa provenire , se non fonnasione della grandine n. 
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x^ Questi apparecchi di foglie o lamine metalliche pos- 
sono fornire una eguale guarentigia, come la offirono i 
parafulmini formati di aste o barre metalliche elevate 
sulle cime degli edifizj. 

Z!" Gli edifizj le di cui coperte non contengono ma- 
teriali conduttori del fulmine, come quelli p. e. coperti 
di paglia , possono essere con pochissima spesa armati di 
paraiulmiui composti di fili metallici. 

4.*^ Lo stabiUmento di questi parafulmini semplici ed 
economici debb' essere considerato come la base di un 
sistema generale di paragrandine, che facile sarebbe non 
meno che importante di adottare nelle campagne. 

Il piano del sìg. Richardot di far servir di base ad un 
sistema generale di paragrandine una generale armatura 
dei tetti dì tutte le case o capanne , ossia un sistema ge« 
nerale di parafulmini , sarebbe al certo degno della mag- 
giore attenzione, e si dovrebbe anzi risguardare come essen-^ 
zialissimo , qualora fosse abbastanza provata ¥ influenza 
dell'elettricità atmosferica nella formazione della gran- 
dine , e che la stessa ne sia la vera ed unica causa: 
teorie principali, che non furono in allora risguardate 
d* uno scopo primario ed essenzialissimo , poiché , fintanto 
che non sarà provato come si formi la grandine, non si 
renderà si facile dì stabilire una sicura teoria per opporle 
impedimento , o distruggerla se diggià formata , e tramu- 
tarla in un nevicchio , od in acqua ristoratrìce de' campì , 
come si è preteso. 

11 giornale di Savoja del dicembre iSsS espose in una 
lunga lettera i felici rìsultamenti dei paragrandine avve- 
nuti nei dintorni di Chamberì; ma ì fatti essendo assai 
iuconcludenti , mi dispensano di qui ripeterlL 

Anche nella Svizzera sino dal 1 8^5 si fecero varj ten- 
utivi onde comprovare ed agevolare l'efiicacia dei pa- 
ragrandine. Ma la Bimta Enciclopedica ha riguardato ^ 
<^n poco favore il sistema dei paragrandine , anzi fu prò- 
prìamente quella che lo trattò da ciarlataneria ; soggiun- 
gendo in replica che bisognava far vedere prima di tutto 
che si aveano ben fondate ragioni per occuparsi in quella 
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prora, e che in tale stato di cose, e finché non si metta 
in campo una teorìa meno incerta, non poteva sussistere 
alcuna ragione di sperimentare all' avrentara , au hazard. 

È vero che contro la Rivista Enciclopedica sì oppose 
il barone di Ferussac con un articolo inserito nei Bol^ 
lettino delle scienze agricole ed economiche, il quale fa 
parie del Bolleiiino Universale, pretendendo di sostenere 
che nel sistema dei paragrandine non si operava all' az* 
zardo: ma le prove di fatto in contrario ne convinsero 
dell' assurdità e dell' erroneità dei principi. 

Anche la società di agricoltura di Tolosa si è non 
poco interessata circa la propagazione e l'apparato dei 

rragrandine. Ma quando ognuno stava impaziente circa 
risultamento dei lavori di quel ben istrutto corpo, il 
segretario della società medesima nella seduta del 34 
giugno 1826 espose nel suo rapporto tutte le difficoltà 
che si opponevano contro il sistema de' paragrandine : 
cioè che finora nessuna teoria appoggiata alle leggi della 
fisica era stata trovata che garantisse suU' esito felice dei 

Eiragrandìne, ed in fine facendo le proprie deduzioni sui 
vori della società, conchiuse, con sorpresa degli astanti: 
che il consiglio di Staio as^eva fa\^ores^olmente accolta la 
proposizione di una compagnia d'assicurazione reciproca 
per riparo ai danni della grandine, e che sperava ili ot-^ 
tenere in breve la relativa reale ordinanza. 

Contemporaneamente a quanto si discuteva dalla so- 
cietà dì Tolosa e di non poche altre di Francia, e si 
pubblicava nei fogU periodici , ed in varie opere scien- 
tifiche a favore e contro il sistema dei paragrandine, venne 
presentata dai difensori e propagatori una Memoria alla 
società di agricoltura di Lione, in appoggio della quale 
h indusse il ministero dell' intemo di Francia , a cui 
venne umiliata , a proporre all' accademia delle scienze 
di Parigi la seguente quistione, domandandone rischia- 
rimenti , parere e conclusione : u È egU a proposito l'ac- 
« cordare fondi per fare su la utilità dei paragrandine 
« delle esperienze in grande , più decisive di quelle che 
« si sono potate tentare sino ad ora? » 



S^dta> diètro tale invito, una commisàióné accademica 
dalle flcaioai di fisica , dopo le più diligenti pratiche ed 
accuratissimi stw^ fatti in proposito, nella sessione del 
giorno 8 maggio i6a6 riferi con circostanriato rapporto una 
reiasione che l'unanimità dei voti di quel scientifico corpo 
approvò i In tale relazione venne riprodotta Y opinione 
del eh. fisico Volta sulla formazione della grandine , che 
la dichiarò effetto unico dell' elettricità ; soggiungendo a 
modo di conclusione a onde opporsi alla formazione della 
« grandine non è difficile Timaginarsi che dovrebbe ba- 
« stare il sottrarre V elettricità dalle alte regioni dell' at- 
tf mosfera , e quello che far potrebbono i parafulmini 
tf collocati ad una grande elevazione ; e molto potrebbest 
tf calcolare su la loro efficacia , quando si avesse cura di 
« munire una grande estensione di terreno. Relativamente 
tf poi ai paragrandine , quali vengono proposti, la com- 
tf missione non vorrebbe veramente asserire che non po- 
tf tessero essere utili: ma meno ancora ardirebbe dichia- 
« rare in modo positivo, che riescire potessero di qualche 
tf giovamento. Quello che vi ha di sicuro è, che un 
« lasso di tempo assai lungo , p. e. di dieci anni , a stento 
« basterebbe ad assicurarci una conclusione accertata. Per 
tf cui in vista di taU considerazioni , la commissione prò» 
« pone di dichiarare al ministero, che la teoria della 
tf formazione della grandine è ancora troppo imperfetta, 
« onde si possa pronunziare con certezza alcuna cosa di 
« positivo suU' efficacia dei paragrandini; che gli esperi- 
M menti finora praticati non hanno potuto schiarire la 
« quistione , e che tutto ciò che potrebbesi tentare a 
« questo riguardo , non presentando lusinghe di un esito 
tt proporzionato alla spesa che ne deriverebbe , 1' acca- 
« demia è ferma nell' opinione che non vi abbia luogo 
K a tentarlo n. 

Sebbene la risoluzione del corpo accademico di Parigi 
e la relativa conseguente determinazione del ministero 
abbiano calmato non poco il fervore dei fautori e propa- 
gatori dei paragrandine in Francia ed altrove ; pure non 
lasciarono alcuni giornali di levare le loro rimostrauase 

Amati. Rker. Sl T. IV. i4 
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9ontro le prese rìsolusiom dell' accademia e del nuflutero; 
ma queitC • Oderei affermare, furono come gli ultimi sforzi 
di chi almeno icooosceva i varj argomenti della fisica , spe- 
rando , come si suol dire , gU trovar il pelo nell' uovo , 
^ essere cesi utili aUa società, non restando che il ri- 
scaldamento , vorrei dire , audace di coloro che conti- 
nuano a menar rumore sopra visioni, sopra fatti accn- 
dentali , e non già sull' appoggio di db che non può se- 
pararsi da una scienza che sola ha in certo qual modo 
il diritto di schiudere i veri arcani della natura (i). 
. DifFatti verso la fine del 1827 apparve a Parigi r>d^#t- 
nuaire pour Van 1838, présente au Roi par le hunreau 
des longitudes. Paris 1827. Bachelìer. Dopo avere l'au- 
tore indicati i diversi fenomeni che precedono ed accom- 
pagnano la caduta della gragnuola, non che le varie 
configurazioni che prendono i diversi globetti di cui è. 
composta , esibisce F osservazione del signor Delcros , il 
quale pretende d' averne veduti alcuni aventi una forma 
piramidale e radiati dal centro alla circonferenza, simili 
^d altrettanti frammenti di grani sferici molto più grossi. 

* 0) V^gg^ù ^ articolo f^arìetà pubMi- uermone coìT impedire ìa propagatione 

caio nella Gazzetta di Milano 3o aprile deiparagrandine , se dietro U U^ della 

1837, nel quale il sig. proposto Beltrami fisica si Jòssero riconosciuti captui di 

Continuando nel suo fervioo ed instanca- essere d* ostacolo o di distruggere la 

bile zelo a propagare i niiraroli dei pa- grandine ? Non appìaudirone/òrse i fisici 

ragrandine, comunicatigli, dice , dagli al sistèma dei parafulmini^ perchè trovati 

•tessi armatori che ne furono testimoni , consentanei aJde t*ere teorie della fisica? ) 

in tal modo s^ esprime nella sua lettera potrà iMàlnente giudicare da oual lato 

26 marzo iSq^'.u siccome poi a malgrado sia la ra^one, e guanto sienoDiasime- 

di queste chiare prove ai fatto non si voli tutti coloro, i quali in luogo di 

cessa d^ alcuni fisici e semitìsìci, dotti ooadjuvare coi loro lumi, col lorocre- 

e indotti, di declamare altamente, e di dito (^hanno da rinunciare al buon senso 

tentare ogni mezzo il più smodato per ed alla scienza') e vieppiù colle espe- 

j^crediiare quale chimera questa utuis- rìenze a togliere di mezzo gli ostacoli 

sima scoperta : cosi noi reputiamo, dice , che si firammcttono alla propagazione della 

necessario , prima di venire alla narra- scoperta , abusando dei loro talenti e 

zione dc^ fatti, di confutare tutte le cognizioni, non fanno che moltiplicarli 

principali difficoltà C'^^V^ P^ f*^^ ^ diffondere nel pubblico apparenti 

stesio modo e fuori delle uniche teorie difficoltà e dubbiezze; e giungono per 

della fisica^ che sonoai mosse in Italia sino a mettere in ridicolo e nel disprezzo 

e hi Francia contro di essa nel 1 8a6 { non meno il zelante propagatore , che 

«hilla di cui confutazione e scioglimento, la scoperta medesima. (La fisica non è 

Ognuno che non sia affiscinato dallo una cusrlataneria ^ e ciarlatani non sono 

spirito di parte e di prevenzione (e i t^ri fisici $ e tali sarebbero stati, se 

qtial utile se ne doveano aspettare it^eri non at^essero legata la voce di venttu^ 
fisici da questa spirito tU peate edipre- 
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Parlando poi della teorìa della foimasioae d^a grandine ^ 
egli s'attiene a quella proposta dal celebre Volta e la 
espone partitamente ; ma in pari tempo & chiaramente 
conoscere le gravissime difiicoltà che vengono ad opporsi 
alla medesima ; indi prosegue : Io m' inganno non poco» 
qualora le esposte considerazioni non dimostrano con tutta 
evidenza ) che non si è ancor raggiunta una spiegazione 
soddisfacente dei fenomeni della grandine; eppure Fuso 
tanto acclamato dei paragrandine si vuol fondare suUa 
teoria, della quale appare chiaramente T insufficienza » e 
la quale , quando fosse la unicamente vera , non lasde- 
rebbe di dimostrarci e di convincerci, che al contrario 
l'esibito preservativo sarebbe con maggiore probabilità 
più di danno che di utile. £ per verità quando un tem- 
porale di già formato nei monti viene spmto dalla forza 
dei venti sopra le pianure, non è forse sopra i para- 
grandine che ne risulteranno non poche e notabilissime 
modiGcazìoni nelle forze elettriche, le quali imprimendo 
ai grani della grandine un moto oscillatorio , ne andranno 
ritardando, la caduta? Non sarà dunque sopra questi ap- 
parecchi che dovrebbe cadere di preferenza la grandine 7 
Ma tali riflessioni appoggiate alle cognizioni della fisica 
non vennero ascoltate, e le vigne di Francia, della Sa- 
Toja e d' una parte d' ItaUa si vanno armando di lunghe 
pertiche verticali , poste e mantenute con notabile dispendio. 
Quelli che sembrano più esperti collocano un' acuta punta 
di ranae alla sommità di esse, e la pongono in comunica- 
àoue colla terra per mezzo d*un filo metallico; alcuni 
s accontentano della punta, senza conduttore; ed altri 
per economia s' accontentano d' un nudo palo ; e non 
ostante la diversità del sistema ciascheduno s' assicura 
che r apparato riesce a perfezione , sostenendo che le 
campagne in tal maniera armate non furono giammai 
flagellate dalla grandine. Dite adunque , prosegue V autore 
del succitato articolo, dite ai fautori delle pertiche sen- 
1 armatura , che un albero vivente debb' essere assai più 
eificace di un palo , e che ciò non ostante grandina nei 
campi i più ubertosi di piantagioni: fate riflettere agli 
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altri, che una punta metallica non avvantaggia punto 
r azione della pertica, quando manca il filo conduttore: 
in fine rìcliiamate all' attenzione di coloro che costrui- 
scono i loro apparecchi con maggior cura , che grandina 
anche sopra le città , le quali sono coperte d' una nu- 
merosa selva di parafulmini; eppure tutti questi ragiona- 
menti andrannnq forse a vuoto ; tanto essendo gli uomini 
proclivi a ritenere per sicuro ciò che essi ansiosamente 
desiderano. Alcune scientifiche società hanno perfino fatto 
istanza alle autorità govenuitive, domandando che si avesse 
ad ordinare un esperimento in grande sull'- attività dei pa- 
ragrandine, ma le loro domande non vennero assecondate , 
perchè la speranza d'un qualche vantaggio sembrò ap- 
poggiata a troppo deboli congetture. 

Ommesso qui quant' altro venne esposto in appoggio 
e contro il sistema dei paragrandine , farò le mie dedu- 
zioni quasi a modo di corollario a questi cenni, con teorie 
or ora divenute comuni tra i fisici più accreditati , e che si 
riconosoeranno almeno plausibili anche dalle teste meno 
riscaldate da quel fluido pur troppo elettrico da cui sono 
infiammati non pochi altri: che se rispetto ai paraful- 
mini, della invenzione dei quali sarà sempre celebrato 
il nome di Franklin, ricevettero essi inapprezzabile per- 
fezionamento dalle mani dei due francesi Chappe e Ber- 
tholon, non è già che del pari sembri, almeno fino ad 
ora , sperabile quello dei paragrandine , onde allontanare 
dai nostri campi il flagello terribile della grandine, che 
voglionsi sino dal 1777 scoperti a Montbeillard da Guen- 
can, di cui Morveau fece già onorevole menzione nel 
Giornale di fisica (i), trattando ivi DelV influenza del fluido 
elettrico nella formazione della grandine sulla teorìa che, 
à suo dire, stabilisce il doppio principio, che l'evapora- 
zione sia la causa immediata del raffreddamento, e che 
l'elettricità aumentata dalla evaporazione sia favorita dalla 
moltiplicazione della superficie. La curiosità di questa 
teoria portò l' imaginazione di alcuni fisici sino a pensare 
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che alla stessa elettricità si potessero applicare i para- 
fiilmini non solo ed i paragrandine , ma eziandio i para* 
terremoti ed i paravulcani, come tutti dipendenti dallo 
stesso principio. (Se andiamo un pò* più innanzi con questi 
para si troveranno anche i paramalaiiie j i parainorte^ ed 
in breve saranno chiuse tutte le officine di Galeno ed 
Escuiapio s e gii stridenti cancelli delle tombe dei 
trapassati,) Indipendentemente però da queste speciali 
applicazioni convengono i fisici in ciò , che innalzati 
dalla terra i vapori acquei carichi di fluido elettrico, e 
formati questi in nubi temporalesche nelle diverse loro 
agitazioni fra Tarìa^ si forma in esse un freddo istanta- 
neo, per cui quei vapori si condensano e cadono in di- 
rotta pioggia gelata , che è la grandine ; la quale s' in- 
grossa in ragione dell'intensità del freddo proporzionato 
all'ampiezza dello strato nuvoloso e della quantità dei 
vapóri che incontra nell' aria. Da questo concorso di elet- 
tricismo nella formazione della grandine hanno i novatori 
creduto dedurre la possibilità di trovare uno strumento 
che dissipi o diverga dalle campagne una tanto disa- 
strosa meteora. Ma e sono poi sicuri che 1' elettricità 
na la causa unica o primaria della grandine che si forma 
nelle nubi , o non sia piuttosto una bonseguenza imme- 
diata ed infallibile della medesima ? È abbastanza provato 
che tutti gli apparati frankliniani proposti per condurre 
nelle viscere della terra il fluido elettrico non agiscono 
che a pochi metri di distanza; e nessuno ha giammai 
sognato che abbiano forza attrattiva e conduttiva dal 
seno stesso di alte nubi; altrimenti si chiederebbe la 
ragione perchè in occasione dei temporali sentesi ora il 
sordo, ora lo strepitoso rumore del tuoiio, e perchè si 
vede incessantemente guizzar dalle nubi stesse il lampo, 
che sono, giusta le finora conosciute regole della fisica, 
le prove principali e più convincenti di un eccesso di 
elettricità , che non sussisterebbe , quando gli apparati 
franldÌDÌani , e ben anco tutti quegli altri proposti or ora 
con metodi immaginar] a impedire od a sciogliere in 
nevicchio ed in acqua ristoratrice de' campi la grandine. 
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avessero la proprietà di agire in qaelle sublimi regioni 
deiratmosfera, di disperdere o condurre il fluido elettrico 
nelle viscere della terra , come avviene dell' elettricità 
che si scarica dalle nubi e si comunica alla terra. 

Mentre però i fisici stessi che ne difendono la scoperta, 
non sono tra loro d'accordo su questa teoria , la pràtica 
coUe sue esperienze non ha dato maggiori fatti, o ri- 
sultamenti su questo mezzo onde procurare alle campa- 
gne r immunità dalla grandine. Egli è perciò che ridotte 
queste infelici esperienze a soli tentativi , quei fatti e ri- 
sultamenti che da qualche fautore di questo fenomeno si 
vantarono come immancabili , non risposero né alle pro- 
messe del promettente né alle* speranze dell' ammiratore 
del proposto avvenimento. Si pensò quindi al ripiego di 
variare il metodo di costruire ed erigere gli apparati, i 
quali sostanzialmente consistono in un alto palo piantato 
qua e là nei campi a certe simmetriche distanze , avente 
un conduttore di paglia fatto a foggia di corda (i), che 
dalla sommità di esso ove sta collocata una punta di 
ferro scende sino al terreno. Chi pertanto da pria avea 
fatto quella punta di legno la oambiò con altra di me- 
tallo: al ferro da altri venne sostituito il rame e T.ct- 
tone : al cordone di pagUa taluni surrogarono in seguito 
un filo di lino crudo nel centro della corda di paglia, 
che chiamarono poi corda di paglia di lino, o corda 
paglialino: alla paglia di frumento si propose quella di 
segale, è si reputò più atta a condurre Y elettricismo 
quella indistintamente dell' una o dell* altra specie , rac- 
colta con precisione di stelo unito, e tagliata a perfetta 
maturanza nell'anno antecedente, ridotta ad un cordone 
nel di cui intemo passassero da dodici a quindici fili di 
lino, raccorciandosi allora la larghezza della punta metallica 

(i) Non li creda U eorda di paglia dati miracoli della paglia ndf impedire 

Vfirttnnrato moderno : mnota alrlUlia Ka forroasione ddla grandine , o nel ra- 

per la traduaione del Bodei, e di essa dunarla unicamente nei luoghi dove sì 

KHarono già Bienenberg e Aiit Aless. erigevano gli apparati pagliarescfai , ri- 
dei $ e aappiamo benanche che nelle UMuessero soltanto nei paese nativo. 
Indie se ne taccTa uso da assai rimoti niun conto facendosene in Italia, 
tanpi, sebbae, nonoitaote tutti i ere* 
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S landò al cordonòuia di filo di lino si accoppiasse un 
tro filo metallico. 

Codi è che questa paglia vegetale che da pria era prò* 
posta come il naturale conduttore a trarre a sé l'influsso 
grandinoso, si è creduta da poi come una sostanza sol-< 
tanto propria della facoltà dispersiva della temuta meteo-* 
ra, anzi si propose nell'anno 1827 dal ridetto sig. prò- 
ipsto Beltrami di abbandonar del tutto la paglia (i) 
(segno evidente della incertezza de' suoi metodi, i di cui 
antecedenti erano stati portati al terzo cielo!), attesa la 
grande difficoltà ^ com' egU asseriva , che s* incontra ge^ 
neralmente in ritroi^are artigiani abili a costruire le corde 
di paglia^lino ben compatte e solide y per essere un lavoro 
tutto nuosH) ( ma si trattava forse della costruzióne di 
macchine pneumatiche ed idrauliche, di una catenella 
d' orologio , di un elegante e dilicato ricamo da farsi dalle 
rozze mani de' contadini ! ) , il quale rendeasi d insupe^ 
rabile impedimento a tanti ricchi possidenti di armoire i 
loro inasti tenimenti. Ma e non potea dire piuttosto, at- 
tesa r inutilità della paglia allo scopo prefisso, cioè ad 
impedire che si formi la grandine, o se formata a ri^ 
durla in nevicchio ed in acqua rìstoratrice, siccome pre- 
tendeva, e ben anco a dissipar nella regione delle nubi 
l'elettricità nel caso in cui dall'universale consenso dei 
fisici più accreditati si ritenesse la teorìa in discorso? 
poiché, oltre le tante altre ragioni e prove addotte in 
contrario , l' elettricità assorbita dalla pùnta metallica ch^ 
sormonta l'asta o palo, non può essere trasmessa alla 
terra per mezzo della curda di paglia , la quale piuttosto 
la disperde ancora nell'atmosfera per mezzo dell' infinito 
numero delle sue punte che formansi allorché si piega e 
si contorce , tornando esse punte della paglia a restituire 
all'atmosfera quel fluido elettrico che le avea tolto la punta 
suddetta: teorìe a cui pochi vi hanno riflesso, sebbene fosse 
questa conosciuta coll'esperimento reso comune in tutti i 
corsi di fisica sperimentale , e che a maggiore illustrazione 

CO Vedi Appendice alla GazxetU di Milano a4 maggio 1827. 
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e conYinciniento òeaci^veA ndla noia qui apposta (i)« Ha 
quindi creduto opportuno il zelantissimo propagatore di 
prescrivere un Nuoìh} nwdo piàJacUe e meno costoso di 
costruire i paragrandini , collocando , dice , sulla sommità 
delle piante verdi , e specialmente su quelle del pioppo , 
ove si ritiene scaricarsi qualunque siasi apparato elettrica 
eolia eccitasione della scossa più o meno sensibile in ra- 
gione della maggiore o minore quantità di fluido elettrico 
condensato nell'apparato, un paragrandine munito c& 
conduttore metallico di due o tre linee di diametro sol- 
tanto lungo dalla punta di ottone, a cui è unito con oc- 
chiello sino al primo ramo al disotto, dov'è legata la 
pertica paragrandine, basterà a trasmettere T elettricità 
atmosferica che si scarica sulla punta alla pianta, e questa 
al suolo, senza prolungare il mo metallico conduttore un 
metro sotterra, come praticavasi in tutti gli apparati metal- 
lici del Bolognese, del Bresciano, della Svizzera e della Sa- 
voja, e si verrà a scaricare le nubi temporalesche (a meno 
che il sig. Propagatore non ritenga indubitatamente Fazione 
immediata de' paragrandine e parafulmini sino alle nubi, 
che sarebbe per ora un error massiccio; o che i paragrandine 
e parafulmini impedissero che l'elettricità, ritenuta in com- 
plesso da lui l'umca causa della formazione della tempesta» 
coli' azione loro non la lasciassero innalzare, penetrare, o 



(i) P«r rendere Ttaibile la oorreoie 
di fluido eleUrìco che esce dtììe punta 
di un corpo elflfràsafo, fi utt nei corsi 
di dettriciU di assicurare sul oondu^ 
forv della maociiìiia elettrica una punta 
di metallo , e di caricare poi quanto è 
pOMibile in senso posilÌTo questo me- 
desimo conduuortf tenendo bene al- 
P oscuro il luogo dorè si eseguisce lo 
aperimento. Allora si Tede ben tosto 
comparire sulP estremità della punta 
«m nooco di fluido laminoso, composto 
d* una infinità di particelle die si soo- 
oedono Puna alf altra senza riposo, e 
che scorrono innami con un movimento 
aensibilej dò che indica che a quel ounio 
al riunisce il fluido dettrìco, e eoe in 
qud punto trova la via più facile per 
ufu^gue e per rìnìctteni cosi in equi- 



librio ooU* atnodera , da col era stato 
tolto per essere accumulato sul con- 
dottore. 

Sono appoggiati a cpiesto fenomeno 
le note sperienze che vengono eseguite 
in tutti i csorsi di fisica sperimentale , 
e che dai loro efletti prendono il nome 
di jois eUttnco^ di tubero eUttrico^ di 
piano inclinato elettrico. 

La fiKilità colla quale U fluido det- 
trico si disperde dalle punte, rende 
cattivo qud conduttore di una roao- 
diina dettrioa, il quale ne sia fornito, 

Ser cui viene essenzialmente raocoman- 
ato nella costruzione della maocfaina 
stessa di £ur si, che la superficie dei 
conduttore non abbia nessuna parte on- 
golosa e nessuna scabrosità. 
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uantener&i nelle nubi, ciò che non si deve neppar presu- 
mere avere pensato il zelantissimo sig. Proposto) della so* 
verchiante elettricità , unica causa (non abbastanza provata) 
della grandine, mettendola in equilibrio colla terra. E qui ò 
da notarsi la differenza, prosegue » tra i nuovi paragran- 
dine e quelli già in uso , che i primi non sono atti come 
i secondi a scaricare le irruzioni fulminee, ed a difendere 
dai goastì le piante sulle quali sono appoggiati , né pos- 
sono collocarsi sui pali non vegetabili e secchi, idioeleU 
trici : per cui nelle vaste campagne sprovvedute di piante 
rendesi necessario erìgere di questi alla distanza di cin- 
quanta metrì gli uni dagli altrì coi fOi prolungati sotterra , 
e sui labbri i nuovi, collocandoH sulle piante. 

U cambiamento dell' apparato Beltrami pare sia stato 
quello che abbia dato luogo alle osservazioni di altrì fau- 
torì dei paragrandine , seguendone il sistema con alcune 
Tarìazioni credute della maggiore importanza. Tra questi 
si distingue V opuscolo pubblicato in Torino intitolato 
Paragrandini : Memoria sul procedimento U più econo* 
mica del loro collocamento tanto in una piccola^ quanto 
in una grande estensione di terreno , con nuove nozioni 
sulla loro durata ed efficacia y precedute dal R. Editto 
delli i5 aprile i8a8 relatis^o alla loro conservazione. 
Della regia manifattura in metalli di C. Duprh e Comp. 
in Torino. Presso gU eredi Bianco e Comp. 1829. In 
quest' opuscolo prima di tutto si dà il suddetto editto 
di S M. il re Carlo Felice , col quale richiamasi in vi- 
gore la patente 1 7 febbraio 1 8a6 , diretta a prevenire 
e reprimere i guasti e aerubamenti dei paragrandine 
di cui Tarj proprietar) aveano armate le loro campagne 
nd ducato di Savoja , ad oggetto di provare se sia tal 
mezzo valevole a preservario dalla gragnuola; esten- 
dendo taU disposizioni contenute in quattro articoh anche 
alle Provincie del Piemonte che hanno manifestata l'in- 
teazion.e di provvedere allo stesso sperimento per riguardo 
«die loro terre: indi proponesi il /rutto delle sperienze 
^ui paragrandini. ^ chiamati infallibili : la modificazione 
^id paragrandinare t fissando il numero de' paragrandine 
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a nove per ciascun jngero in una ris^ttiva distanza di 
sei trabucchi (18 in 1 9 metri ) in quadrato long;itudinale 
in modo da far valere 1' azione di ciascun paragrandine 
sovra una superficie di 44 ^^^ ^^ trabucchi (i35 in i5o 
metri ) , procedendo con quelle modificazioni richieste od 
accordate dalla qualità dei terreni; risultando che i5o 
jugeri a sette paragrandini , quantità media di quelle prò* 
gressive indicate, ne esigono il numero di 10^9 ed altri 
i5o jugeri armati a soU tre paragrandine cadauno ne 
esigono 4^0 , formandone il montare numerico a 1 5oo , 
col prezzo secondo la tariffii di 16 centesimi e 37 mil* 
lesimi cadauno. In fine presenta le precauzioni di riUes^o 
ìlei paragrandinare ; mentre che , dice , il successo dipende 

f>Fecipuamente dalla maniera in cui sono piantati e col* 
ocati i paragrandine 9 rilevandosi anche da ciò , in che 
consista l'apparato. 

i.^ Che l'innalzamento della punta metallica sia ese- 
guito con precauzione onde evitare che la parte acuta 
non riesca ottusa o rintuzzata : ^? che questa punta sia 
piantata con solidità sulle pertiche o paletti o canne de- 
stinate a sorreggerla innalzata ed isolata all'aria; che il 
filo conduttore venga ad essa attaccato, o fortemente at- 
tortigliato in modo da non potersene in veruna circo- 
stanza separare : S.** che le pertiche , paletti o canne ven- 
gano alla loro base esse stesse solidamente piantate o 
legate in modo che resistere possano ai venti impetuosi 
colla loro pieghevolezza : 4-'* finalmente che 1* estremità 
inferiore del filo metallico sia posta e conservata in una 
considerevole profondità, in comunicazione coli' umidità 
del suolo , nel quale si fa interrare , o con quella degli 
alberi , ne' quali sia stata conficcata , condizione essenzia- 
lissima e rigorosa per il buon esito del paragrandine. Il 
più sicuro espediente onde fissare adequatapiente l' estre- 
mità di questo filo conduttore, si è, parlando dì alberi, 
d' incliiodarlo o sul tronco o sulla branca, dopo a vervelo 
introdotto con un succhiello sino all' anima ; ed in quanto 
al suolo, dì valevolmente attorcigliarlo ad un pezzo di 
legno assai duro, che quindi si pone orizzontahnente 
il più addentro possibile nel suolo. 
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Pariasi anche in detto opuscolo dell' utilità dei paragran- 
dine onde preservare dai danni della brina e dai noce voli ef- 
fetti del secchereccio (brusone) le risaje: la cagione della 
qual malattia dalV accennato sig. prop. Beltrami viene at- 
tribuita alla abilanciata elettricità. 

Siccome poi con queste sperìenze, variate spesso ed 
iufehci sempre, ben si credeva che non si potesse sicu- 
ramente trarre a persuasione Y altronde facile credulità 
del volgo : cosi si è fin pensato da taluni degli instancabili 
fautori di far guadagnare coli' antichità di questa scoperta 
quanto essa perdeva nella novità, col proclamare che 
già da rìmoti tempi l'uso e l'efficacia se ne conosceva 
dagli Indiani ; e narravasi come in un paese ed in diverse 
epoche quella stessa pagHa impediva a sé d' intomo la 
formazione della grandine; in altri luogtii poi si predi- 
cava che quel magico apparato radunasse la grandine 
soltanto nel luogo in cui veniva al gran palo avviticchiata, 
e ne liberasse gli altri che a quello stavano d'intorno. 

Affascinati dalla stessa vertigine sostenevano alcuni che 
tale e tanta è la conducibilità deUa paglia , che pericoloso 
tempre e fatale sovente fu il trovarsi vicino ad una ca- 
panna di pagha pw essere colpiti dal fulmine, mentre 
altri all' opposto consigliavano di gettarsi su di un fascia 
di paglia o di avvolgersi in un pagliajo,. od anche di 
afferrare dei cordoni di pagUa , come fra i più eccellenti 
isolanti per garantirsi dal fulmine. Ecco il giudizio umano 
come spesso erra ? Ecco come sono pronti sotto contrario 
effetto i miseri accidenti? 

Che se non pochi ancora confidano, nei sensi dell'Oratore 
romano , che nessuna scoperta da principio è perfetta, possa- 
questa, ajutata dai lumi e dalle sperienze, acquistare quella 
perfezione che fin adesso non ha ricevuto : lo sia pure 
anche questa strepitosissima dei paragraivline, ma non 
sembra però che la possa addivenire giammai , almeno ^ 
fin tanto che i fatti e risultamenti che la deggiono appa- 
lesare e caratterizzare, non sieno conformi alle leggi della 
fisica ed alle cose che nello sviluppo della natura sono 
certe ed invariabili , com' è invariabile l'eccelsa mente del 
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Creatore onflipossente che la formò, lasciandola secreta , e 
concessa alle investigazioni dell'umano sapere» finché sco^ 
perto una volta l'arcano si abbia a riconoscere conforme 
all'immutabilità di quelle stesse leggi che nacquero dal* 
r ordine invariabile della Divina Provvidenza. 



Articolo VIL 
Della bussola. 

La navigazione dei primi abitatori della terra, dopo 
che questa fu ripopolata dai figli di Noè e specialmente 
dai discendenti di Jafet, per quanto fosse già prospera 
per quei tempi rispetto alla lunghezza dei viaggi che in- 
traprendevano , ed alla grandezza delle navi colle quali 
la esercitavano , non per tanto era quasi Umitata alle sole 
ore del giorno. Imperciocché sebbene i Sidonj, al dire 
di Strabene , cominciassero a navigare dopo il tramontare 
del sole, pure abbisognavano sempre di notti chiare e 
serene per vedere la stella polare chiamata CinosurOj ed 
il carro di Boote^ detto anche l'Orsa maggiore j od eziandio 
osservando, come i Fenicj, l'Orsa minore j costellazione 
o gruppo di stelle che più si avvicina al settentrione: 
nulla di meno per quanto si gloriassero i Greci del loro 
Talete di Mileto , cui attribuivano Y onore di questa sco- 
perta, o piuttosto di questa, imitazione dei Ifenicj, il loro 
navigare era, anziché ad una certa scienza, affidato al- 
l'azzardo, sempre inetto a fissar le regole di una sicura 
direzione. 

Né solamente ai tempi di Enea nella sua navigazione 
dalla Grecia in Italia, ed a quelli di Virgilio che la de- 
scrisse (i), ma ben anche nel secolo XIV ai giorni di 

(i) Ipse diem noctemquB rtégat dUcemert cedo , 
Nec meminissM vùe media Paìinunu in undcL. 
Tres adep incertos conca caligine soles 
E^Tomus pelago ; totidem sine sidere noctes. 

jEn. , lib. UI. 
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Dante (i), nan troviamo indìzio che altra guida avessero 
i marinai ed i loro più esperti piloti nei viaggi notturni^ 
che quelle stelle che all'occhio umano si presentavano 
periodiche nella notte a certi segni nella celeste volta, 
e eh' essi però chiamavano incerti lumi. Non per tanto 
quelle due costellazioni nell' ordine della naturale prov- 
videnza bastavano per allora di guida alla navigazione 
dei popoli. Imperocché, come qui avverte il eh. Autore 
del Trattato della Giurisprudenza maritUma'^ommer'' 
ciale {piS , ^ tutti accertano che facevansi da loro in mare 
quasi gli stessi viaggi dei moderni navigatori, e che sprez- 
zando gli antichi i più imminenti perìcoli e gU orrori 
della più vicina morte, erano azzardosi a segno di sfidare 
per le ignote vie del mare i venti e le procelle. Privi 
di ogni strumento osservatore degli astri, cominciarono ad 
usare àelXarbalete^ il più antico stromento marittimo; ma 
desso era troppo difettoso per farne un buon uso: sio 
come lo era anche V astrolabio »>. 

La carta marina agevola pure i mezzi di una più 
sicura navigazione , ma l' invenzione di essa fu molto 
tarda , e viene attribuita ad Enrico figho di Giovanni re 
di Portogallo, ossia al cardinale Enrico che montò sul 
trono nel 1578, un secolo dopo che nel i49^ Cristoforo 
Colombo scoprì il nuovo mondo, e Amerìco Yespuccio 
fiorentino giunse nel coiltinente che si chiamò America. 
S' immaginò anche il telescopio dopo Yarbalete, ma il suo 
vantaggio per la navigazione non era sensibile , cosic- 
ché r arte nautica rimase quasi nella «sua imperfezione 
ancora, fino che nel giro dei secoU apparve uscire dal 
caso o dair ingegno umano la maravigUosa scoperta della 
bussola j che gli scrittori europei riferiscono all' entrare 
del secolo XIV. 

(1) r mi Tolti a mao destra , e posi mtnte 
Air altro polo, e TÌdi quattro stelle 
Non viste mai, fuor clralla prima gente. 
Goder pareva ''l cìel di lor fiammelle e 
O settentrional vedovo sito, 
Poi che prìTato sei di mirar quelle ! 

Pur^,y cani. 1. 
(a) Piantanida àyvocato Luigi. Disserua, stor. poUu^ pag. XL, n. lai, laa. 
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Da taluni creden. riiarovatore di questo ago calamitato 
detto anche bossolo ^ o compasso di mare, Giovanni de 
Gioja, o forse megtio Flavio Gioja di Amalfi nel regno 
di Nàpoli verso V anno 1 3o3 ; per cui il territorio AA 
principato in cui nacque, porta una bussola nelle sue armi. 

Ad onore degli Italiani non debbesi ommettere che in 
un' opera turchesca, stampata a Costantinopoli, e riferita 
dal Toderini nella sua LetteraÈura turca , nel trattato della 
yirtà della calamita non si attribuisce quest'utile sco- 

f^erta ai Musulmani , ma aUa città di Amalfi, e ad un 
taliano, ivi rispettato come Y autore di tale preziosa 
scoperta. Altri pretendono che Marco Polo , veneziano, 
liei luoghi viaggi ch'egli fece neU' Oriente e nel Mezzodì, 
r abbia poi trovata nella Cina e portata in ItaUa nel 1 260. 
A favore di questa opinione vi è la congettura tratta 
dall' uso della bussola , che da principio si faceva alla 
foggia cinese , cioè lasciandola fluttuare sopra un piccolo 
pezzo di sughero, invece di sospenderla su di un perno, 
e siamo pure accertati dalle storie di quel vasto impero^ 
che Chiningo imperatore, riputatissimo astrologo, che visse 
undici secoli avanti l'era volgare, avea piena cognizione 
di questo strumento. Quindi è che dai Cinesi la bussola 
dividesi in ventiquattro punti, come in seguito dimostrerò. 
Anche i Francesi vantano le loro pretese circa Y in- 
venzione della bussola, appoggiati ad alcuni versi del 
provenzale Gujot, riferiti da Fauchet, che verso la fine 
del Xn secolo e. v. parlò della marmetta o pietra del 
marinajoj che comunemente si ritiene essere termine 
esclusivamente relativo alla bussola; e poi anco perchè 
il giglio di Francia è propriamente la figura per la quale 
tutti i popoli distinguono il Nord della Carta j cioè che 
il settentrione nella rosa de' venti è sempre stato indicato 
con un fiore di gìglio, ornamento e stemma proprio che 
dinota il regno di Francia, segno che in seguito non 
sarebbe stato adottato da tutti i popoU, quando non si 
avesse in quel fior di giglio voluto riconoscere la nazione 
che nella scoperta della bussola recò all' industria marit- 
tima, al commercio di tutte le genti ed alla sicurezza 



dei più lunghi TÌafgi di mare, un bene dì ìndesciiTibile 
utilità pubblica, che la rese degna della riconoscenza 
umversiile. 

In ultimo non mancò chi tale scoperta ascrìvesse agli 
Inglesi , come tra gli altri fece il dottor Yally , a motivo 
eh' essi la chiamano compass ^ la qual voce vale in In- 
ghilterra quanto circolo^ circuito, giro, circonferenza. 
Altri pai di quella nazione appropriaronsi la medesima 
scoperta, pretendendo che bussola provenga dal moto 
boxel da ooj:, che vuol dire scatola o cassetta , come se 
questa voce radicalmente tedesca dalla parola hhéift non 
significhi lo stesso, e bussola parimenti in tedesco non 
si dica egualmente come in inglese compass j o come se 
il bosso dal latino buxus^ legno da cui fu infatti forma-* 
ta, non potesse dare l'eguale presunzione; e come se 
gì' Italiani e gli altri Europei non X avessero già con so* 
migliante nome. 

Per un non più logico motivo , per quello cioè che la 
bussola è segnata ai quattro punti dai nomi teutonici 
est , sud , ovest , nord , il Grozio nel suo Orhis ma* 
riitimus sì avvisò di attribuire di tale invenzione la gloria 
ai Cimbri ed ai Teutoni per favorire cosi gli Alemanni 

A favore dei Francesi ne prese direttamente l'assunto 
il celebre giureconsulto nizzardo Domenico Alberto Azuni 
nella sua Dissertazione sull'orìgine della bussola, stam- 
pata in Parigi e deposta in quella biblioteca nell' anno 
1808. Ivi il dotto scrittore, dopo di avere provato , sul* 
l'appoggio di documenti storici, che l'origine della bus- 
sola non si potrebbe assegnare ad un' epoca anteriore al 
secolo XII e. v. , epoca appunto in cui si arrivò alla co» 
gnizione dei poli , della calamita e della virtù che aveva 
neir imprimere ad un ago di ferro una certa qual ten* 
denza a seguire la direzione dell'asse del globo; e dopo 
avere pure rigettata l'opiniohe sostenuta massimamente 
dagU Spagnuoli , che l' Arabia si deve riconoscere il paese 
dove si fece la grande scoperta della bussola, e negato 
in pari tempo tale preteso onorifico diritto ai Cinesi; 
dichiarasi con franchezza a favore degli Europei, e tra 
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questi con preferenza dei Francesi che dice 'ésfte^e stati 
i primi in Europa ad usar la bussola; appoggiando la 
sua opinione agli storici dei secoli XEE e XID , dai quali 
crede essere stata ricordata la scoperta della medesi- 
ma sotto titolo di marinière^ che ai tempi di Luigi il 
Santo era divenuta di uso comune in Francia pei lunghi 
viaggi di mare. Sostiene poi il sìg. Azuni il sud argomento 
coi citati versi di Guyot de Provins , i quali per la verità 
pare descrìvano assai chiaramente l'uso dell'ago calamitato 
aUa foggia di una bussola nella navigazione. Cita poi anche 
la storia di Gerusalemme del cardinale Giacomo di Vitrj 
che vivea circa Y anno i aoo, il quale pure fa parola del- 
l' ago magnetico , come di strumento necessario ai viaggi 
di mare ; e riferisce un passo di Ugo di Bercy , scrittore 
contemporaneo di Luigi IX il Santo, in cui si fa men- 
zione dell'ago calamitato alla foggia di una bussola usata 
dai marina) francesi. 

Per quanta erudizione però sia sparsa in quella disser- 
tazione, dessa tutt'al più dimostra che i France^n nelle 
epoche ivi ricordate facessero uso dell'ago magnetico o 
calamitato, e con esso anche della bussola; non già che 
dell' uno o dell' altra eglino ne fossero assolutamente 
gì' inventori. Confessa perciò il medesimo giureconsulto, 
che sebbene la storia del ritrovato della bussola sia per 
gli uomini la più memorabile , per avere contribuito colla 
scoperta di un altro emisfero a quella rapida rivoluzione 
che mutò la faccia alle nazioni di quel Nuovo Mondo; 
pure non può essere presentata che con argomenti pre- 
suntivi e con tratti problematici di ardua risoluzione : 
tante sono, incerte e vaghe le notizie degli scrittori, e 
dubb) ed oscuri gli argomenti che le sostengono. Lascia 
egli quindi a ciascuno dei leggitori Ubero il giudizio su 
tale invenzione, a somiglianza di quelle cose che, al dire 
dello stesso Socrate citato da Cicerone nel suo II libro 
de Dwinatìones nascondono la ordinaria perspicacia del- 
l' umano sapere anche nel più capace intelletto. 

Non pertanto il eh. prof. Giuseppe Hager, con quella 
risolutezza eh' era naturalmente tutta propria del franco 



MO caraltere, auaiido era leltoM dì Kngue orientali al- 
l' uoiTersità di Pavia » nella sua Memoria ivi letta e atam» 
pata TkA 1810 suUa bussola orientale non ne aecordara 
la gloria della acoperta né agli Arabi, né agli Alemanni , 
né agli Inglesi» né ai Francesi, ma la serbava soltanto 
agli Orientali; ponendo afiatto in non cale fra gli argo- 
menti di presunaione quello desunto dalla parola bussila 
in italiano» bussole in francese » boxel in inglese » IfaMr 
6 (faMHc nel diminutivo tedesco» o pfxis dal greco «1^» 
pyxos ^ bosso» e dal latino pjrxis^ dossoIo» vasetto» od 
eziandio dalla lingua gotica» franca o longobarda. 

La figura del giglio nella bussola non era pure a suo 
criterio degna per tale riguardo di attenzione alcuna» 
perché la Francia stessa antica aveva nelle sue armi tre 
gigli e non un solo ; ed altronde tutti i Cristiani dcH'O* 
rìente ornavano le punte delle loro croci con dei fiorami 
a guisa di gìgli» come vedesi sul sepolcro detto di s. Tom* 
maso nelle Lidie » e nella croce sul monastero Nestoriano 
cbe trovasi nella Qna fino dal secolo Vili. Diffatti nessun 
ornamento meglio delle tre punte fiorite del giglio si presta 
per somiglianza della croce nel nobile emblema della 
purità e del candore che lo abbelliscono e lo distinguono. 
L'epoca francese nell'uso della bussola non precede 
quella deUe altre nazioni: dacché Bailak» scrittore arabo 
nel I a8a» dice che i navigatori nei mari dell' India » in- 
vece dell'ago» adoperavano un piccolo pesce (U fèrro assai 
sottile » vuoto al ai dentro e fatto per quest' uso : facen* 
dolo nuotare ndl' acqua di un vaso , ove per la direzione 
della testa e della coda viene indicato il aettentrione ed 
il mezzodì» i quali due punti chiamansi in arabo Mroti 
o zuTj dall'ebraico tonar, da cui nacque il sur degli 
SpaguuoU» ed il sud degli Oltramontani. 

Se non che molto più antico sarebbe l'uso della bussola 
presso i Cinesi» dacché sostiene 1* eruditissimo Hager che 
fra i regali che Tacing-rang inviò verso il 1 1 00 dell'era vol- 
gare ad un sovrano dell'Asia meridoniale» eravi un carro 
di nuova invenzione. Questo additava sempre il mezzo- 
giorno » da qualunque parte esso si rivolgesse. Conforme 
Ama ti. Biccr. Su T. IV. i5 
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è alla Cina la costante traditone, secondo la quale T impe- 
ratore Kang-lìi diceva al sig. Ismailoflf, miniatro di Pietro 
il Grande nel XYI secolo, che la direzione dell'ago calami- 
tato conoscesi nella Cina già da due mila anni addietro. 
« In, metzo però alla vasta erudizione di questi scrit- 
tori, convengono essi saviamente colle ben fondate cri- 
tiche del missionario Gibot e dell' accademico Digignes*, 
che non si può prestar fede a quegli ' avvenimenti della 
Gina y che negli annali di quella nazione si fanno ascendere 
à fatti anteriori a tre o quattro Secoli dell'era nostra. 

Mentre adunque suUe invenzioni che si perdono nel* 
r oscurità dei passati tempi nulla si può di certo asserire 
e meno dimostrare , tranne quelle cose che sono registrate 
nelle sagre pagine della Bibbia , o che sono tramandate 
dalla rivelazione , od universalmente attestate da più scrit- 
tori contemporanei e degni d'ogni umana fede , anche in 
riguardo dell' ago calamitato e della bussola ci limiteremo 
fi concliiudere colla citata Dissertazione, § i ^4' ^^^ chiunque 
ne sia stato V inventore , è certo che l' uso di tale stru- 
mento è facile e vantaggioso. Imperocché, essendo noto 
per mezzo di una carta il corso che il vascello ha da 
tenere, si colloca la bussola in modo che i due lati pa- 
ralelli della scatola quadrata sieno disposti al luogo del 
vascello, cioè paralelli ad una linea tirata dalla proi*a 
ella poppa , ed il timone dee dirigersi coerentemente ; 
cioè se il corso si trova sulla carta tra sud-oest e sud- 
sud-oest, si piega la poppa in guisa che un linea da 
sud-est 1/4 sud corrisponda esattamente al segno posto 
nel mezzo del lato del bussolo, e si ottiene la ricercata 
direzione. 

Prima però di dare la figura della bussola, oggidì co- 
mune a tutti gli Europei, non sarà discaro di conoscere 
anche quella che viene riputata la più aùtica, e che perciò 
chiamasi bussola cinese (i), dagli Orientali ora cliiamata 
eUlibre, ago per eccellenza; eUmotidiey la direttrice; kihlè" 
nome o tsci^nan , che equivale a indice del meriggio , o 

(I) Vedi la Uv. a pa;. 54 , fig. U. 
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tàvola del ineng^; kiitub-mimOf indiM dei pdi. Da questi 
nomif si vede che la parte superiore dell' aatiea geo^fia 
cinese è il mezzo giorno invece del nord: il citalo im- 
peratore -peraltro Some che la bussola si rivt^ verso il 
polo boreale. I caratteri poi del primo dei cinque cerchi 
otìd' è composta la bussola cinese, sono da Hager descrìtti 
'per otto tngrami : quelli del secondo» sono i dodici sq^ni 
delle dodkd ore del gbrno cinese : quelli del quarto sono i 
nomi dei dodici animali del ciclo cinese , corrispondmti a 
quelh del terzo, dei quali alcuno somiglia a quelli del 
zodiaco nostro; e quelli dell'ultimo cerchio sono i nomi 
^delle otto parti pnncipati onde spirano i venti; e comin- 
ciando dalia tramontana, che, secondo l'uso cinese, tro- 
vasi al fondo, vi sta scritto: diritto tramontanas indi so* 
guono a destra: nord^oest o dritto ponente s e poi snd* 
oest, sud-est, nord-est 

La nostra bussola nautica, senza la quale Grìstoforo 
Gdiombo non sard>besi giammai esposto all' immensa vo- 
ragine dell'Oceano, né prìa di lui Marco Polo osato 
avrebbe volgere nell'alto mare la prora della sua nave 
e dirìgerne alle Indie il corso , ad onta del timore di 
smarrirne, privo di tale guida, il cammino, ogni volta 
che folte nebbie oscurato gli avesseta il sole, ó nascoste 
gli si fossero^ fra tenebrose notti le stelle , si questa nostra 
bussola è uno strumento che per le molte sue parti as- 
somiglifi a quella dei Cinesi. Egualmente in mezzo della 
scatola di bosso o di altro duro legno , o anche di metallo 
rì galleggia l'ago calamitato su di un perno, o dirò meglio 
su di un pinolo di ottone o di altro metallo che non possa 
esercitare alcuna influenza sullo stesso ago , potendo il 
perno essere anche d'avorio o di legno, purché l'ago 
possipi girare liberamente su la rosa de' venti dentro ad uno 
sferico spazio circondato da altri cerchi, i quali tutti 
sono segnati dai quattro punti di levante, mezzodì, po- 
nente e tramontana, e dai venti che corrispondono tanto 
a questi punti principali, quanto agli ^ altri che vi sono 
intermedi e che ora sono più ora meno vicini a quelle 
parti principah, onde sogliono spirare i venti propizj o 
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centrar) alla divisata nairigazaone ^ che è poi- quella tarla 
laggiouta in seguilo, divisa in trentadue roral» dei vanii, 
e che ohiainasi rasa dei {fenti. Tutto p<H V apparato viene 
'coUocato per lo più in un semicerofaio di metallo , im- 
.pemato in un altro ivi sottoposto, ed esso pure messo 
su di un perno in direzione opposta al primo, e cosi in 
ivar) cerchi di seguito , all' intento di fano agire sempre 
ioriaaontalmenté, non ostante qualunque oscillasione della 
aiav^ 

'• :Ma quiè d'uopo riflettere che il rinomato fra Paolo 
Saipi, noto per le tante sue opere , si segnalò per le molte 
•sue esper^nee sull' ago calamitato, delle quali si fonnò 
'um volume oonservàto nella ricca biblioteca di Venezia ; ed 
-il eh. Già Battista Delia-Porta napoletano, nel settimo Hbro 
•dedicato alle proprietà della calamita, dichiara nel suo 
proemio d' avere in Venezia imparate le moke virtù della 
> calamita da fra Pàolo Sarpi-, . eh' egli qualifica tra tutti 
gli uomini couoscinti dà Ini il più dòtto* In questo trat- 
tato aduoque si < fa clkiaramente conoscere che il Delia- 
Porta^ dietro le cognizioni avute da Sarpi, fu il primo che 
insegnasse il modo col quale conoscere le longitudini col 
soccorso della calamita. £ qui si noti che il Sarpi morì 
•nel 1623 d'anni 71, e il Delia-Porta del 161 5. 

Carlo Magno , per quanto attesta Eginardo suo biografo , 
•parlando egli stosso il- tedesco, per i nomi dei quattro 
venti principali si valse dei. già usati nomi di o^ty est^ 
sudy nordy e vi pose il nome proprio ai dodici venti 
che ne • compiscono il cerchio, senza che però egli in al- 
lora pensasse con ciò di fisrmarsi una bussola. 

Huttosto aer Brunetto Latini, che visse prima del 1 294, 
nel suo bbro intitolato : Tesoro di messer Brunetto Latini^ 
maestro del dii^ino poeta Dante j di cui non mi pare grato 
ufficio r averlo collocato in una delle bolge dell' inferno , 
sembra che di uno strumento parH che più alla bussola 
somiglia, dicendo che u onde perciò navicano i marìnaL 
•a Et che ciò sia la verità, prendete una pietra di cala-^ 
M mita, e ritroverete ch'ella ha due faccie, l'uua che giace 
i( verso r una tramontana , et l' altra verso 1' altra , et 
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« però Mrebbero^l. imrìnari befiati, se ^ino non pren-> 
u dessero guardia, et però che oneste dne stelle noa 
<r mutano advìene che T altre stelle, che sono nel fiiv 
«, filamento corrono per li piò piccoli cerchi , et V altri 
u per li maggiori, secondo ch'elle sono più presso a 
tr più longi da quelle tramcmtane; et sappiate che a 
ù queste due tramontane vi si apprende la punta del-^ 
« 1 aco Ter quella tramontana a cui qudla faccia riace m« 

Se però dalla cognisione dell' ago calamitato e dall' nso 
di esso si avesse a conchiudere per la invenzione pratica 
della bussola , troppo indietro ci converrebbe andare. 
Perciocché nell' opera di Aristotele sulla calamita , detta 
dai Greci e Latini magnete (i), dall' isola Magnesia ove 
fu trovata ed usata, al dire di Diogene Laerzio, se ne 
sarebbe fatta menzione nel rapporto della sua proprietà 
di attrarre il ferro ; né sarebbe assurdo l' intendere che 
della materia di questa pietra ibsse quella freccia che 
servi di guida ed assistenza ad Àbarì nel suo viaggio nella 
Scizia (2) ; per cui non avesse questo racconto a riputarsi 
tanto favoloso e strano , quanto Erodoto nel 4*'' dei suoi 
Hl^ se lo ebbe ad imaginare. 

Che se alcuni altri pensarono che il nome di magnete 
derivi dal latino magnitudo j come pietra segnalata per 
le sue grandi magniflche proprietà ', altri invece opinarono 
che per l'amore, la simpatìa, dirò cori, di questo mi- 
nerale col ferro, come di lui amante, dai Francesi si 
chiamasse per antonomasia aimant: in quel modo che 
molti Greci per la sua somiglianza col ferro lo nomina- 

(1) Quan magnata vocant patrio dà no- 4** ^o^^inay ^ ^^^ piuttoito rossignò 

mine Ora/ che nero. 

Moffttiumyquia dtpairusinfimbui ortats. 5.* Magnesia ^ che è simile alla pietra 

LucreUj Lib. VI. pomice e noD tira il ferro. 

PKdìo aoch^ crIì con Zeofrasto e Ni- (i) Abari fa ambasciatore degli Iperw 

candro la chiamo magnete, e ne dittìnse borei in Atene circa P anno 564 avanti 

cinque qualità : V era Tolgare. Egli era uno di quei bar- 

I.* Etiopica, la quale è la più eccel- bari , la di cui saviezza e le cui tante 

lente, che non solo attrae il ferro, ma virtù formavano V ammirazione della 

anche altre qualità di calamita , dice Grecia , ma ciò che recava maggiore 

die a* snoi tempi si vendeva a peso sorpresa erano le sue, direi quasi , in- 

d^ argento. falhbili predizioni circa le tempeste , e 

3.* Macodoàia, di color rosso e nero, ben anco drca i terremuoti che Aqr 

B.* AUtsandrìna^ di color nero. veano snocedcre. Parte lU, raf. i«? 



J|3o CAPITOLO «V- 

rono sjrderiies da riS^roc sideros, tètro;, ed aliti pietra'rr* 
euleaj perchè la migliore si trovasse * presso di Eraclea 
nella Lidia , ov* era pure situata Magnesia , paese abbon- 
dante di questo minerale : essendo perciò qualificata ma- 
gnete o pietra di LidixL 

' Granite in vero è la sua aUività : formata la calamita 
alla figura di un dardo a due punte, queste rispondono 
in linee paraleUe a quelle dei due poli del noni e del 
sud del globo: e questa sua proprietà di riguardare i 
due poli viene comilnicata fiicilmente ai corpi ch'essa 
tocca ed investe. Difiatti appena che un metallo è sfregato 
colla calamita , Y ago calamitato tosto volge la sua punta 
verso il polo artico, a meno che un vicino ferro non 
Io svii o ritenga, od altro impedimento non se gli op- 
ponga. Deesi però qui avvertire che per comunicare al 
ferro la virtù magnetica non rendesi necessario lo sfre- 
gamento od il contatto di una calamita, ma è bastante 
anche il isolo far passare più volte una barra di ferro 
sopra un' altra , sempre però nella medesima direzione ; 
basta pure talora percuotere contro terra l'estremità di 
una verga di ferro , tenuta verticalmente in mano , e re- 
stando tosto calamitato quel ferro, prende la parte in- 
feriore la direzione al settentrione; e si è osservato che 
se si batte egualmente la terra coli' altra estremità , i poli 
cambiansi , ed a settentrione volge l' estremità che è stata 
ultimamente percossa. 

Nelle Indie Orientali, coA scrive Garletti ne' suoi Ra- 
gionamenti (i)> e particolarmente nel Giappone, per la 
navigazione non si usano già da lungo tempo né carte, 
né astrolabio , ma oltre d' avere i navigatori b piena 
cognizione dei venti , sì servono della calamita e della 
bussola , ma ben dissimile da quella usata universalmente 

Fer i viaggi di mare , quantunque Y essenza che compone 
importante strumento della bussola sia l'acciajo. Con- 
sìste adunque tale apparato in una scodeletta ripiena 
d' acqua di mare che deesi cambiare frequentemente, e 

(j) FircnM 1597. P. II I rag. L 
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(fàestà viene messa iù una bussola di legno in forma nn 
tonda» sulla quale scmo d'intoroo indicati i venti prinoi^ 
pali. Pongon poi ì Giapq[>ònesi in quest'acqua lina sottilissima 
foglietta d' acciajd simile ad una doppia sfera di piccolo 
orologio y cioè Qoa punta aouta da una parie , ed a forìna 
di rastrellino dall' altra , T ima delle quali penti , e quasi 
sempre T acuta » essendo stata calamitata» galleggiando 
ri volgesi tosto . verso tramontana : dirigendo cosi in modo 
sicuro la loi*o navigazione sms' altro strumento , vengono 
in tal maniera a di^nguere e riconoscere i venti. Difiatti 
essi non sanno cosa sia l'astrolabio per prendere i'aU 
tezza del sole , e neppure la balestriglia , i gradi , la linea 
equinoziale ; non sanno punteggiare le carte, come si 
pratica in altr/e pajgti, giorno per giorno, onde sapere la 
Tia che fanno le navi e dove si trovano; ej^ure con tale 
semplicissima bussola percorrono, sicuri le più difllcili vie 
del mare. 

Anche gli Egizj aveano conoscenza deUa calamita: se 
non che Manetone^ citato da Plutarco, nel riferirci questa 
particolarità non ci dice nuUa di più nell' uso della met 
desima.: per cui non si può riferire che ne usassero poi 
come di guida nei marittimi loro viaggi. D' indi è che 
i filosofi greci dell'antichità, comunque per avventura si 
fossero recati nell'Egitto a sentire quei dottissimi sacer- 
doti , ai quali erano serbate le subUmi ed arcane sciènze, 
non giunsero più oltre che a ricercare, o piuttosto ad 
imaginare la cagione di questa maravigliosa proprietà 
della calamita; e non potendola sicuramente ritrovare^ 
si dispersero e si separarono in più che strani e vaghi dir 
visamenti ed in idee fantastiche e favolose. Vi si accin* 
sero anche i Romani, come Lucrezio (i) e Plinio (2), 
r uno da poeta , l' altro da filosofo naturalista ; ma en* 
trambi non giunsero che a parlare della tendenza di quest<j 
minerale al ferro, e nessuno di loro arrivò a conoscere 
nelle forze della di lui attrazione quella che è la prin- 
cipale e la direttiva di questo minerale, verso il polo. 

0) Lib. VI. (a) Lib. XXXVI , § i6. 
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Ckadiano toUe anch* egU paiinre deUt magnete (i); ma 
86 colle grane della poesia espresse Y affisUuosa di lei 
attrazione col ferro, nessuna idea in lui con essa si 
destò della direzione della medesima al polo.^ Ecco per» 
die gli antichi, sorpresi da A prodigiosa proprietà , igno* 
randome la fisica cagione , ona magica ne immaginarono» 
assoggettandovi i sentimenti dell' anima e le affezioni del 
cuore ; e da tali imagini compresa ed animati consigliavano 
a due che voleansi sempre amare, di portare con sé la 
calamita addosso. Questo prestigio giunse a tanto, che Pie- 
tro Spagnudio, nato però nella città di Lisbona ed ivi eser- 
cente la medicina, nella quale professione compose alcuni 
libri sparsi di erudizione, essendo anche riputatissimo let* 
terato, e che fu prima vescovo di Frascati (Tusculanus), poi 
eletto papa sotto il nome di Gio. XXI nel 1 276, in una 
raccolta di sue ricette avea inserito anche questo secreto 
per conservare Y amore conjugale. Anzi Marbodeo nel suo 

Giema spaventò le spose galanti ed infedeli, le quali 
Izavano dal letto per confessare le colpe loro, quando, 
mentre dormivano, dal marito sotto al loro guanoale ve- 
niva posto un pezzo di questo magico minerale,, o si 
alzavano festose alle maritali aflfezioni , s' erano inno- 
centi (a). ■ 



(1) Epigr. 4< , . Mv^ arohfrt et ialetle , non potrà tol^ 

(s) Md libro Lo ntcelùo aeUa ptrm ferire la Tirtù deUa pietrai na come 

p m n im a a y di Fr. Jacopo Pastanmiti niata , cadrà a terra del letto. Se ciò 

fiorentino , drll^ ordine de* predicatori , lotae Tero, i mariti geloai la dovrebbono 

ediaione di Fireme fatta dagli accade- tener cara. Che b ciJamita da una parte 

■liei della Cmaca, nel capitolo V, Thrt* tragga il ferro e dalP altra il cacci da 

fata dt* Mjm , coti sta icritto intorno ae , onesto è bene Tedato e provato { 

le proprietà di Tarie pietre che sono ma disella tragga la donna casta iuTerso 

cagione de* sogni , citandosi ìtì alcuni il marito , o cacci la non casta, questo 

filosofi, Autifone, Artcmone ed ETace| non so e non credo die yero sia; se 

e parlando della pietra magnete cosi n non fosse già di ferro quella cotale mo- 

riferisce, sebbene egli confesifi di prestar^ glie. Bene scrivono i filosofi , che in 

▼i poca fede, e die tutte queste pietre certa parte , doc inverso U meriggio , 

ed cribe abbiano tanta eiBcada qìwnta presso alla torrida lona , sono montagne 

i filosofi darnM» loroi « Odia magnete, di calamita , che trae a se le carni 

Cloe ddla calamit^ scrirono tra le altre umane : e però non ri si poote abitare 

jioe virtù , che chi vuole sapere se la ne passare. Anzi è trovato , che alcun 

moglie gli è leale , pongale un peno volendo andare a dentro in qodla parte, 

di calamita soli* il capo quando dia e passando tra quelle montagne della 

dorme : e s* dia sarà casta e fedele , sa calamita . traendo le cani sue iblPana 

rivolfffà, al abbraccerà il marito: snella parte e dalT dtn , e stato Itvwto in 



Lungi da noi dunque ogni Tana presunzione di pro- 
'▼are che a più rimoU tempi nelT Europa siasi nel secolo 
Xni conosciuta la bussola nautica nel modo con cui in 
essa viene si maraTÌgliosamente fatto impego dell' ago 
calamitato. E pur quanto meriti di rispetto Alberto Magno 
nel suo Dratiato dei Minerali , il quale di tal usa narra 
di averne trovato in un estratto di un libro Delle lapidi 
di Aristotele, a tutti gli storici ed eruditi ignoto, non 
fia mai che credere A possa che nelle opere del grande 
maestro di Alessandro siasi trovata la descrìaione della 
forsa magnetica comunicata al ferro in guisa di rivolgerlo 
verso al polo, e di servirsene i marinai nei loro viaggi 
come dì una guida risguardante il settentrione. Alberto 
Magno vivendo sul finire del secolo XIII, scosso dalla 
maravigliosa scoperta dell* uso dell' ago magnetico nella 
bussola, e ligio alle dottrine aristoteliche, che in quei 
tempi dominavano le scuole, si lasciò illudere dalla sua 
imaginasdone, quando volle sino ai vecchi tempi dello 
Stagirita suo antesigiiano far montare la cognizione della 
forza direttiva della calamita verso il settentrione. Egli 
è perciò che parlando di quel libro, da Alberto attribuito 
ad Aristotele, Martino Lippen conchiude dicendo: Ex 
istis coUigo et librum et hcum esse suppositum (t); ed 
il Cabeo scrive: Conjicere possumus libellum hunc^non 
esse jiristoteUs (2); e la stessa opinione è sostenuta da 
Falconet nella sua Disseriazione storica critica su ciò che 
^i antichi hanno creduto della calamita j e dal P. Ma- 
rianna nella sua Storia di Spagna (3), ove smentisce co- 
loro che accordano agli antichi la notizia della pietra da 
lui detta im^, ' calamita , nel senso di usarne nei viaggi 
di mare : por no tener noticia entonzes de la pietra iman, 
jr de la aguja; ni saber el uso assi de ella corno del 
quadrante. 

aria, et M morto parendo che rida: (1) D^Ophir. Sahm. natngat^ e. V, 

forte die qaella calamita ha la TÌrtù 3, § 36. 

drtta dì sopra. E però i mariti gelosi (2) De magnete^ lib. I, e. VI. 

Tadano per qaella calamita , per Far la (3) Lib. I , e aa. 

prora delle mogK sospette t e saranno 

liberaci dalla gelosia , t le mogli dalla 

loro ricadia ». 
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' Ai' nostri tempi ie scienze* fisìehe sono tant^oltre pcnv 
venute^ che secondo le sperienze di Beaiimur» riferite nelle 
nHemorie dell'Accademia delle scienze di Parigi nel 1723, 
non, solo si magnetizza facilmente ogni ferro , ma si s» 
e^andio quanto sia facile di calamitare il ferro anche 
senza magnete, poiché il ferro medesimo riguardasi come 
una specie di magnete imperfetto, come il magnete è 
una materia ferruginosa: per cui omogenee fra di esse 
sono già queste due sostanze , onde presentare insieme e 
coli tutta la forza una magnetica proprietà. 

Non basta però alla nautica la cognizione dì questa 
proprietà di direzione al polo, se non si conosce anco 
com' essa ne declini. Conciossiachè la bussola è bensì ad-' 
divenuta Tajuto più potente ed il mezzo più facile e 
comodo e pronto per dirìgere la navigazione, a motivo 
che in ogni luogo e tempo ed in qualunque posizione 
r ago calamitato ci va tosto indicando il settentrione, e 
ci avverte di ciò che si dee fare, ed addita la via che 
il piloto dee seguire quando mancano i lumi del sole e 
delle stelle; ma non è perciò da sé stessa la bussola la 
guida più sicura e certa per affida rvisi senz' altro riflesso, 
dacché fa d'uopo ad un tempo riflettere alla sua dech<- 
nazione, per la qtiale l'ago calamitato si allontana ora 
più ora meno dalla linea che facea il polo : inoltre si h 
osservato che dal 1 55o sino al j 654 la declinazione del- 
l' ago era orientale, che nel 1666 la direzione era al 
polo, che dopo la declinazione divenne orientale. Sap- 
piamo poi che a Cajenna verso la fine del secolo XVIII 
si fecero le più accurate osservazioni circa la declinazione 
dell' ago magnetico, e se n' ebbe per risnltamento che la 
medesima era costantemente dalla parte del nord-est , ma 
però con una sensibile variazione alternativa di aumento 
e di diminuzione. Per verità quella declinazione che nel- 
Tanno 1773 era i" ^o y nel 1744 Condamine la rico- 
nobbe 4* 3o'; nell'anno 1762 osservata da un pratico 
geografo, si trovò ancora 4** 3o'; nel 1767 venne rico- 
nosciuta 3* 3o'; nel 1777 soltanto 3°; nell'anno 1787, 
2* 22; negli anni 1788 e 1789, 2" i5'; dal 1790 sino 



al 1 800 ed anche dopo la declinazione si riconabbe che 
andava sensihihnente aumentandosi dalla parte nord^st^ 
Fu anche osservata dal eh. astronomo Monge la decli- 
nazione dell' ago magnetico al Cairo e la riy*oTÒ di 1 2!^ 

Si sono pure scoperte sino dall'anno 1722 alcune va*-- 
rìaaoni diurne nell ago calamitato; come pure, che Y e^ 
slremità boreale del medesimo procede periodicamente 
con variazioni giornaliere da oriente in occidente, daU 
l'aurora sino verso le due ore pomeridiane, tornando 
indietro verso l'oriente da quel tempo in poL Le os- 
servaziora più accurate hanno dato i risultamene, che le 
oscillazioni giornaliere sono maggiori in estate che nei 
tempi d' inverno. Con tutto ciò gli osservatori stessi con- 
fessano di non essere giunti ad iscóprire gli arcani di 
tali variazioni, e trovarvisi un non so che di misterioso 
e di involto nelle tenebre le più opache ; che finora non 
si è da taluno conosciuto se la località geografica influisca 
sulle variazaoni stesse, se l'ago magnetico si allontani 
dalla sua direzione di più nelle nostre regioni nel pe- 
riodo di ore ventiquattro, che presso l'equatore terrestre. 

È poi singolare che in Pietroburgo la declinazione deU 
r ago magnetico non varia né dal levare del sole al suo 
tramonto, né da un giorno all'altro, né daU' estate al- 
l' inverno, e neppure nel corso di un perìodo d'anni, 
come hanno riferito più volte gli accademici di quella 
capitale. Ma come mai, soggiunge il lodato Monge, deesi 
ammettere un' anomalia tanto straordinaria , fintanto che 
stabilita non sia sopra numero più che bastante di os-» 
servazionì fatte con istrumenti lavorati colla più fina esat-* 
tezza ed indeclinabile precisione, e che le osservazioni 
sieno fatte in luoghi bastantemente lontani? 

Convinto l' ufficio delle longitudini di Parigi della prima 
massima, fece erìgere sino dal 1818 sull' osservatorìo di 
Parìgi un apparato eseguito colla più scrupolosa e finis- 
sima precisione dal celebre Fortin ^ col sussidio del quale 
non si sperano ma si ottennero notabilissime cognizioni 
8u questo punto cosi interessante della fisica; e rìguardo 
al fare le osservazioni in luoghi suflicientemente lontani , 
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gioya lusingarsi che il viaggio del capitano Frejrcinet dehllk 
recare allo studio stesso del magnetismo terrestre quelle 
notabilissime cognizioni che si è prefissa T accademia di 
Parigi con tale spedizione , poiché le ossenrazioni relative 
alle variazioni dell'ago magnetico è tra gli oggetti prin- 
cipali affidati alle indagini di quel capitano e dei ma* 
tematici che lo accompagnano > avendo munita perciò 
tale spedizione di aghi magnetici lavorati dai più rino- 
mati meccanici di Parigi, Fortìn e Breguet 

Varie sono le opinioni dei navigatori anche nella sco- 
perta di questa declinazione dell'ago magnetico nella bus- 
sola , neli uso della quale sembra che la pratica ce ne 
abbia insegnata la teoria. Egli è perciò che il celebre 
Ferroni, professore di matematiche nell'università di Pavia, 
nelle sue osservazioni astronomiche a questo riguardo si 
fa debito carico il riferire che i navigatori portoghesi, 
viaggiando alle isole Orientali, nel loro passaggio lungo 
le coste di Sifala rimarcarono la declinazione o varia- 
zione dell' ago magnetico verso il ponente, o verso il me- 
ridiano astronomico , di quasi un quarto, ora da una 
parte ed ora dall' altra : e questa pare la prima scoperta 
che siasi fatta della magnetica declinazione. E perchè dal 
cavaliere Marco Foscarini se ne onora come autore della 
scoperta certo Sebastiano Cabotta, veneziano, famoso viag- 
giatore marittimo de' suoi tempi , il nostro celebre C. Carli 
milanese, nella sua Dissertazione intomo alla declinazione 
e variazione della bussola nautica dal polo ^ si astiene 
dal decidere la questione di tale primato fra il Cabotta 
ed il Grignone, dissotterrata, dic'egli, nel inux dal De- 
lille nella sua Memoria dell'Accademia reale delle scienze. 
Qualunque sia il benemerito di tale scoperta, non pare 
però ch'essa vanti un' antichità più addietro del se- 
colo^ XVI. 

L' eruditissimo naturalista conte di Bufifon è nel resto 
di parere che, per quanto sia irregolare la variazione del- 
l'ago calamitato nella sua direzione, se ne possano non di 
meno fissare i limiti, ed anche fra di questi collocare 
un gran numero di punti intermedj , i quali , al pari degli 
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tiessi suoi • Kiiiìti>, deno 'costanti € fissi sella bussola per 
uD certo nanero à' anni. Poidiè i progressi di questo 
moTunento di declinaiione non facendosi ormai che con 
molta lentezza, si può rìsguardarlo come costante per il 
seguito di un piccolo numero d*anni: e per avricinarsi 
*a tale proporzione e misura è opportuno il raccogliere 
le esperienze e le osservazioni che i- navigatori vanno 
&cendo nei loro viaggi almeno per lo spazio di tre o 
quattro lustri consecutivi Riuniti cosà ai fenomeni della 
declinazione dell'ago calamilato quelli della sua inclina- 
zione , essi ci dimostrano che la forza magnetica prende, 
a misura che ai avvicina ai poli , una tendenza che sempre 
più si approssima dalla perpendicolare alla superficie dal 
globo ; e questa inclinazione , sebbene alquanto modificata 
dalla prossimità dei poli magnetici , che determina la de- 
clinazione , ci sembrerà non pertanto molto meno irre- 
golare nel progressivo suo cammino verso i poli terrestri , 
e più costante che la declinazione nei medesimi luoghi 
in differenti tempi della navigazione. Così è che in quasi 
tutte le scoperte non giunsero mai gli uomini a portarle 
alla loro perfezione che a gradi insensibili, ed a misura 
che le sperienze sparsero nuovi lumi e nuove cognizioni 
sulle medesime. Ma fra tutte le arti inventate dal caso, 
o dalla necessità , o dalla curiosità ed industria dell' u- 
mano spirito, la nautica è quella che con maggiori dif- 
ficoltà e con più lenti e tardi passi si avanzò a quel 
grado di perfettibilità cui pare sia essa pervenuta. Im- 
perocché da sé non poteva riuscire a nulla, se a svilup- 
parla e sussidiarla non venivano la storia naturale, la 
fisica , la meccanica , V idraulica, l'astronomia e la geografia. 

Prima però di por fine a questo articolo aggiungerò 
alcuni perfezionamenti importantissimi portati aUa bussola 
ne' tempi a noi comuni. Nel 1 797 in Inghilterra si trovò 
la maniera di costruire aghi magnetici non aventi decli- 
nazione, di maniera che con gli stessi si può servirsene 
per determinare le latitudini.. 

Circa r anno 1824 il sig. Clark ha costrutto una nuova 
bussola con princip) finora non conosciuti : non poche 
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csperiéaze finora eseguite han provate obe ésàa possiede 
i principi di polarità e di stabilità, chei superano tutti 
quelli che si ebbero in altri strumenti di simil fatta fino 
al presente praticati 

Anche il francese sig. Giuseppe Bordwin inventò verso 
il principio dell' anno i8a6 un istrumento importantissimo 
onde trovare in mare la latitudine senza alcun sussidio 
del calcolo. Lo strumento di Bordwin serve aUa capa- 
cità di tutta la gente di mare per ottenere lo sciogli- 
mento del grande problema di navigazione che ricwca 
la latitudine col mezzo di due altezze del sole , o di qua<» 
lunque siasi altro astro, in qualsivoglia ora dd giorno. 
L'idea di semplificare i metodi adoprati nello sciogliere 
questo problema, già da lungo tempo occupa i dotti di 
varie classi. 

Lo stinimento di Bordwin ottenne compiuto rìsulta- 
mento , risparmiando in siffatto modo il calcolo e presen- 
tando in pari tempo l' effetto. 

Quattro archi compongono tale strumento (il più grande 
de' quali è di nove pollici di diametro cirica) avendo un 
centro comune, e traversandosi gli uni con gli altri: sopra 
uno di tah archi, sono segnate le scale per la declinazione 
dell' oggetto preso in osservazione , e superiormente tro- 
vansi altre due scale per le altezze, le quali sono sta- 
bilite col mezzo degli strumenti ordinar) , come l' otianie. 
Vi è pure stabilito un altro semicircoìo destinato a se- 
gnare il tempo trascorsa fra le osservazioni. 

Con questo strumento si viene a stabilire la declina-» 
zione del giorno, come pure il tempo trascorso fra le 
osservazioni. Si fanno indi coincidere i due noni che se- 
guono le altezze osservate , ed allora l' istrumento indica 
con precisione e senz' alcun ritardo : 

I .^ La latitudine del luogo dell' osservazione coU' ap- 
prossimazione di i5''. 

2!" L'intervallo compreso fra mezzo giorno e ciascuna 
delle osservazioni coli' approssimazione di 2*^; ciò che col 
mezzo del cronometro (1) può sommiuistrare la longi- 
tudine. 

(0 Vedi cap- XXV, art. IV, § 18, pag. 99. 
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osservato, fa conoscere la variazione della bussola. 

L'operazione sì può eseguire in quattro o cinque minuti, al 
più, non esigendo altrì calcoli chQ quegli ordinarj per cor*, 
reggere le altezze osservate del semidiametro, refraziònè , 
depressione, ecc., olti*e il ridurre la declinazione delle 
tavole al meridiano del luogo dell' osservazione. Tali 
riduzioni sono d' altronde indispensabili in qualunqiìe 
maniera si voglia sciogliere il problema , impiegando,, il 
mezzo sordinario del calcolo , ovvero servendosi d' uii 
istrumento. 

L' uso deUa bussola contribuì non poco alla cognieione 
d^e longitudini in mare, la quale si vuole scoperta*. è 
messa . in pratica nel 1 736 dal celebre Harìs^on. Opi- 
nione non solo invalsa in Inghilterra , ma ricevuta anche 
dai Francesi ; sebbene alcuni Italiani , come ho detto più 
sopra, ai riferiscano al Della^Porta ed al P. Sarpi. È 
certo infatti che alla navigazione è non solo utile, ma 
necessario il conoscere la longitudine marittima, la dir 
stanza cioè di un vascello o di un luogo, a levante 
od a ponente , contata in gradi dell' equatore , ogiH 
grado del quale si calcola corrispondere a quattro mi»- 
nut] dÌN tempo , ed un minuto di un grado a dieci se- 
condi di tempo. I Francesi specialmente trovarono tale 
cognizione di tanto interesse per la navigazione, che a 
Parigi vi fu tosto stabiUto un officio speciale detto delle 
longitudini , nel quale travagliarono sempre i più grandi 
astronomi e matematici d' Europa , quali erailo i geometri 
Lagrange, Laplace; gli astrpnomi Lalande, Cassini, Mi- 
chain , Delambre ; gli antichi navigatori Bof da , Bougaiu- 
ville, ed il famoso geografo Buache. 
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» 

hàvigaziomb» 

ÀETIGOtoL 

Ija navigazione nel soo senso orìgitiarìo non è che 
r imitazione della nuotazione , colla quale l'uomo a somi- 
glianza dei pesci che guizzano nelle acque, ha potuto egli 
stesso attraversale, e seguendo poi la figura e la co« 
etruzione organica dei pesci , formar neUa nave un or* 
4ligno con cui e^ stesso solcare le onde, anche in meszo 
alle tempeste che le agitavano. 

La nas^igazione comprende la nautica ^ la marina in 
principale, e come mezzo e stromento sussidiario la n»> 
vale architettura, la carta geograGca e maritt'una, la bus- 
sola , lo scandaglio e quant'altro mai può servire all'arte 
di fare le navi ed alla scienza di navigare sui fiumi, 
sui laghi e sui mari e lungo le coste dei medesimL La 
scienza però della navigazione comprende in genere tutti 
i sistemi e modi di navigare e di conoscere ia forma, la 
costruzione ed il maneggio delle navi, le sponde, le acque, 
i porti ed i luoghi propizj o nocivi al viaggio per acqua. 
La nautica è propriamente V arte di fabbricare i vascelli 
e le navi di ogni specie, e di saperne usare per ogni 
verso e per ogni circostanza : e la marina . comprende 
l'appUcazipne della scienza della navigazione e l'arte della 
nautica agli usi del . conmiercio e delia guerra per difesa 
dei marittimi viaggiatori e delle città, dei porti e delle 
nazioni tutte dell'universo. 

La storia poi di quest'arte non ci dà alcun navigatore 
che abbia preceduto Noè, allorquando da Dio ricevette 
il rigido comando di fabbricare l'arca per salvare la. sua 
famiglia, e colla generazione umana eziandio quella degli 
animali che sono in terra. Se non che Iddio diede bensì 
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a quel buon vecchio il disegno architettonico dell'arca, q 
gli indicò pure le materie atte alla costruzione di essa, 
non meno che quelle proprie a renderla galleggiante 
sulle acque: ma la storia non ci riferisce poi che la 
forma di quella nave gli fosse ancora da Dio prescritta, 
sebbene- glie ne avesse determinata la capacità: e ben 
pare che Noè col naturale suo ingegno* dalla forma dei 
pesci che vedeva guizzare nei fiumi egli l'avesse, com' era 
naturale, ritratta. Siccome però per tutto il secolo da 
Noè impiegato aHa costruzione dell'arca, agli uomini tutti 
anche i più accorti del mondo non pareva l'arca che 
un'opera mostruosa, stolta ed inutile, per cui la de- 
ridevano come una produzione di follia; così è forza 
concludere che i popoli a quel tempo non avessero la 
menoma idea né di navigazione, né di nave, che solo 
a Noè Dio avesse ispirato il lume scrutatore delle 
grandi opere di sua creazione per formarsi l'idea della 
nave; per cui a questo giusto rapporto la navigazione 
e r arcnitettura navale ebbero allora su tutte le arti il 
glorioso vantaggio di avere Iddio per immediato autore. 
Siccome però l'uso dell'arca era limitato alla sola 
conservazione delle specie ivi rinchiuse in una macchina ' 
che per non lasciarle annegare le sostenesse sulle acque ; 
cosi Noè per allora non abbisognò di essere istruito della 
costruzione e dell'uso degli alberi, vele, remi, governale 
e di ogni altro attrezzo nautico. 

Cessato poi il diluvio, bene si avvidero gli uomini, 
che anco sulle acque potevano come sulla terra percor- 
rere il mondo, e per tale via recarsi alle più remote sue 
regioni. É quindi detto dagli Storici che quel~buon Pa- 
triarca, placata l' ira del Cielo, e fatti a Dio i debiti olo- 
causti m ringraziamento a tanto favore a lui ed alla 
sua famìglia concesso, abbia pensato anche alla naviga- 
zione, e con essa percorso il Mediterraneo coi suoi tre 
figli, Sem, Chain e Jafet; ch'egli mostrasse al primo di 
essi tutte le rive dell'Asia, del Tanai, passando al Bo- 
sforo fino al Nilo ; al secondo le coste d' AfTrica , dal ]^ilo 
fino allo stretto di Gades; ed all'ultimo tutta la costa 
ÀMtfi. Ricer. Si. T. IV. i6 
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d' Europa , da Gades fino al Tanai , e che egli vi gettò 
le fondamenta delle colonie ìtì poi stabilite. Dalla tra- 
dizione però universale e più ricevuta, altro non ab- 
biamo, se non che dopo il diluvio i figli di Noè si di* 
videssero fra loro la terra per popolarla; in modo che 
a Sem toccasse l'Asia, cominciando dall'Eufrate, andando 
verso l'Oriente fino all' Oceano Indico , a Cham l'Affrica 
tutta con una porzione dell'Assiria e dell'Arabia, ed a 
Jafet l'Europa intiera ed una piccola parte dell'Asia. 

Pare per altro che i soli discendenti di quest'ultimo 
èli sieno daddovero dedicati alla navigazione: poiché ai 
tempi di Augusto in Roma non si ammirava , al dire di 
Orazio, che la progenie di Giapeto per il maraviglioso 
coraggio di avere solcate le onde e sfidati sulle acque 
i venti e le procelle. 

Jlli robur et ces iriplea: 

Circa pectiis eratj qui fragilem truci 

Commisit pelago ratem 



Audax Japeti genus (i) 
Non pertanto sembra che Cham andato nell'Egitto, ove 
spesse occasioni si presentarono di passare il Nilo clie 
innondava quel vasto paese, abbia pure avuto bisogno di 
far uso di navi, o battelli almeno fatti anche sulla forma 
dell'arca, da cui era uscito; per cui vedendo che tali 
navi essendo lente e difficili a maneggiare, avrà dovuto 
inventare degli ordigni nautici , la scoperta dei quah gli 
riusciva meno ardua per lo studio della geometrìa, 
della meccanica e delle forze moventi, delle quali non 
se ne può togliere la gloria a Cham ed ai suoi discen- 
denti, che per tali scienze ebbero nell'Egitto anticamente 
a crescer tanto in onore e superiorità delle altre nazioni. 
Sebbene per queste, forse in maggiore bisogno di navi- 
gare, siasi generalmente migliorata la nautica: pure do- 
vette essere assai rimota anche nelV Egitto, ove un' antica 
medaglia riportata dal P. Montfaucon rappresenta l'egi- 
zia Iside, come inventrice delle arti utih ed anche della 

(i) Horat. , Ljri'ic, , lib. I, III. 
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navigaxìone su di una nave in cui all'uao antico i re* 
miganti vogano lietamente al suono di musicali strumenti. 

Questo genere di navigazione però era ancora nell'in* 
fanzia perchè servisse alla comunicazione ed al com* 
nierdo dei popoli che osarono, come i Tiri ed i Sidoii| 
ed i Cartaginesi, portarla coi secoli alla più estesa rela« 
zione colle più lontane parti del mondo, e la perfiszio- 
narono a segno di formarne un'arte, una scienza, che 
dai moderni poi s'intese sotto lo speciale nome di ma* 
rina. Debbesi poi notare che la Fenicia dai Greci veniva 
estesa dalla Siria fino all'Egitto, paese popolato dalla 
posterità di Chanaam figlio di Gham, e che Sidon significa 
pescatore; per cui in quelle spiagge alle navi peschereccie 
si aggiunsero le mercantili, assicurandole con un albero 
nel mezzo che ne reggesse la vela e rinforzasse contro 
i fiotti la direzione del governale. 

Mentre però quei popoli industriosi andavano col tempo, 
collo studio e coll'esperìensa, fatta già accorta nei perigli, 
a perfezionare la marina, soli gli Elbrei non la esercita* 
vano, e fors' anche intellettualmente non la conoscevano 
afTatto(i). Situato il loro paese in mezzo alle terre, non 
avevano né porti, nò città marittime. Circondati a le- 
vante dalle montagne di Galaad, a mezzogiorno dall'Ara* 
bia Petrea (Nabaàuea)^ a ponente dall'Arabia deserta 
(Scenetis) ed a tramontana dal Libano e dalla Siria, 
sebbene non fossero troppo separati dal mare Tireno, 
pure non vi avevano relazione alcuna, perchè Ara quel 
mare e le loro stazioni vi erano i Sidoni, che soli della 
navigazione si valevano. Unicamente occupati delle fer^ 
tili loro ìGrre e dei loro armenti, non si curavano 



(i> Nos igìtur ncque regionem ma- 
rilimaai habiUmiis, neque merdroonio 
gaudemtis , ncque per hoc alterntrit 
pcregrinationibus faiif^amur. Sed nostne 
dTÌtaies pr«cul a mari tUc tuntt re- 
giooeniquc uberrimam poMÌdenUs, in 
ea assidue laboramus , pnecipae circa 
filiorum nulrimeuta staacnteS) Icgum- 
qiic cuatodiain et traditìonetn pietatifl, 
toLiusqiip opera vit» ncceMaiiuia judi- 
uuiiia. Cum acoeUat igitiir hU qun 



pnedioU sunt , etiam rireDdi ratio prò* 
pria . nihil foit antiqnis tempoiibut , 
qnoa fiiccrei nobìt commerciuiB Gn^ 
oorant sicot ^gyptiis mercimoina, qn« 
ab ila exporlantnr : et ad eot rursut 
importanUir : ìiemqne hahitMoribnt P<b« 
niciae maritimi , studenUbas circa con- 
tractus, atque negoiia, amore pecunia 
requisita. — Josmh cantra Apionem , 
pag. io3S, ed. Gener« 1611. 
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dell'industria e della opulenza dei loro vicini, e- mena 
di uscire dalle tranquille loro stazioni per intraprendere 
disastrosi e marittimi viaggi : né vi è memoria che gli 
Ebrei si dessero di proposito alla navigazione pria del- 
l' anno 25 1 3 del mondo, 85o circa dopo il diluvio, quando 
escirono dall'Egitto. 

Non erano gli Ebrei pure lontani dall'Eritreo, ma 
Bu di esso non avevano per loro uso né porto , né rada 
di sorte alcuna pria che Salomone vi facesse costruire 
quello di Àsiongaber, e non avendo alcuna idea dell'O- 
ceano, chiamavano gran mare il Mediterraneo per non 
conoscerne di più esteso. 

• Ma sé Giuseppe l'Ebreo nei suoi Annali non* accorda 
al suo popolo l'esercizio della marina, né porto alcuno 
prima di quello di Salomone : non pertanto gli Ebrei non 
erano della navigazione ignari, dacché Mosé poco prima 
deUa sua morte loro parla di flotte , predicendo che 
il Signore un giorno li farà ricondurre per mare sulle 
flotte in Egitto: Reducet te Dominus classibus in Mgfp" 
tmn (i): predizione che fu avverata dopo che distrutta 
Gerusalemme da Tito Vespasiano, dalla flotta che i 
Romani avevano sul Mediterraneo gli Ebrei furono con- 
dotti prigionieri in Alessandria; e verso l'epoca stessa 
della morte di Mosé, Zàbulon, che abitava presso al mare, 
diss'egU pure: Consolati, che uscirai navigando pel tuo 
commercio: Lcstare ^ Zàbulon, in eadtu tuo (a); poiché 
egli appunto, dicono i commentatori, abitava presso al 
mare, ed era dato al marittimo commercio. Hahitahai ad 
mòte: hinc ad commercia ineundo exibat 
4 Per quanto adunque gli Ebrei coi^oscessero ed eser- 
citassero la navigazione più tardi degli abitatori di Tiro 
e di Sidone: pure eglino in essa hanno preceduto la fa- 
volosa invenzione di Tifi e di Giasone nella spedizione 
degli Argonauti, i quali vivevano soltanto ai tempi di 
Gedeone dopo la morte di Mosé, e perciò assai dopo 

(i) Deuttr. , cap. XXVIII , ▼« OS. Zàbulon , toccando con tuta delU sua 
(a) Otfttt, e. XXXIII, ▼. iS. Martini estremità il mare MeàUnrranao^ sitUttfa 
noia a queito ?erso , che kt triàà di iti commercio « ai viaggi ifi Mort. 
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la di Idi profetica rivelazione. Ai giorni poi felici del 
sapientissinio Salomone già gli Ebrei» associati ai navi« 
gatori di Tiro , andavano intrepidi sui mari e sui fiumi , 
e portavano ai loro paesi dalle più rìmote contrade le 
merci preziose onde arricchire il gran tempio di Geru- 
salemme, in cui, sotto la direzione di Hiram re di Tiro , 
Salomone andava votando i tesori che Davide gli aveva 
lasciato in retaggio coli' ordine di innalzare un sontuoso 
ed augusto tempio al Nome di Dio, come glie lo aveva 
additato e commesso. Per quanto però ci racconta Fla- 
vio Giuseppe, anche quella gran flotta combinata di 
Hiram e di Salomone, e da quest'ultimo equipaggiata 
nell'Eritreo, non consta che facesse più lungo corso di 
quello di passare fino alle Indie Orientali, senza che 
mai siasi giunto a fare dall'altro canto il giro d'intorno 
all'Affrica fino alle Spagne. Egli è perciò che riputerà 
più ingegnoso che veritiero il racconto del dottissimo 
r. Calmet nella erudita sua Dissertazione che serve di 
commentario alla Genesi^ il quale fa partire la flotta di 
Salomone dal porto di Asiongaber, e passando per il 
mar Rosso, entrare nell' Oceano^ e fino al Golfo Persico^ 
ritornando giù per l'Eufrate e per il Tigre. 

In seguito quel porto parve il gran punto delle spe- 
dizioni marittime aegli Ebrei. Fatta la pace fra Josafat 
re di Giuda con Ochozia re d'Israele, quegli propose 
che le navi di Tarsi si unissero in una flotta in Asion- 
gaber (i). Tarsi infatti, antichissima città marittima neUa 
Garamania , che fa parte della Natòlia , era assai fre- 
quentata dagli Ebrei, come lo attestano i viaggi di Giona 
profeta e dell'apostolo Paolo che vi s'imbarcarono, a 
ripassarono Y uno per Ninive e l' altro per Roma , en- 
trambi partiti dal porto di Joppe. 

Ritornando per altro ai figli di Noè, conviene pure 
confessare che i discendenti di Cham nell'Egitto non tar- 
darono guari a segnalarsi nella marina ^uerriera^ Im- 

(i) Pofk bae uni amicìtiai Josapbat Uoeps fuil , ut facerent naret io Thar- 
rei Juda cum Ochoiia rege larael , sia : feceruntqiie clastrm in Asiongabrr. 
cojut op«r« Itttninl fanpiiMÌma : et par- U. Paralipom, , cap. XX , tt. 35 , 3^ 
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perciocché Osiride, il più antico ed il più rispettato fra 
1 re d'Egitto, e di cui se ne fece una divinità, per fare 
la conquista delle Indie colie sue flotte passò l'Elles- 
ponto, sommise i Traci, fece regnare Macedone nella 
provincia che n'ebbe il nome, e stabilito Tritolemo nel* 
1 Attica, ritornò colle vittoriose sne falangi all'Eritreo. 
Se non che alla morte del gran Sesostri gli Egizj abbau*- 
donarono la navigazione per non occuparsi die delle pi* 
ramidi e ddl^ altre colossali terrestri loro costruzioni. 

Bisogna quindi piuttosto nella gloria della marina riu« 
nire i Fenici al popolo di Dio, cui erano A vicini di 
territorio nella Giudea , e A congiunti di successione per 
essere discendenti anch' essi da Ghanaan abbiatico di ÌSoè. 
Egli è perciò che il profeta Ezechiele predicendo la ro« 
vina di Tiro capitale della Fenicia, la dipinse come l'em- 
porio di tutte le più belle produzioni deU' universo , ivi 
recate dagli industri navigatori tirii e sidonj. Questi 
difiàtti dopo la conquista di Gipro, di Greta e aelle altre 
ìsole dell'Arcipelago e del mar Tireno misero delle co- 
lonie in Sicilia e Sardegna, ed occuparono i più anticld 
porti delle Spagne e delle GaUie. 

Riconoscono infatti i sagri interpreti di Ezechiele, e 
con essi s. Gerolamo, che fu il loro antesignano, che 
i Fenici, stabilite colle loro navi colonie a Gadice, vi 
&cevano il commercio cambiando le loro vili mercanzie 
con metalli fini, dei quali i Gaddi e Spagnuoli forse 
non conoscevano il prezzo; e da là passavano anche le 
colonne d'Ercole per pescarvi una gran quantità di tonno, 
che vendevano agU abitanti delle coste d'Afirica. Ecco 
perchè i Gartaginesi e gh Spagnuoli, che tanto si arric- 
chivano col marittimo commercio, risvegliarono col tempo 
la gelosia romana (ino a far meditare la ruina della loro 
navigazione e dello stesso loro impero. Sino ai giorni 
però di Bruto, gli Spagnuoli non si erano messi in mare 
che con navi di rame, e facevano di uiì giunco detto 
sparUan le loro gomene; e stettero gran pezza pria 
di avere una buona marina, migliore di quella che ben 
mediocre avevano nel solo porto di Barcellona. 



Non bis^A però &rsi maraviglia che la nayigazìoae> 
comunque utile e si. necessaria alle genti, sia non pertanto 
rimasta r^za ed inoperante per tanti secoli, ed ora forse 
non sia ^er anco giunta a quella perfezione che occorre 
per eviltre francamente ogni marittimo rischio. Imperoc- 
ché dq>o il diluvio la porzione del mondo fisico cam« 
biò d^' molto, e ca^de in mille variazioni. Si applicarono 
i CaHei perciò alli fisica ed ì Fenici all' astronomia ; ma 
nell/ navigazioni dì lungo corso, anche i più abili piloti, 
al crovare nuovi climi, un altro aspetto del cielo, non 
Avevano di esso conoscere il vero punto sotto cui si 
Covavano, e qualche volta noi sanno ancora, malgrado 
il soccorso degli strumenti nautici che mancavano agli 
anticlii. L'azione infatti dei corpi celesti sull'atmosfera., 
TineguagUanza delle stagioni, l' incostanza, la varietà e la 
violenza dei venti, l'agitazione del mare ovunque varia ^ 
dififerente, l'insidiosa posizione degli scogli, le terre ora 
basse, ora alte, e spesso crinite e sparse di rocce, formano 
e formeranno sempre una spaventevole moltitudine di 
ostacoli al perfezionamento di una certa e sicura navi- 
gazione. 

Questi ostacoli si aumentavano dalla ignoranza e dalla 
superstizione: perchè gli antichi riputavano, anzi che il 
forte abete, più adattati alla navigazione i legni deboU e 
leggieri del pino, del pioppo e simili, rifiutando, come 
maladetta, la rovere. Dissipate le tenebre del paganesimo , 
e conosciuta la necessità di resistere ai flutti dell'Oceano^ 
ben più terribili di queUi del Mediterraneo, si conobbe 
la necessità d'impiegare nella costruzione delle navi le- 
gnami più soUdi e più resistenti all'urto delle onde. 

Privi dell'uso della bussola, della quale abbiamo già 
parlato nell'antecedente capitolo XXV, artìcolo VII, le 

foche loro riflessioni erano ' Hmìta te alla resistenza dei- 
acqua , air azione dei remi nelle acque , all' impulsione 
del vento nelle vele , ed all' equilibrio dell' albero della 
nave col modo che la spinge , ritarda od agita. La geome- 
tria concentrata nei soli paesi dell' Egitto , gli avidi nler- 
canti si accontentavano di costeggiare coi loro carichi per 
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cambiarii nei porti , o rìtirarveU senza perit>fi: né per 
anco si era pensato a navigare sn lontani m^ ^ e menD 
a fare su di essi il teatro deUa gaerra. 

Se non che anche in qaesta imperfezione ^ fiimosa 
Semiramide nel 2789 del mondo osò portare solltndo nna 
flotta di tre mila navi costrutte in Feaida, contro u^a nemi- 
ca di quattro mila di Staurobate re degli Indiani, m^ ^ano 
navi di canne ed altre materie legate interne, che altio non 
provavano che Y ardire di chi le montava. Eppure « Fe- 
nici sembravano nel caso di dare migliori modelli delle 
navi, dacché già servivano di stupore alla dotta Greda 
colle lunghe e pericolose loro navigazioni. 

Dugento anni infatti dopo asceso Salomone al trono 
di Davide fece fare alle sue flotte dei viaggi nelle acque , 
non ancora dagli Ebrei tentati , ma le navi erano di Tiro, 
capitale della Fenicia, e fu una vera visione del P. Pi- 
neda gesuita spagnuolo^ il dire che quel sapientissimo re 
gih conoscendo la bussola, la mostrasse ai suoi piloti, 
onde ne usassero nella prima loro navale spedizione ad 
Asiongaber. Dìo lo poteva &re, d'infondere a quel re 
anche questa sapienza: ma non consta che lo abbia fatto, 
e non vi è ragióne che induca a credere che se lo avesse 
fatto, t Tirii, gli Egizi,. i Greci e tutti gli altri popoli 
navigatori non avessero di tanto utile strumento fatto 
mai uso, né cenno, o memoria in tutte le storie e tra- 
dizioni sparse nell'universo. Salomone non fece nella 
marina che imitar suo padre, il quale soggiogata Tldu- 
mea, si prevalse delle navi dei Fenici nei porti del mar 
Rosso per far portare a Gerusalemme i tesori di quella 
provincia. Che se la Scrittura attribuisce a questa limitata 
navigazione fino a tre anni di corso per andare a Tarsis , 
non più in là del golfo arabico, viaggio che ora si di- 
rebbe in pochi mesi, fu perchè gli antichi non viaggia- 
vano mai sulle acque nell'inverno. I geografi che collo- 
cano Tarsis nell'Andalusia , riferiscono che in quella na- 
vigazione alcune navi forse dai venti sbattute alle coste 
del Madagascar , a quell' isola portarono degli Ebrei , 
dacché molli secoli dopo vi si trovarono dei popoli no- 
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minali Abrfii^fà^ cbe pretendevano esaere disceei da 
Abramo, e serbavano dei restì della fede e religione 
ebraica. . 

Ma se «ai tempi di Hiram, di Salomone, di Sesostri, 
dei Far;L>ni e dei Tolomei la vera costruzione delle navi 
ci è igTOta y Ignote^ non ci sono le magnifiche sontuosità 
in essf impiegate, dacché T avorio, l'ebano, l'argento e 
Toro i più belli colori, le stoffe di porpora e atta erano 
adoperati per renderle vieppiù eleganU e belle. 

Fesa più comune la navigazione, non vi era più po- 
tette prìncipe che non la ordinasse, potendo, nei suoi 
^tL I re di Assiria , divisi poi in quelli di Media , Ba- 
bilonia e Persia, equipaggiarono deUe grandi flotte per 
togliere ai Tirii T impero del mare ; e parve in fatti che 
contro di loro Iddio associasse all'ira sua, alla sua ven* 
detta le armi e le flotte dell' empio Nabucodònosor , fatto 
cosi strumento di sua divina giustìzia per castigare la 
folle superbia dì Tiro; ma ben presto per gli st^si vizi 
cadde eziandio l' impero assirio e babilonese. 

Lia Persia neglìgentò non poco la marina , e questo di- 
fetto limitò d'assai le glorie di Evio; ed i Greci, eredi 
della scienza marittima dei Fenici , coi quali sono spesso 
confusi nelle antiche storie, seppero sovente colle navi 
sottrarsi alle fatali ruine dei terrestri trionfi di quel per^ 
siano conquistatore. Laonde i Focesi giunsero colla na- 
vigazione a sottrarre dai Persiani le loro famiglie e le 
più care loro cose ; ed unitisi da poi i Greci coi Tirenei 
e coi Cartaginesi, somma rinomanza per quei tempi eb- 
bero ad acquistare nella marina. Cosi è che Ciro, e dopo 
lui ogni altro sommo conquistatore , provò che chi non 
ha r impero del mare , pretendere al fin non può a quello 
della terra: dacché questa è aperta sempre ed esposta 
alle più improvvise e terribili marittime spedizioni del- 
l' altrui commercio insieme e delle guerre. 

Cambise suo figlio per non perdere le conquiste di suo 
padre si uni a quei m Fenicia e di Cipro , ed ebbe cosi 
delle flotte ausiUarie colle quali si vendicò sugli Egizi che 
gli avevano , ritirati in Memfi , ucciso il suo araldo, colà 
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mandato ad intimare loro di arrendersi 'l'anto egli è 
rero che ogni nazione ed ogni principe sensiLle all' onore 
lasciarono giammai senza esemplare punizioni gU insulli 
fatti ai loro legati ed inviati, che inermi si pnsentavano 
a fare ai loro nemici sebbene più barbari le preposizioni 
dei loro governi 1 

Sentirono anche i Greci la necessità deìle forze navali , 
e visto dopo la battaglia di Maratona , che lAìlzìade 
ateniese in campo aperto non aveva potuto approfittare 
della sua vittoria, perchè il mare mise un ingrato ter- 
mine al suo valore , comunque vi avesse prese sette nav^ 
persiane e fattene assai. più distruggere dal fuoco, gli Ate- 
nie^i armarono e gli diedero a comandare settanta vascelli, 
coi quali sommise tutte le isole che il partito avevano 
soccorso dei Persiani. E finalmente 1' innumerabile flotta 
di Serse, cedendo al greco valore marittimo, trovò l'in- 
tiera sua distruzione su quel mare stesso eh' egU aveva 
destinato per teatro del suo trionfo. Invano coUa scorta 
degli esperti Sidoni passato quel gran re il canale del- 
l' Ellesponto e quello da lui fatto aprire nell' istmo che 
separa il monte Athos, egli aveva, per usare la espres- 
sione di M. TuUio , fatte marciare le ^truppe sul mare e 
navigare i vascelli sulla terra , che i Greci , guidati da Te- 
mistocle alla battaglia, sconfissero e prlesero a segno l'in- 
tiera flotta dei Persiani , che i pochi superstiti se ne fug- 
givano per evitare il valore dei Greci e l' ira del loro 
re , che si vide all' estrema condizione di reputarsi ab- 
bastanza fortunato di avere su di un mescliino battello 
da pescatore potuto salvo ripassare l'Ellesponto. 

Bisogna dire che a quei tem{M la marina dei Greci si 
fosse di molto migUorata di quello che per altro era già 
alla guerra di Troja ed alla successiva spedizione degU 
Argonauti in Co\co, la quale viene a noi in vari modi 
descritta da Fiacco, da Apollonio, da Ovidio, da Phnio 
e da Marziale. Imperocché lasciando 'da parte le storie 
dei tempi eroici e favolosi delle greche genti, abbiamo 
le veridiche degli Ateniesi, dei Corinzi e degU Spartani 
che colle armate navaU fecero le più luminose imprese , 
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come ne fanno fede i libri 4i Erodoto, di Diodoro, di 
Dionigi d'Alicarnasso » di Plutahso , di Cornelio Nipote e di 
altri scrittori greci e latini ^ onde sono ancor celebri i 
nomi di AL^iade, Pericle, Cenone, Formione, Demo- 
stene e simili eccellenti ca|>itani della greca marina. 

Non avrebbero per altro i Greci &tti progressi nella 
navigazione , se 1 esempio dei Fenici , degli Egizi , e 
moke più dei Mediani, 916 anni pria, di Gesù Cristo, 
e circa 60 dalla morie di Salomone*, non avesse fatta 
conoscere la. necessità, di afvere delle navi armate per di- 
fendere quelle cfae facevano il loro commercio. Fu allora 
cbe a' inventaroiio a Rodi dei più agili vascelli da guerra, 
armandone la prora di uno sperone di ferro per afferrare 
spaccare la nave nemica , e si allungarono con raddop 
piare il numero dei remiganti per' mettervi maggiori cose 
e persone per volta ; e distribuirono fra di e&se le 
nautiche manovre. A Corinto ben tosto s' inventarono le 
triremi: e vi fiirono fino 16, a 3o e a 4<> ordini di remi; 
ma i Greci ed i Romani ritrovarono che a tre ordini la 
nave era più maneggiabile e più propria alla marina 
mercantile e beUica. 

I Greci infatti facevano tanto conto della marina, che 
i Locri occidentali fabbricarono Naupato, ora Lepanto s 
dal greco fMfwnyot » rutjrpegos ^ £sd>bricatori di navi , da 
v»v(9 nays ^ nave, e «nywiKi» pegnjrmi^ costruire, cioè che 
ivi si esercitava l'arte di faobricar le navi, la quale come 
divina dicevasi portata dai discendenti di Ercole dopo la 
la sua navigazione al mare atlantico. 

Siccome però i Greci anche ai tempi dei Romani ri- 
putarono Sidone e Tiro essere state la scuola della na- 
vigazione , onde per eccellenza diiamavano Uria V arte 
nautica , e coli' uso di questa e dell' astronomia oltre le 
colonne d'Ercole portarono le viste di loro navigazione 
sino almeno alle Atlantidi ; così ad alcuni scrittori è sem- 
brato che ai giorni di Seneca il tragico, la scoperta di 
quelle ìsole e regioni fosse stata come l' iniziativa allo 
scoprimento dell'America, che pure dai geografi viene 
Atlantide chiamata. 
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arctos àUa parte ^aciaUs pcU s 
Sublime classes sidus JrgoUas o^s 
Hinc qua t^nti i^ere laxatut dù 
THricB per undas s^ector Europee niteL 

Jllìnc tìmendum raUbus^ oc ponto gregem. 
Passim 9agantes exerunt Adantides. 

Herc. Forens. AcL L 

Atlante Maurìtano, o Afaurìtauro, fa detto anche gi- 
gante , che per il primo £ibbrìeò la naTe e naTÌgò : ed 
Atlantidi le sette sue figliuole y dette anche Espendi , dai 
ge<^;rafi antichi considerate per tante isolette , appunto 
nel mare Atlantico presso alle colonne d'Ercole, le q[uali 
erano due montagne che si chiamavano Abile e Colpe ^ 
quella in Affrica sulla costa di Mauritania , e questa in 
Europa Sulle sponde delle Spagne, le quaU ora formano 
lo stretto di Gibilterra , ove il mare Mediterraneo si unisce 
all' Oceano occidentale , un tempo stretto erculeo , e mare 
Atlantico , soprannome che prende X Oceano fra l'Affrica 
e l'America. 

Debbesi per altro rimarcare che l' infanzia ddla greca 
navigazione non ebbe il suo incremento che dalle corse 
dei pirati , dei quali soli valendosi Minosse , coli' unica 
comando del mare di Creta si arrogò quell'impero del 
mare in genere, il quale fìi poi ottenuto dagli Ateniesi, 
nazione commerciante e vittoriosa, che abbattè le ma-, 
rittime forze del re di Persia, il più potente monarca 
d' allora , quelle della Siria , della Fenicia e delle isole di 
Cipro: per cui Senofonte parlando di quella repubblica, 
dichiara che se gli Ateniesi avessero, abitando un'isola, 
esercitata la navigazione, avrebbero (come gli higlesi 
d' oggidì ) , tenendo l' impero del mare, potuto nuocere 
altrui, senza che altri recar loro potesse un eguale 'danno. 
Non pertanto Atene limitava la sua commerciale naviga- 
zione alla Grecia ed al Ponto Eusino. Corinto, m^lio 
situata nei vicini mari, mentre navigava essa medesima 
in quelli dell'Asia, invitava gli altri navigatori a ricapi- 
tare al suo porto: perchè, al dire di Strabene (i), attese 

(0 Lib. YQL 
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le sonane difficoltà a fare il giro del promontorio maleo , 
ove gli opposti veliti u incontrano , urtano e fanno nau* 
fragare, si amava meglio far vela per Coì*into, ove si 
aveva anche la opportunità di fare per terra passare le 
navi da un mare all'altro; perchè a tal uopo faceano 
gli antidìi le loro piroghe e battelli di fadle trasporto. 

Ai tempi di Àlessanmt) però la navigazione ed il com- 
mercio della Grecia avevano di già cambiato d'aspetto, 
perchè la presa di Tiro , la conquista dell' Egitto e deUe 
Indie, colla scoperta del mare ond'esse sono bagnate al 
loro snd, furono cagioni per le quali tutti veleggiavano 
ai porti del mar Nero* Inoltre le spedizioni navaU di Se- 
miramide, Ciro e Dario dal golfo Persico all'Indo ed al 
mare delle Indie, non avevano alla Persia fatto guadagnar 
molto nella navigazione e nel commercio. L'Ariana, che 
à sarebbe dal golfo approdata presso ad Ispahan, come 
riferisce Strabene (i) ed Esiodo nella Melpomene j non 
£i che una fantasia di Dario, piuttosto che una conquista. 
Alessandro stesso, più che per la sua flotta formata nel- 
r Idaspe , e che costeggiò te rive della Caramania con 
una navigazione di dieci mesi, registrata, al dire di Plinio (a), 
in un giornale, si rendette benemerito della marina per ciò, 
che la scoperta del mare delle Indie e dell' Eritreo al 
passaggio di Suez eli suggerì la fondazione d' Alessandria. 
Coltivata questa idea da Antioco, da Ptolomeo e da altri , 
le loro navi al Caspio rinvennero dall' antico errore , 
che quel mare fosse una parte dell'Oceano e del mar 
Rosso, e dall'Egitto partivano le più luminose navali 
spedizioni, nelle quaU i Greci avevano la maggior parte; 
sicché il porto cu Alessandria loro divenne un punto 
di ricovero e di traffico , ove pria stava una fortificazione 
per tencrveli lontani (3). Seleuco Nicatore penetrò sino 
al Gange, e colà scioperio il mare ove quel fiume ha la 
foce, giunse al golfo di BengaL 

La navigazione eccitò 1' emulazione dei Macedoni, ed 
i Greci re ddla Battiìana, ora Korasan, come attesta 

(i)La». XV. (3) PUn., lib. V, io , « Slnb.é 

{A Lib. VI , a3. lib« XVU. 
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Apollodofo» andarono veleggiando più lungi verso il sud, 
e acoprìrono il Siger ed i porti di Guzarat e del Ma^ 
labar. I venti regolari eteaii servivano a^U antichi come 
di bussola , per cui partivano per le Indie nel cuore del- 
Testate, e ritornavano verso la fine di dicembre, od il 
cominciar di genna|o, di modo che all'epoca dei Tolomei quel 
viaggio che le flotte di Dario alle Lidie avevano fttto in 
trenta mesi > in dieci quelle di Àlessuidro , le sue lo fisoero 
in quaranta giorni dalle coste del Malatbar al mare Ilosso (1)9 
e quando vi andavano^ seguivano da questo a quelle i venti 
regolari etesii dall' ovest all' est E siccome non solevano 
fare il giro della penisola al di qua del Gange per il 
capo Comorino , o la costa del Goromandel ; cosi nel 
piano degli Egizi , che fu pure adottato dai Romani, di 
andare colà e ritornare nei medesimo anno, si trastmrò 
il giro dell' Afinca, che poteva forse come le Indie dare 
vantaggioso commercio; comunque Tolomeo* il geografo 
abbia portata l'Affiica orientale fino presso al Moxam- 
bico al i4*^ grado di latitudine-sud; navigazione che i 
Greci dei suoi tempi non mancavano di mettere a loro 
profitto , dacché dopo la fondazione di Alessandria quelle 
vicine spiagge dell' Egitto non servirono più che alla na- 
vigazione dei principi e negozianti della (k^a colà 
stabiliti o passeggeri. 

Ai Greci debbonsi unire i Siciliani , che sul mare con 
loro disputavano di scienza e di bravura , e con essi tutti 
gli altri abitatori delle isole dei mari in allora conosciuti 
fra l'Asia, T Affrica e Y Europa. 

Anche nella Macedonia il grande Alessandro , figlio ed 
erede degli Stati e d^l' ambizione di Filippo, entrò neUe 
grandi e guerriere viste di suo padre , formando dei prò-» 
getti , e di ancora più estesi realizzandone col mantenere 
spedizioni per umiliare i Persiani, oggetto perpetuo di greca 
rivalità, che ben si ricordava come suo padre nella qualità 
di generalissimo dei Greci avesse già premeditato di ro- 
vesciare il persiano impero. Ma gU alti suoi dcsthii gli 

* (i) riin., VI,a3, 
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avevano a ciò riservato, anziché il mare, il campo di Ar- 
belle. Va non pertanto chiaro il suo nome anco nella 
marina, non meno percb'egh, animoso troppo per un gran 
re, navigasse sull'Indo fino all'Eufrate, che per aver 
fondato, come già dissi, alle rive d'Egitto Alessandria nella 
più felice posizione per le marittime commerciali spedi- 
zioni, collocata fra Tiro e Cartagine, per attirarvi d'en- 
trambe il traffico e l'opulenza : e se la morte non lo avesse 
troppo presto prevenuto nelle grandi sue imprese, facendo 
con forze navali il giro dell' Affrica verso 1 Europa per le 
colonne d' Ercole, egli avrebbe forse potuto abbassare anco 
la grandezza dei Romani, che già al greco valore face- 
vano ombra e sospetto dell' ambiziosa loro possanza. 

I successori di Alessandro, che di lui si disputarono e 
divisero l'impero, fecero maggior conto della marina, e 
si assoggettarono la Grecia, gran parte dell'Asia minore 
e r Egitto. Fra gli altri Demetrio seppe mettere in mare 
a favore di Antigono suo padre una flotta di dugento 
vascelli da guerra, e di centosettanta bastimenti da tra- 
sporto , carichi di quarantamila combattenti. Portò le sue 
armi con trecentotretita vascelli in soccorso degU Ateniesi, 
assediati da un altro Alessandro , e perchè tutto piegava 
innanzi di lui, era chiamato il Prenditore dei porti e delle 
città j e senza l'insano suo orgoglio, in mezzo al suo 
valore,' non sarebbe stato al fine costretto a rifuggirsi in 
Efeso coi miseri avanzi delle sue truppe. 

Ptolomeo Filadelfo sorpassò nella marina tutti gli altri 
principi,' e come lo aveva predetto Daniele (i), fu po- 
tentissimo. Manteneva, al dire di Ateneo, nei suoi porti 
più di tremila vascèlli ^ con trenta galere a trenta ordini 
di remi, una a venti, quattro a tredici, due a dodici, 
quattordici a undici , trenta a nove , trentasette a sette , 
cinque a sei , diciassette a cinque. S. Gerolamo però non 
gli accorda che mille e cinquecento vascelli lunghi , detti 
Libumi, e mille bastimenti da trasporto. Nel porto di 
Alessandria fece innalzare un faro per segnale nella notte 

(i) Veggasi Daniele , eap. XI , ma Martini » che spiegano quanto viene qui 
particolarmente le belle note di mons. accennato. 
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alle navi che vi approdavano: e dal Nilo fino al mare 
Rosao t ove , fondati dei porti , aveva praticato degli 
empori di merci, che diceva passare coi suoi vascelli 
fino alle Indie, e da là riohiamava altre mercanzie fino 
al Mediterraneo ed alle sue piazze iparìttime ed isole 
dell'Arcipelago a lui soggette. 

Dopo Roma ed Alessandria, Cartagine, che ad entrambe 
osò disputare il primato in terra ed in mare, era la città 
più imponente d'Europa: se non che, memore di essere 
stata fondata dai Fenici, come lo attesta anche Vir- 
gilio (i),. 

Urhs antiqua Juit TfrU tenuere coloni j 

Carthago 

fedele ogni anno a Tiro spediva un vascello sacro con tri- 
buti di riconoscenza, perchè l'avevano i Tirii col genio loro 
marittimo edificata' in una felice situazione per navigare , 
facendo Y intero commercio del mondo allora conosciuto. 
La marittima sua gloria giunse a tanto, che molti anche 
dei sacri interpreti pei vascelli di Tiro, nel linguaggio 
della Scrittura, intesero per antonomasia quelli di Car- 
tagine , che quei sommi e primi esperti navigatori ave- 
vano fondata. Popolosa di settecentomila abitanti con 
trecento città a lei soggette in Affrica , estese il suo do- 
minio sulla Sardegna e sulle isole Balearì e porto Maone, 
che da Magone, iUustre suo conquistatore e general car- 
taginese, si ebbe il nome. Nelle corse , nelle scoperte ma- 
rittime i Cartaginesi andarono fino dov' era all' uomo 
possibile pria dell' uso delia bussola , giacché per quei 
tempi era già sommo V ardire di passare navigando le 
colonne d'£rcole. Annone, Imilcone ed Annibale che 
fondò Cartagine nelle Spagne, furono i primi capitani 
marini di Cartagine. Annone d'ordine del senato navi- 
gando alle coste dell' Oceano sparse trentamila Cartaginesi 
dalle colonne d' Ercole fino a Madagascar, e fino al :i5 
grado latitudine*nord, cioè due o tre gradì al di là delle 
isole Canarie verso il sud. Se quel famoso e primo ma- 

(0 £naiL , lib. L 
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tino d'Aflfricd, per portare le sue scoperte più innanzi 
verso il sud , non avesse dimenticato dr prendere di vista 
il continente y com' egli narra nella modestìssiina sua gior»* 
naie relazione detta Periploj poteva per avventura fare 
anche la scoperta del nuovo mondo^ dirigendosi alle An- 
tille ed alla Martinica. Imilcone » da alcuni ritenuto lo 
stesso che Annone, impiegò quattro mesi nell'andare dal 
Beti, ora Guadal^ivir, in Inghilterra, perchè questo 
pilota non sapeva navigare che dietro le coste. 

Diodoro Siculo ci dà la storia delle più grandi spe- 
dizioni di quella città nella Sicilia e nelV Italia tutta, nella 
Grecia , nelle Spagne ed in altre più rimote spiaggie del- 
l'Europa e dell'Asia. Non vi fu che l' intrepido Timoleone^ 
che sia stato capace di umiliare con poche forze nel mare 
siculo il valore dei Cartaginesi 

Non pertanto tante forze navali cartaginesi d'intorno 
all'Italia allarmarono Roma, e per mettere un freno al* 
r ambizione di quella vicina nazione potente e bellicosa , 
nel a66 prima di G. C. parti per Sicilia Appio Claudio, 
il primo Romano che osò tentare i rìschi del mare: e 
perchè miste alle navi imprestate a Roma dai Tarantini, 
Napoletani ed altri suoi vicini, vi erano delle zattere 
dette caudiceSj quel console ebbe il nome di Claudio, 
come lo attestano Seneca e Teodosio nell'indicazione di 
navi caudicarie. 

I Romani in questa nuova mischia fecero prodigj di 
valore, e postisi a misura coi Cartaginesi, dai loro fon- 
datori detti anche Pheni o Peni^ Punici , insorse fra 
gli uni e gli altri la famosa guerra punica y che fu poi 
in appresso ripetuta nel disputargli l' impero del mare e 
fors' anche del mondo. Ma perchè i Romani non avevano 
dapprima in que' tempi alcuna idea della navale architet- 
tura uè dell' arte nautica, e perciò loro mancavano del 
tutto i piloti ed i marina) , appena cadde nelle loro mani 
una nave cartaginese ili quella prima spedizione in Si- 
cilia^ se ne servirono come di modello a .farne imme- 
diatamente fabbricare delle altre. I loro ingegneri ne stu- 
diarono e di^*e$sei*o la costruzione, ed in due mesi equi- 
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paggiarono, mirabil cosa a dirsi , una flotta di centosessanta 
vascelli, rapidamente conrert^ido, cod Giulio Floro, gli 
alberi in navi* Intanto che ferveva T opera della costru* 
sione si formavano i marina) con delle manovre nelle 
quali si esercitavano a remare su dei banchi ordinati 
nelle arene del Tevere , ove un comandante li faceva tra* 
vagliare come se fossero suUe onde del mare. £ quan- 
tunque una marina allestita e montata per tale guisa non 
potesse presentare un materiale sufficiente ad una flotta 
regolare, nondimeno il genio ed il romano coraggio sup- 
pliva a tutto, e questo imperfetto equipaggiamento na- 
vale cominciò a segnare la rovina m Cartagine. Dopo 
Cornelio , C. Druillio migliorò le navi della flotta ch'egli 
comandava, e con un cervo di ferro o rame alla prora 
afferrava le nemiche navi , le batteva all'arrembaggio con 
quella intrepidezza con cui i Romani si battevano in terra, 
e prese cinquanta navi ai Cartaginesi , U gettò nella costcp- 
nazione : e per questa prima segnalata vittoria , che Roma 
riportò sul mare, accordò a Druillio tutti gli onori del 
trionfo, alzandogli una colonna rostrale decorata colle 
prore delle nemiche navi. 

Segnalata fu pure l'altra vittoria navale dei Romani 
sotto gli ordini dei consoU Manlio ed A. Regolo contro 
i Cartaginesi comandati da Annone; e la caduta di Carta- 
gine sarebbe stata allora inevitabile se il senato non avesse 
imprudentemente richiamato Manlio a Romsl, lasciando 
solo Regolo in Affiica con quaranta vascelli e ciroa quindici 
mila uomini , il quale vi restò poi egli stesso prigione 
ad onta del soouno suo valore, intanto questi due po- 

Eoli già in due memorabili guerre ugualmente avevano fatte 
rillare tutte le virtù mihtari nella marina, e spiegata tutta 
la scienza della tattica navale. 

Sopravvenne poi la pace fra queste due rìvaU città, ma 
forzata d'ambe le parti, esser non poteva durevole: come 
sincere e permanenti essero non possono le stipulazioni 
di pace fra due per culto, indole, qualità e genio dif- 
ferenti nazioni che depongono le armi, ma non l'odio 
loro, la loro reciproca gelosia ed iinimosità, e che più 



per necessitai interna, o per fatto, o per intromessione 
altrui,' che di propria Tolontà e di buon accordo con tì- 
cendevole buona fede recedono dalle ostilità e si arren- 
dono ad una temporale sospensione d'armi piuttosto che 
ad una pace sicura e costante. 

Ultimata appena infatti la seconda guerra punica, che dur& 
diciassette anni , collo spettacolo umiliante a Cartagine di 
vedersi a se dinanzi bruciare cin<]uecento vascelli per ordine 
di Scipione, che coperto di gloria ritornò a Roma ove lo 
aspettavano gli onori del trionfo, insorse la terza che 
durò cinqu'anni , onde per il voto di Catone distruggere 
affatto la sua rivale: ed infiitti essa fu rovinata e viiita da 
Scipione stesso dopo di avere avuto per settecento anni 
l'impero del mare e sostenuto con inudito coraggio uno 
dei più lunghi e terribili assedj del console romano, che. 
da tale glorioso successo ebbe di Affrìcano il nome. I Car- 
taginesi erano senza dubbio più abili nella navigazione e 
nella marina, nelle quali, per dir cosi, nacquero e furono 
allevati: ma i Romani, superiori nella bravura naturale, 
sostenuti daU' amore della f/atria che li facea sempre com^ 
battere da sé e per sé medesimi, non volendo mai truppe 
ausiliare od aUeate, tranne poche loro veramente fedeK 
ed attaccate, alla loro forza fisica riunivano la morale, 
la quale é la più grande leva dell'universo. Non per- 
tanto la ruina di Cartagine segnò l'epoca della decadenza 
delle virtù romane. £ se da pria i Romani disprezzavano 
le scaltrezze dei Cartaginesi e deridevano gli artificj e 
le furberie dei Greci , volendo essi col valore e non cogli 
stratagemmi guadagnare le vittorie, in seguito prendendo 
i vizj di tutte le nazioni che andavano conquistando, non 
avendo più a vincere od a transigere col ferro, ne veni- 
vano a capo coir oro. 

Dopo la caduta di Cartagine vollero i Romani estinto 
e distrutto anche Corinto, chiamato da Cicerone il lume 
di tutta la Grecia; ma le armate navali di Mitridate re 
di Ponto, formidabile loro nemico, con una marina di 
più di trecento vascelli da guerra, coU'ajuto dei corsari che, 
^ far togliere sì odioso nome^ si qualificavano soldati merce-' 
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narjy tennero fronte a SiUa ^ a Lucullo ed al gran Pompeo : 
e si sarebbe Mitridate fors'anco reso signore del maiv, se 
i Rodiani, fedelissimi a Roma ed esperti e valorosi mari* 
nari, non avessero «concertati i vfisti e minacciosi di lui 
disegni. Non ostante la marina romana^ mancante ancora 
di carta, d'astrolabio e di bussola e di altri sussidj e 
•trumenti nautici, non era giunta al punto di regnare 
«ni mari, se il valore e la virtù dei consoli non avessero 
supplito a tutto , anche quando ben poco era il numero 
dei loro combattenti. Egli è perciò che l'orgoghoso Mi« 
iridate, rifuggito presso Tigrape suo genero, re di Arme- 
nia, vedendo approdare ben pochi Romani sotto Lucullo 
che veniva di lui in cerca per debellarlo, astratto, osò 
loro gridare eh' erano troppo se venivano deputati a cer- 
care la pace , e ben pochi se si avanzavano come nemici. 
Organizzò infatti quell'animoso re una gran flotta che 
era riserbato al gran Pompeo di annientare, come avvenne, 
che da gran capitano di terra e di mare ritornò a Roma 
al trionfo reso più d' ogni altro a lui pomposo , per 
avervi condotte ottocento navi tolte al nemico ed ai suoi 
alleati, fra i quali contavansi molti pirati. 

Riunitisi poco dopo questi pirati in numero sommo, in- 
festavano ardimentosi tutti i mari d'Europa, ed osavano 
insultare fino le navi e le spiaggie romane. Parti da Ro« 
ma P. Servilio con una potente flotta che di loro fece 
sterminio, ma non appena s'era egli ritirato dal mare, 
ch'essi con peggiore furia di prima ricominciarono le 
loro corse. Per isterminarli interamente si elesse Pompeo 
in grande ammiraglio con cinquecento navi, che da genera- 
lissimo divise in tante squadre ai suoi luogotenenti, po- 
stando Tiberio Nerone nei mari di Spagna fino alle colonne 
di Ercole , M. Pomponio nelle acque delle Gallio e delle 
Ligurie; a L. Marcello e L. Attilio ordinò d'incrociare 
le coste ^' Affrica , di Sardegna e Corsica; L. Gelilo e 
N. Lentulo vennero destinati a snidare le navi pirate 
nelle acque d'ItaUa e della Sicilia; Plozio e Terenzio 
ebbero la spedizione al mare Jonio, Cinora l'ebbe nel 
Peloponneso, nell'Attica, nell'Eubea, nella Tessaglia, 
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neOa Macedonia e sull'Arcipelago; L. Gallio nel mare 
Egeo e neir Ellesponto ; P. Pisene nella Bitinia, nella 
Tracia , nella Propontide e nel ponte Eusino ; Me- 
tello nei mari di Licia , di Pamfilia, di Cipro e delia- 
Fenicia. Attaccati per tal guisa i Corsari da tutte le par^ 
ti , furono in quaranta giorni battuti e disfatti , ed il ^n 
Pompeo, alla di, cui clemenza furono costretti di abbrà'' 
donarsi , compiè questa trionfale spedizione senza che co- 
stasse ai Romani né sangue, né vascelli, né danno alcuno, 
che anzi loro fruttò la pubblica tranquillità e Tabboii-' 
danza rinata dal rifiorito e prospero marittimo commercio, 
e l'acquisto delle isole di Cipro e Creta, di Majorica e 
di Minorica di buon grado sommesse alla romana re^ 
pubblica , la quale eternò la gloria di Pompeo in questo 
memorabile avvenimento con tante medaglie simboliclie , 
dirette a quel grande capitano: PRAEF. CLAS. ET 
ORAE. MARIT. S. C. 

Passato a Cesare il generale comando delle armate 
romane, comunque egU non avesse flotta di sorte, e non 
conoscesse l'Oceano, e non avesse su quel vasto mare 
porto alcuno, trovandosi neUe Gallie per vendicarsi dei 
Bretoni che di esse glie ne imbarazzavano la conquista, 
aUestì sulla Loira delle navi, e ne fece venire dal Poitù 
e da altri paesi marittimi già a lui sommessi ; e malgrado 
la per lui fino allora ignota furia dei venti e reazione 
del flusso marittimo, osò muovere la sua squadra contro 
ana flotta esperta di dugento venti vele. Quei di Yannes 
che vi erano alla testa , esperimentati com' erano in mare , 
ebbero la precauzione di adattare i vascelli alle coste ove 
dovevano combattere. Essi erano larghi e piatti ndl 
fondo, a fine o di non arrenarsi nei tempi delle basse 
maree, o almeno senza loro rovina. Erano eziandio 
alti di poppa e di prora per meglio ripararsi dalla 
borrasca , e «costrutti di durissimo legno per resistere ai 
colpi nemici. Le loro vele di sottilissima pelle sostener 
vano più di quelle di lino i violenti soffi del vento, e 
le ancore stavano legate con catene di ferro. Egli é per- 
ciò che fattosi riflesso nel consiglio di guerra tenutosi 
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dall* ammiraglio Decio Brato , che la solìdith delle ne- 
miche navi deludeva gli speroni di quelle di Cesare, 
e non si potevano con essi intaccare e trarre a sé vicine, 
ai propose di loro tagliare tutti gli attrezzi con lunghi 
pah sormontati da taglienti falci 

Questo espediente ebbe un successo felice; perchè 
rolU per tal guisa tutti i cordami che sostenevano le 
aste e le vele, più non potendosi maneggiare i vascelli 
nemici, questi addivennero inutili, per cui avvicinatisi tosto 
i Eomani vi saltarono all'arrembaggio, unica azione nautica 
militare d' allora, che più non serviva la scienza e la tat- 
tica delle marittime evoluzioni, se ne impadronirono e 
fiirzarono i nemici a rendersi a discrezione. 

Incoraggiato ancora più Cesare da questo marittimo 
tiìonfo, volse i suoi occni verso l'Inghilterra, che per es- 
sere considerata inaccessibile, più appunto risvegliava la di 
lui ambizione. Ma perchè tutti erano interessati ad allon- 
tanare da quelle sponde un conquistatore che avrebbe 
turbato il loro commercio, nessuno gli die mai bastanti 
oognizioni di quella grande isola per tentarne l'impresa. 
Cesare non si ristette per dò, che mandatovi su di un 
brigantino il suo accorto e bravo ajutante Voluseno, in 
cinque giorni ritornato, fece al suo generale una sì esatta 
descrizione delle coste inglesi, come s'egh le avesse geogra- 
ficamente marcate scendendo a terra. Allestì quindi fra 
il campo di Boulogne ed il porto di Calaia una flotta 
di ottanta vascelli da carico per trasportare due delle più 
valorose ^ane legioni in Inghilterra. Distribuì le sue galere 
ai primi oflBciali, ed assegnò alla sua cavalleria diciotto 
navi rimaste all' ancora poco distanti, perchè i venti non 
avevano loro permesso di abbordare. Visto propizio il 
vento, sul &r della mezza notte fece levare le ancore, 
e verso le nove della mattina si trovò nelle rade del- 
l' isola : e sebbene le sue navi fossero troppo macchinose 
per isvolgersi ed approdare in luoghi opportuni allo 
d^arco, ^ che i siloi soldati combattessero in modo per 
loro assai svantaggioso, Cesare seppe vincere tutti gli 
ostacoli; e fatte avvicinare alle rive le sue barche leggeri 



che andavano a vda ed a remi, fece precipitosamente scen* 
dere in mare i aaoi legionarj a combattere , tutto che pe* 
santemente armati, e colle navi assaliti gli Inglesi da fianco, 
con una grandine di dardi e di pietre gli obbligarono 
aUa ritirata. Stupefatti quei barbari da tanto ardire e 
dall'agilità di quelle navi a remi loro inusitate, nonché 
spaventati dalle macchine micidiali loro ignote , ond' erano 
colpiti 9 lasciarono sulle rive ai Romani abbastanza ter* 
reno per approdarvi. Se non che questi dubbiosi ancora 
ed incerti nei loro passi per la tema di sconosciute in- 
sidie , sentirono da un porta-insegna della decima legione » 
saltato in mare, e marciando all'inimico, gridare: Chi 
9uol Sahare V onore delie aquile romane^ mi siegua, 
orutesse non cadano in mano dei barbari. Quest'azione 
risvegliò il romano ardire; e fieri dei loro trionfi i Ro« 
mani , comunque a stento si tenessero nelle file nell' as« 
salto delle rocce, posto appena il piede a terra, si or- 
dinarono in battagUa, rovesciarono gli Inglesi e ai sta** 
bilirono ferocemente nell' isola* Se non che la burrasca 
maltrattò le navi romane , e separò quelle che portavano 
la cavalleria, e che erano già avanzate: ed il plenilunio, 
il tempo delle grandi maree, di cui essi non conosca 
vano gli effetti , espose queUa flotta a tutte le ingiurie 
dei venti ed alla violenza dei flutti , sicché non potevano 
tntte le navi arrivare all' isola , he ripassare lo stretto , 
e molte giacevano infrante e sbattute sulle coste. Cesare 
però non mancò a sé stesso, e fertile nei ripieghi anco 
negli estremi perigli , fece disfare le più guaste navi per 
riropalmare le meno offese, vi raccolse strettamente le 
sue coorti , e per non esporle anche per 1' enorme peso 
e per la ricorrenza dell' equinozio autunnale ad una pe- 
ricolosa navigazione , aspettò come in aria di assedio un 
propizio vento, e tosto veleggiò per le Gallie. 

ijnmaestrato cosà quel gran capitano anche delle crisi 
marittime, nell' altro anno vi ritornò con circa mille vele, 
alle quali fece prendere acqua in una comoda rada, ove, 
ad onta delli^ tempesta che furiosamente le maltrattò, 
fatte venire altre navi dalle GalIie, passò nel^' isola e la 
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rese tributaria a Roma. Questo fortunato successo meritò 
che si segnalasse quell'epoca con una moneta battuta al 
di lui ritorno nelle Gallie, portante da una parte l'iscri- 
zione Tascia, che in britannico significa danaro di tri- 
bufo j e dall'altra F^er. f^erolaniunij piazza di residenza del 
generale inglese disfatto da Cesare. 

Alcuni anni dopo già cominciata la rivalità fra Cesare 
e Pompeo , i Marsigliesi , discendenti dai Fenicj ed espe- 
rimentati nella marina commerciale e bellica, non vo- 
lendo prendere il partito né dell'uno né dell' altro , dichia- 
rarono che essendo diviso l' impero romano^ ed ignorando 
da qual parte fosse la giustizia, e non appartenendo loro di 
esserne giudici, avevano risolto di restare neutri. Ma la 
nautica loro inteUigenza e bravura marittima dovette pur 
eedere al valore romano, e si rendettero a discrezione 
alla flotta di Bruto che vi aveva avuto il comando da 
Cesare. 

Finita a suo favore la guerra civile, Cesare si portò con 
una flotta contro gU Egiziani sotto Alessandria , ove dopo 
varj eventi , coli' ajuto delle ùavi e dei marinai esperti 
di Rodi, riportò su di essi alle bocche del Nilo una 
compiuta vittoria; e tosto passò con quella al Bosforo 
Tracio, eh' egli a sé col re Famace si rapidamente som- 
mise , che proferi in quella maravigUosa occasione quelle 
celebri parole: f^eniy ifidij vici. Avrebb' egli anco fatto 
tagliare l' istmo di Corinto per mettere due mari all' in- 
giro dell'impero romano, se la morte sua violenta non 
avesse troncati i vasti e sublimi suoi disegni, e gettata in 
decadenza la romana marina. 

La guerra civile fra i triumviri che si dividevano Y im- 
pero, fu causa di rianimare le forze marittime: ma pel 
trionfo d'Augusto colla marina ricadde la romana Ubertà. 
Le due armate navali di Ottaviano Augusto e Marc' An- 
tonio sul mare Ionio ad Azio taell'Acarnania combatte- 
rono con accanimento eguale , ma non con eguale fortuna, 
perché le navi di Augusto, agili e svelte, inviluppavano 
quelle del suo rivale , pesanti e grosse , in guisa che la 
notta di Antonio somigliava ad un gran corpo di fanterìa 
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che combatte a pie fermo, e quella di Augusto ad utia 
cavalleria leggere che va destramente alla carica, e sa 
tosto sbrigarsene con disinvoltura e facilità. . 

La bella Cleopatra» vista la vittoria indecisa, non av- 
vezza ai sanguinosi e mortali spettacoli, nel golfo. d'Am« 
bracia a Lencade colle sue sessanta navi, ormai ino- 
perose ed inutili ad Antonio il fiivorito suo campione ch'ella 
già vedeva vicino a perdersi, profittando di un vento 
£ivorevole, passò a traverso «die di lui navi e fece vela 
dalla parte di Alessandria , come ben la descrisse V esimio 
autore della Gerusalemme: 

. TM Cleopatra al secolo vetusto 
Sola Juma dalla tenson crudele j 
Lascianm in preda al fortwutto jiugmto 
Ne* marittimi rischi il suo fedele ^ 
Che per amor fatto a sé stesso ingiusto. 
Tosto seguì le temerarie i^le (i)« 
Antonio allora, più galante cavaliere che valoroso ro- 
mano , per amore rinunciò aUa gloria , ed abbandonando 
i bravi suoi militari che si facevano per lui massacrare » 
seguitò ht sua bella regina in Egitto, e Qon una vergo- 
gnosa fuga lasciò la sua flotta esposta alla furia dei venti , i 
quali a jutando Augusto lo fecero trion&re dei suoi valorosi 
oppositori; ed il popolo romano, quasi dimentico dell'an- 
tica sua fierezza per la sua civica hbertà, a chi 1' aveva 
colla personale grandezza distrutta fece battere delle me- 
daglie con degli emblemi e delle iscrizioni , che ben più 
convenivano a chi l'avesse dal tiranno salvata. UÌP. 
CAESAR. DIVI. F. COS. VI. LDBERTATIS. P. R. VIN- 
DEX. Nicopoli j o città della vittoria , ora detta Prevesa, 
fu anche per Augusto eretta in memoria dell'imperiale 
suo ingrandimento. 

Alla di lui morte successe Tiberio, che più occupa- 
to a spargere il sangue romano che della marina, la 
trascurò , ad onta che il suo nipote Germanico , per 
sottrarsi tornando in Roma, alle ai lui crudeltà, avesse 

(0 Tmm , canto XX. 
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aollecitamente allestiti neli' Olanda mille rascelli di dif^ 
ferente forma e grandezaa, corti e atreUi alla poppa ed 
alla prora ^ e larghi ai fianchi per essere più sicuri nei 
fiotti del mare , ed altri più piatti e meglio adattati alle 
coste : tanti avevano dae goyemali , V nno alla poppa e 
r altro alla prora, affincliè il vascello potesse senza ag« 
girarsi andare da tutte le parti; ve ne avevano di muniti 
di ponte per portare le macchine , i cavalli, i viveri ed 
altre munizioni, e nel resto erano velieri, fiidlmente 
maneggiabili e montati da abili soldati: e con essi navigò 
fino al Veser, ritornando dall'Alemagna sull'Oceano. 

Sotto gli altri Cesari sino a Costantino la marina non 
fu mai esercitata dai Romani. Per quei tre secoli , che, a 
dir vero, non furono che il regno della irreligione, della 
immoralità e delle più crudeli persecuzioni, non si te- 
nevano che le navi necessarie per il trasporto delle biade 
occorrenti alla pubblica sussistenza. Non vi fu che. Ca- 
Ugola che fece V inutile di^ndioso ponte di barche 
da Ba ja a Pozzolo , e Nerone che fece ultimare un porto 
cominciato da Claudio Mo padre, ed aprire un canale 
che dal lago Averno metteva alle bocche del Tevere, 
su cui potevano navigare di fronte due galere a cinque 
ordini di remi, e che per altro non gli servi che per 
far venire d'Alessandria la polvere usata dagli atleti e 
per salvare sé stesso in Egitto quando vide disperati i 
propri a&ri, e eh' egli non pertanto segnalò con una 
medaglia porUinte la sua imagine colla pomposa iscri- 
zione , eh' egli aveva fatto queir opera e meritato quel 
monumento per consenso di due città della Campania: 
NERO. GLAUDIUS. AUG.—EX. CON. C. C. H. 

Anche Tito Vespasiano per avere dis&tti gK Ebrei 
alla rada di Joppe, e nel lago piuttosto che mare di Gè-* 
nesaret, si fece battere una medaglia col motto Victoria 
mn^aUsj ed un' altra colla sua efiigie in figura di Net- 
tuno, con un pie sul globo, nella destra una prora e 
nella sinistra un tridente col motto Neptuno reducL 

Sotto Domiziano la romana navigazione non ebbe altro 
di rimarcabile che l'indegna defezione delle truppe ale- 
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manne, le qiiali, /eofpandate di andane in Inghilterra, mas^ 
sacrarono i loro oiSciali e disertarono mettendosi su tra 
navi e forzando i piloU a rìcondurli in Germania : ma in 
questo contrasto non avendo quelle milizie alcuna pratica 
per navigare 9 dovettero andare a seconda dei venti e 
delle onde, in modo che navigando all'avventura, fecero 
il giro delle terre britanniche, e cosi conobbero ch'esse 
erano un' isola , nell' anno seguente soggiogata dalla flotta 
di Agricola che vi andò passando per le Orcadi. 

Trajano egli pure per un sol porto da lui fatto costruire 
a Centocelle ebbe una medaglia col motto Portum Trofanl 
S. C. Questo porto è o^a quello di Civitavecchia nel Patri- 
monio di s. Pietro, difeso ^a un bel castello isolato dal mare. 
Urbano VQI lo fece fortificare; Innocenso XII l'ha di- 
chiarato porto ' franco ) ed è l'asilo di tutte le galere 
pontificie. 

Lo sgimuuito e stupido Comodo volle anch' egli delle 
medaglie colla sua efligie, X una coi motli Felicitas per^ 
petaa Aug.\ e l'altra Pws^identia Jug.^ colla figura di 
Ercole avente un pie sulla prora ed una donna rappre* 
sentante Alessandria che gli ofl^e le spiche in memoria 
della flotta da lui ordinata per andare a prendere in 
Afirica quelle biade che gli fossero mancate in Alessandria, 
Ben più a ragione Claudio II per avere distrutta una 
flotta di seimila navi portanti trentaduemila combattenti 
Sciti , combinati cogli Eruli e coi Goti, che dal Ponto 
Eusino entrarono nell'Egeo mare e nell'Arcipelago , neUa 
quale vittoriosa spedizione quei barbari perdettero tutta 
1 annata e dugento navi, come scrìve il medesimo im- 
peratore, si per Questa ragione assunse egli il nome di 
Gotico , e fece battere una medaglia col motto IMP. 
CLADIVS. P. F. AVG. , coli' esergo di un trofeo d' armi 
e due prigioni, e la leggenda Victoria goihica. 

Meno felice fu l'orgoglioso Massimiliano l'Erculeo, il quale 
dovette avere l'umiliazione di far la pace col ribelle Ca« 
rauso suo ammiraglio, da lui spedito con una flotta sul- 
l'Oceano per abbattere i Galli, i Sassoni ed i pirati che 
ne infestavano le coste , e che aspirando egli stesso allo 
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impero, T ottenne colla oecupasione dlell* Inghilterra, ore 
fattosi dicliiarare Augusto, celebrò quella per lui am-* 
biziosa pace con una medaglia rappresentante la Dea 
della pace con un ramo d' olivo in una mano ed un 
lungo scettro dall* altra coi motti IBIP. CARAUSIUS 
AUG . . . PAX. AUG. Ma poco durò la gimia sua, che 
assassinato da Alletto, uno de' suoi ufficiali, questi per 
manifestare la nessuna tema die aveva dei 'Romani, wce 
pure battere una medaglia rappresentante la sua testa 
colle parole Imp. C. MIectus. P. F. Aug.^ avente nel- 
r esergo una gafera col motto Fìrtus. Aug. 

Costanzo Cloro, fatto Cesare da Diocleziano, perciò 
allestì una formidabile flotta alle rive della Senna ed 
alla rada di Boulogne, e riacoui^ta l'Ingliìlterra, vendicò 
su quell'ardito avventuriere l'onore romano, ucciso sul 
campo di battaglia; frenò le corse dQÌ*vasceUi inglesi, 
liberando i mari dalle loro piraterie; e la sua effigie 
apparve tosto nelle medaglie che lo rappresentavano neUa 
figura della Fortuna appoggiata Jid un governale cogli 
emblemi della Vittoria, cioè una palma, un lione, un a* 
quila e la dava d'Ercole. 

Né meno avventuroso e cdebre fii il suo nome per 
essere stato padre di Costantino il Grande, che al aire 
di Eusebio sorpassò ì Ciri e gli Alessandri, per avere, 
ben più che la navigazione e la marina , innalzato 
r Evangelio sulle mine degli Idoli , tratto e sciolto 
r impero dalle tenebre e dalle superstizioni dd pa- 
ganesimo colla chiara luce e colla sublimissima sempli- 
dtà del cristianesimo, sotto i di cui santi vessilli esten- 
dendo i confini del Romano Impero, uno nuovo per 
culto, forza e dignità ne stabili, e più florido lo rese 
che non lo fosse giammai per le terrestri non meno che 
per le marittime istituzioni. Avvertono però qui gli sto- 
rici, che appena fissato a Bisanzio dal gran Costantino 
il Cesareo suo soggiorno, volendo ivi formare una ma- 
rina, quei Gred avevano tafanente perduta l'idea deUa 
forma delle antiche navi da guerra, che giungevano a 
dqbitare ch'essa pur fosse qoide à leggeva nelle storie. 



Né ce ne doUnamo far maraviglia , dacché le ferme navali 
che ai yed(»o nella colonna Trajana e nelle medaglie 
romana in pratica non aono at|e alla navigazione. A forza dì 
studio ai divisero le navi in tre parti: la più basta era 
dalla prora all'antenna» la seconda dall' aloero fino alla 
poppa » e la terza oecupava il resto. .Questi piani, alti di 
tre pÌ€Mdi r uno, si comunicavano per mezzo ai gradini che 
si ritiravano in tempo del oombattimento per ritenere 
r equipaggio al suo posto, ónde il marìnajo ed il soldato 
non passasse da un sito all'altro, e co^ prolungare la 
difesa e meglio resistere al nemico. E siccome gn anti-* 
chi pooo o niente conoscevano l' uso e la manovra delle 
vele; cosi tutte le loro cure erano dirette ad esercitare 
i rematori, onde al suono d'istrumenti concordemente 
sgissero sempre come in battuta* Invece quindi d' impie- 
garvi deeli schiavi^ o dei condannati, vi adoperavano dei 
probi e bravi cittadini, sensitivi alla gloria ed alla civica 
ricompensa ; per cui la Grecia accordò loro fino la corona 
per avere essi contribuito aUa salvezza e difesa * della 
patria. Solo che gli antichi non impiegavano che un 
uomo per remo; e primo fu Andrea Dandolo ad ado» 
prarvene fino quattro per ciascheduno. 

Avrebbe forse in seguito anche il gran Costantino avuto 
un impero marittimo, se non A lungo, almeno si possente 
come quello di Augusto, se gl'interessi della religione 
ond'erano occupati tutti gli spiriti, avessero, colla nomina 
di un grande ammiraglio e delle relative cariche della 
marina, loro permesso di coltivarla e coi grandi suoi 
mezad portarla alla perfezione. Gli errori e le turbolenze 
di Arrio, che pure indirettamente giovavano alla ostinai- 
zione dei filosfi pagani, tuttavia imbarazzati a difendere 
i loro falsi Dei, oscuravano anche la luce delle tradi- 
dizìoni e delle scienze nelle arti utili, e fra queste la 
nautica, sia per iscoprire ed imitare gti antichi sistema, 
sia per imaginame dei nuovi. 

Non appena però Costantino ebbe trionfato di Mas- 
senzio, e disfatti i Sarmati alle palu(È Meotidi, dovette 
combattere contro Licinio suo collega, ed emulo il più 



accanito, non meno che sommo capitano in mare, ov'egli 
aveya riunito una gran flotta cogh ottanta vascelli avuti 
dall'Egitto ed altrettanti dalla Fenicia, sessanta dai Jonii, 
e dai Doni dell'Asia minore, trenta da Cipro ed altrettanti 
dalla Bitinia, e cinouanta dall' Afiirica ; e con questa tenibile 
annata navale dall' £llesponto presentò la battaglia a Co- 
•tantino, il quale dopo avere fiitto costruire un porto « 
Tessalonica, aveva condotto in mare al Pireo e lungo 
le coste di Macedonia dugento vascelli a trenta remi, 
e più di duemila navi da trasporto. Per quel principio 
politico e militare che anche con forze superiori valgono 
regolarmente meglio le proprie di un solo principe 
che le collettizie degli alleati, Licinio venne distrutto 
colla perdita di trecento mila combattenti ^ e rifuggitosi 
in Calcedonia, dacché vide di non essere più sicuro in 
Bisanvo ove si era portato, Costantino vi entrò vincitore : 
e stabilitavi la sede del suo impero, vi diede anche il 
nome suo. Contento questo imperatore di tanta sua gloria, 
nulla più fece di grande né per la navigazione, né per la 
marina. 

Piuttosto suo figlio Costanzo , per essergli toccate le Pro- 
vincie orientali, come ci viene nferìto dagli storici, mise in 
dieci mesi in mare una flotta pfù copiosa di quella di Serse, 
e la divise in tante squadre passate dall* Oronte in Aflfrica , 
in Sicilia e neUa gran Bretagna, ove, al dire di libanio 
nella sua terza orazione, l'Oceano rispettando questo vir- 
tuoso monarca, parve calmare i s^oi fiotti e compiacersi 
ch'egli scalza perigli se ne passasse all' isola e ne ritornasse. 
La gloria di questa intrepida spedizione fu celebrata con 
una medaglia portante l' effigie di Costanzo da una parte 
con un diadema, ed il suo nome GOSTANS AUG., 
e nel rovescio h stessa figura in piedi su di una galera , 
avente in una mano una fenice , e nell' altra il famoso kt' 
bantm (i) di suo padre, cioè la croce di Cristo, col motto 

(0 Labarum t gneca Toce ì^Bxfw, ferri, ae militibos peneadortrì tolelML.. 

labanm, teu Tenilluin militare auro Erat aiiiem hbàrum hasta looga eom 

iutextum , gemmisque iatcrmicantibui Ugno io apice trausverso, a qoo pende* 

•ptcudidiiiinmnt, quod imperatori pne* ìil pretioaut paooaa gius imperatorii 
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IN HOC SIGNO VmCES, e dietro lui nn remo colle 
parole FEL. TEM, REPARATIO. 

Giuliano Y apostata , che fatalmente per lo scandalo 
da lui dato nel cristianesimo fu creato Cesare da Co^ 
stanzo, dotato com'egli era di molto talento e Talore, a 
Tenticinque anni si era già distinto con una brillante spe- 
dizione marittima di tante navi costrutte c<m lagnami dei 
monti del Reno , e su quel fiume passate al mare contro 
gli Alemanni forzati a rendergli i prigionieri di quaranta 
città federate al Romano Impero: e quando ebbe egli le 
redini nel soglio imperiale, con circa mille navi fra galere 
a tre ordini di remi e vascelli da trasporto raccolti nel* 
r Eufrate, e passati al Tigre per il canale costrutto da 
Trajano e perfezionato da Severo per unire quei due 
gran fiumi, portò Tarmata sua navale a far tremare il 
persiano impero. Ma questi grandi preparativi navali 
nulla giovarono a Giuliano, che lasciatosi ingannare da 
un novello Sinone, pescatore persiano , che si era pò» 
sto alla di lui confidenza, a pretesto che la flotta non, 
potesse rimontare il Tigre, lo consigliò a darla alle fiamme 
per conservare il suo esercito; il quale condotto in una 
terra ignota^ nell'imbarazzo il più fatale alle militari di 
lai evoluzioni, fu avydto e distrutto in una battaglia, 
nella quale fu colpito, e mori lo stesso imperatore nella 
fresca età d' anni trentuno, senza cosi avere potuto fare né 
in terra, nò in mare nulla di glorioso alle armi romane. 

Niente pure di grandioso fecero i suoi successori nella 
navigazione e nella marina. Appena sotto Teodosio e Va* 
lentiniano il giovine, occupati piuttosto negli affiiri delle 
leggi civili ed ecclesiastiche, e nelle dispute sulla fede 
e sulla reUgione, vi fu qualche flottiglia nella Propontide 
nell'Egeo mare fino verso il Jonio ed anche il Tireno 
per difendersi dai loro competitori all'impero, come ne 
fa indubbia fede Una medaglia di bronzo rappresentante 
tina nave in mezzo ai fiotti, di cui la vittoria tiene il 

^cone. Hiiic Conalantìmu M. corooaa contra Blaxcntìam pngnatanu crncem 
bposiiit Cam craee «t ìitteris miti*. j„ ^^rc ▼idiwel cam ▼erW» w r«-« nx». 
Umu Qoiniiiu J£SU CHRISTI , qaod ^ y^^ FoiceU. «ib liti. laòaruM, 
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timone, alando T imperatore Yalentiniano in piedi in 
•abito militare col motto F'ictoria Bomanorunu 

Anche ai tempi di Giustiniano la marina non ebbe 
grandi successi, tranne quello di Belisario aotto Cartagine 
contro i Vandali comandati dall'audace loro re Gelimero 
fatto prigioniero. La flotta fu messa alla vela per Abido 
nella Propontide alla presenza dell'imperatore, che aveva 
&tta benedire la nave ammiraglia dal patriarca di Co* 
atantinopoli. Belisario, visto che nell'Ellesponto il vento 
contrario poteva impedire una spedita e sicura naviga- 
zione, ièce collocare i vascelli ad una proporzionata di- 
stanza, onde nell'agitazione dei venti non si avessero fra di 
loro a fracassare : e fece andare avanti tre navi dipinte di 
rosso al disopra delle vele, con quelle banderuole, ora 
chiamate fiamme^ per essere vedute di giorno, e vi so- 
vrappose dei fanali per essere riconosciute di notte; e 
cosi la flotta rivolse le prore verso il mare di Libia 
passando da Modone e Zante, ove fu nel bisogno di fare 
acqua pria di andare in Sicilia e Malta, per mettere 
l'ancora alle coste d'Affrica sotto Cartagine. 

Ai Vandali succedettero i Goti, barbari tutti, che per 
natia ferocia, crudeltà e robustezza personale induriti 
alle fatiche^ se non con delle navi, con delle zattere al- 
meno sulle quali avevano la temerità di mettere soldati, 
cavalli e munizioni, senza i soccorsi di una regolare na- 
vigazione, in balia d4 venti e dei fiotti , scorrevano i mari 
e si battevano senza tattica ed ordinata manovra all'arrem- 
baggio contro le navi dei Romani, che superiori in arte e 
capacità militare li seppellivano nelle onde. Istrutti per tal 
modo a loro mal costo da una trista esperienza, ordina- 
rono la loro marina a segno che partirono dalla Tracia^ 
navigarono per il golfo Ionico e per l'Adriatico, vennero 
fino presso a Ravenna, ove d erano proposti dì fare 
una discesa. Questa per mancanza di savi agguerrite non 
avvenne; ma se quei barbari avessero con miglior senno 
che ardimento coltivata la marina, si sarebbero agevolata 
la conquista di molla parte dell'Asia e dell'Europa. 
La necessità pertanto di difendere dai Barbari il ro- 



mano impero mèttea fli imperatori ed i prefetti goter» 
Datori delle loro provincie nell'impegno di agevolare k 
nairiganone commerciala e bellica con forti e numerose 
aquadre navali. Narrasi che sotto Onorio » Eradìano go^ 
vernatore d'Affrica, nel rao disegno di levare la corona 
al suo signore » fece vela a Jloma coq tremila e dugento 
navi ; ma spaventato dalle forse del conte Marino che gii 
venne incontro, e scosso interamente dall'orrore éA sao 
attentato, si die aUa fnga^ ritornando solo sol ano va* 
8celk> in Cartagine d' ond'era partita 

Si armò anche contro gli Unni , che usciti daOe Palodi 
Meotidi , osarono con delle sattere cariche di seicento oom» 
battenti passati dal Chersoneso di Tracia alla Propontid^ 
gettare lo spavento a GostantinopolL Ma siccome quelle 
navi artificiali e rosse non erano assicurate che daUe 
corde, che vi tenevano uniti i travi ed ì pali, ond' erano 
composte ; cosi tagliati alla fine dai Romani nei loro va* 
scelli l>ene maneggiati i cordami che facevano di quelle 
zattere la parte principale, fiirono tutte cogli uomini, 
che vi combattevano sopra a pie saldo, disciolte ed in- 
ghiottite dal mare. 

lu messo a queste meschine navali difeiisive asioni 
dei Cesari, il loro impero andava inclinando alla sua ro- 
vina, ed i Saraceni approfittando della debolessa e della 
inersìa di quelli che occupavano indegnamente il so- 
glio, non fecero che avvicinarlo al fatale suo termine; 
Né valse a salvarlo sotto Leone Isaurico la famosa dia* 
fatta delle due flotte saracene, bruciate sul mare presso 
alle mura di Costantinopoli, o quella di Costantino Co* 
pronimo presso a Cipro ed alle bocche d(d Danubio* 
contro i Bulgari con una flotta di mille e più vascelli 
comandati dall'imperatore in persona. 

L'unica scoperta ohe onorò la marina di ^Costantino 
Pogonate fu quella alla fine dal aecòlo VII di Callinico, 
ingegnere d'Eliopoli in Siria, inventore del fuoco greco,' 
che anche nell'acqua bruciava con rapidità le navi ed i 
kgni da lui investiti, e di cui quell'imperatore per la 
prima volta si servì contro i Saracèni. H segreto di 

ÀMiti. Ricer. Sl T. IV. i8 
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querta compoBitioiie di solfo, pece, bitume ed altre dro^ 
ghe ustorie, che si gettava con macchine che la porta- 
vano, a soffio nel luogo cai era diretta, rendette terribile 
|[faQ t^mpo la greca marina: ma conosciuto alfine, avvenne 
^ esso segreto oome della invenzione della polvere e delle 
nrmi da fuoco , e segnatai^ente del cannone , di cui 
per. sette seeoli, cioè al finire del XIV, si valsero le 
genti .nella marina , pria contro i Genovesi , poi eontro 
degli. -altri : motivo per cui anche Fuso dell'artiglieria 
contribuì allora a dare una nuova* forma alla navale 
postm^ione. 

,. Giunse più tardi all'impero Alessio Gomneno, e do- 
vette pensare di proposito alla marina, nella quale ve« 
niva attaccato dai Turchi e dai Normanni, già duchi di 
Pgglia e Calabria, non solo nell'Arcipelago, ma fino al 
Bosforo tracio, e nel tempo stesso ad assicurarsi il trono, 
cm aspirava qoll' appoggio del duca Roberto Michele 
oke a tale, uopo si era gettato nelle braccia di Gregorio 
VII colla promessa di adoperarsi per la riunione della 
greca Chiesa alla latina. Salvatosi però più per l'alleanza 
col sultano che per le marittime sue forze , la naviga- 
zione rimase tuttavia negletta, e quella soltanto dei Ve* 
neziani apparve gloriosa sul mare, eziandio oltre i limi* 
tfiti confini dell'Adriatico e del Mediterraneo. 
. Dqpo la morte dell' imperatore Emanuele la caduta del 
greco impero apparve più certa, dacché alle frequenti 
marittime incursioni dei barbari, la mollezza, la cru- 
deltà dei principi» le furberie dei governatori, l'ambi- 
zione, r avarizia e la rivolta dei ministri e dei grandi 
non sapevano né potevano Are la menoma resbtenza. 

n giovine principe Alessio, escito su di una nave da 
Costantinopoli, passò con suo padre dall'Ellesponto in 
Italia e giunse a Veneria , ove dalla repubblica e dai ca- 
valieri ivi riuniti per andare crociati in Terra Santa, ac- 
colto sulla loro flotta, pervenne a Zara , indi a Calcedooia 
nel giorno di s. Gio. Battista: e giunte alla capitale del 
greco impero^ le squadre veneziane comandate dal vecchio 
doge Enrico Dandolo vi fecero prodigf di marittimo valore. 



Ordinò egfi che « porUttse dinanzi a tè lo stendardo dr 
B. Marco, e tosto montò all' assalto come nn lione: il suo^ 
ssempio animò tutte le galere a ségno , dke ben presto lo 
stendardo in inalberato sn di una torre: i Veneaiani ed i 
Francesi con una eroica bravura aoceleraroho la resa 
deUa città , ove sprìgionato Isacco fu col suo iGglio Alessio 
reprìstinato in trono. 

GÌ' imperatori turchi die snceedetiero ai greci, restarono 
gran tempo inerti nella navigatone a segno die Amurat I 
per fìir passare in Europa seimila uomini io obbligato di ser* 
yirsi dì due vascelli geoovest col pagamento di un ducato' 
per ogni scodato. Fu Maometto II U primo ad occuparsi 
della navigazione : e nd suo gran disegno di espugnare 
Costantinopoli , eresse un forte sulla riva europea del Bo- 
sforo per avere un punto d' appoggio a dominare il Ponto 
Eusino-ed il Mediterraneo, ed allestita un'armata navale di 
circa dugento navi e galere, comprese quelle di trasporto» 
e con una maravigliosa strada coperta, formata di le- 
gnami unti d'obo e sego, e lunga circa due leghe, vi- 
fece in una sola' notte, a forza cb braccia e macchine, 
condurre settanta vascelli ed alcune galere. A questo* 
prodigioso spettacolo che i Cristiani non sapevano com- 
prendere, si misero all'attacco di quelle navi, ma l' ar- 
tiglieria dei Turchi, respinto quell'attacco, li fece padroni 
del porto, per cui gettatavi l'ancora con un ponte di 
Urdie sul mare , fecero passare le truppe fino alle mura 
della città; ove dopo una disperata resistenza l'impera* 
tore gfeco mori ccmibattendo, e cadde sepolto sotto le 
mine della sua capitale e dd suo impero. Poiché Mao* 
metto, posto colà il seg^ , non tardò alla sua ambizione 
la conquista di tutta la Grecia , compresavi l' isola di 
Bodi*, m^ allora appartenente ai religiosi cavalieri di s. Gio. 
di Gei^oaleaiteé; e poìchà questi bravi e pii cavalieri si 
sono nella navigaziotta e nella marina reA cotanto bene- 
laeiitì ^dbdlà religione e delle genti nel purgare i mari 
dalla* pirnleria , e proteggere u commerdo e le spedi« 
zìobì specialmente dd Cristiani, mi Sarà qui permet^so 
dt lare ima digi^essione sulla istitiizioue di questi illustri 
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e virtuosi gueifrieri e nobifisniai campioni del crìstia^ 
aesimo. ^ . 

Alcuni negozMOiti di Almasi , che Terso il 1 048 viag- 
giando per il loro commercio in Siria, aolevano per di- 
vozione vìaitare ì luoghi santi, videro con rammarico, 
ohe mentre i Greci avevano in Gerusalemme libero e 
pubblico il loro culto, i Romani non vi avevano un 
tempio, un altare per celd>rarvi gli uffici divini secondo 
il rito della loro santa Madre Chiesa. Con accorti maneggi 
e ODU regali &tli al califfo d' Egitto ottennero di erigere 
una chiesa dedicata alla B. Vergine, e vi fondarono un 
monastero di religiosi dell'ordine di s. Benedetto per 
il ricovero dei peUegrioi. L' altare della capella dell' ospi- 
tale essendo dedicato a s. Gk). Battista, il priore, eh' era 
Gerardo di Provenza , e che ne fu il primo rettore, iece 
si eh' egli coi suoi confratelh, ospitalieri, si separasse 
dai religiosi di santa Maria, e fattane una congregazione a 
parte, assunsero gli individui il nome di o^itaUeri, o 
frati dell' ospitale di s. Gio. di Gerusalemme. Al priorato 
successe Raimondo Dupuy del Delfinato, che prese il nome 
e la qualità di maestro, o mastro dell'ordine, in cui die 
una regola, ai suoi frati e gli obbligò ai solenni voti di re- 
ligione , di castità , e di obbedienza e povertà personale. 

Le virtù che apparvero in quest' ordine, agli occhi dei 
fedeli che andavano a visitare la Terra Santa, fecero sì 
che questi in vita ed in morte lo arricchissero di molte 
donazioni, i frutti delle quali venivano dai frati ospitaheri 
erogati la parte maggiore nel far la guerra agli ìnfiedeli , 
ed il restante nel soccorso dei pellegrini 

Inoltre il maestro Dupuy divise i suoi fratelli in tre 
classi, destinando quella dei nobifi a combattere per la 
fede, quella dei cappellani al servizio divino, ed i frati 
laici o servitori, non nobili, al servìzio delle armi, coi 
quali montate delle galere si battevano coi pirati e cogli 
infedeli a favore dei Cristiani; e perchè si videm per- 
seguitati da Saladino, in di cui potere era caduta la 
città santa , gli Ospitalieri si ritirarono a Margat in Fe- 
nicia, H Tolemaide ed a limisso in Cipro, lóro aasegiuta 
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dal re Enrico di Lusigilano, uno dei pia religiosi e ce* 
lebri nobili francesi della Crociata : fino che sotto il gran 
maestro di Villaret sr stabilirono in Rodi coli* investitura 
deir imperatore Aiidronico sull'entrare del secolo XIII, 
ed^ ivi presero il nome di cavalieri di Rodi , ajutati nella 
spedisione dalla Crociata combinata dal papa Clemente 
y, colà portata sulle navi di Genova e di Carlo II re 
di Sicilia. 

Datisi eglino tosto alla marina, ne occuparono valonv 
samente le ìsole vicine » fino che vennero turbati da Ot« 
tornano I che colla sua flotta andò ad assediarli in Rodi ,. 
quando Àmadeo Y conte di Savoja colle numei*ose na« 
TaU sue squadre venne a liberarli e £»t loro comprendere 
la necessità di nuove fortificazioni per terra e per mare» 
com e infatti^ coA facendo, addivennero presto il terrore dei 
corsari e degli infedeli anco i più potenti. Giovanni di 
Biandrate, priore di Lombardia, con sei cavalieri ed il gran 
mastro di Goson, nel Ponte Eusitio e nell'Arcipelago, al 
comando di una flotta di scelte truppe, batterono su tutti i 
punti i Turchi, ed aiutarono fl re d'Armenia minore a 
scacciare dai suoi Stati i Saraceni. Molti anni dopo, e 
fino al finire del secolo XV -essi resistettero alle forse 
dell'ambizioso Maometto II, il quale era costretto ammi-* 
rare ed estimare il valore dei cavalieri di Rodi. Solo che 
dopo la più strepitosa difesa dell'isola loro furono alla 
fine nel giorno di Natale costretti di renderla con ono-* 
revole capitolazione a Solimano, da cui il gran mastro 
Filippo Villier ebbe tutte le disti|izioni d' onore dovute 
al suo valore , e parti da Rodi la notte del i !^ giorno deU 
Tanno iSsS colui sua flotta di cinquanta vascelli, che 
portava in cinqueitiìla persone i tristi avanzi del suo or- 
dine, e di queu isola, ch'era stata fino allora il più 
forte inliiàrao dei' Cristiani contiti, gli infedeli. > 

La flotta aveva nella nave ammiraglia inalberato uno! 
stendardo ooU'imagine di G, C. morto tr^ le braccia* di 
sua madre, colle parole: Affiictis spes mea rebus: e dopo 
tanti marittimi liscfai e maK di guerre e peste invalsa à 
Messina, fino i suoi vascelli , eh' egli a- tal t^etfiMl di evir . 
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terl» aveva aUdtttanatì e condotti da PmsoIo a Civita-^ 
Feccliia, e da là a Roma ed a Viteilio, asilo a Ini dal 
]>apa coDceaao, respirò coir avere finalmente ottenuto da 
Carlo y risola di Malta col trattato di Castdfranoo nel 
Bolognese, 34 marzo i53o, ove il gran mastro nel ^ 
anccessìvo ottobre giunse colla sua flotta ridotta a sole 
cinque galere ed altre pìccole navi» aventi a bordo i 
principali ufficiali dell' Ordine e «pianto vi aveva di più 
preadoso. 

Mentre intanto Solimano con formidabili lotte co* 
mandate dai suoi luogotenenti e famosi Baii)arossa e 
Dragut) i (MÙ abili marini capitani dei suoi Lampi , mi- 
naociava da ogni parte l'Europa, la repubblica di Ve* 
nezia coi più esperti suoi ammiragli faceva navigare le 
sue galere nell'Oriente, riunite alle squadre navali del 
papa e dell' imperatore d'Austria , e dava a conoscere al 
fiero Ottomano Signore, ch'essa era capace di bilanciare 
r alta di lui possanza in mare ; e perciò eUa venne a fiire 
una dignitosa pace colla Porta, mentre questa mostrava 
chiaramente di non avere alcun sentimento pacifico per 
il resto dei Cristiani, ai quali eUa portò tanto danno 
anche per il terrìbile sistema di Barbarossa , quel famoso 
corsaro ed espertissuno marino nativo di Mitilene, eoa 
dùamato dal colore della sua barba, eh' ebbe per la sua 
intrepidewa dai Turchi il predicato di coraggioso nel 
titolo di Cariadin. Anche Dragut era un pastore della 
Natòlia , ove curando il gregge a dodici anni , e visto da 
un passeggere cannoniere di un'aria nobile, fiera e co* 
rag^osa, lo invitò a seguirlo: e condottolo al Cairo, lo 
kce eccellente artigliere. Ma egli aderendo 1^ suo genio 
di corsaro parti d' Alessandria , e postosi in mane con 
Barbarossa al servizio del gran Sigpcte, ebbe il comando 
di tutti i corsari, e fa tostò rinomato per il marittimo 
terrore del cristianesimo, percorrendo i mari e le eoste 
di Barbarla, ed intervenenldo sempre ai più rischiosi ór 
menti delk marittime spedizioni. Egli seppe anche delodere 
r abiliti, k prudenza e la bravura del grande ammira- 
glio Aadna I)MÌa« fl quale confuso ohe gli fosse afugipto 
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il sua nemieo darparaggi di Tuuist, ri ritirò à ^nova» 
lascìjindo il mare libero ai Turchi, che yi commisero 
le più grandi rapine a danno dei Cristiani. Giunse anche 
colui col bascià Sinam a prendere Trìpoli di Barbarìa , 
fiibbrìcata dai Romani , eonquìstata dai Goti , sommessa 
dai re di Fez e di Tunisi , presa da Ferdinando re dt 
Spagna, e ceduta, per isbarazzarsi dal penriere di con« 
servarla, dall'imperatore Carlo V ai cavalieri di Malta, 
che da quel barbaro corsaro , che vi stette poi come un 
re, vi furono trattati con una indegnith scomrenienta 
alla knro nascita ed al loro valore. 

Vennero esri dall' intraprendente Dragut assaliti in Malta 
eon una formidabile armata ottomana , la quale nei luo-> 
ghi occupati dalle botti del vino ai Musulmani vietato, 
fece posto per i combattenti ed attreazi militari: ma il 
valore , l' intrepidezza , la virtù veramente cristiana di 
Giovanni della Vallette, gran maestro dell' ordine, buon 
soldato ed eccellente capitano, sostenne tutti gli sforzi 
dell' ottomano impero : sicché i Turchi furono costretti 
a levare vergognosamente 1* assedio, lasciando nelle mi-* 
scfaie quìndicimila soldati ed ottocento marinai , compre- 
sovi il famoso Dragut, che ne comandava audacemente 
le sqoadre. 

Né la gloria dei cavalieri . £ Malta in tale incontro 
debb' essere diminuita, perciocché ausiliari a tanto impegno 
fossero • accorsi anche Quelli di santo Stefano di Toscana , 
oon somigliante istituzione fondati nel 1 56a da Oosimo 1 
de' Medici , ed approvata da Pio IV della stessa casa , in 
memoria detta vittoria dai Fiorentini riportata nel giorno 
di santo Stefano papa e martire il ^ agosto i554f 
end' eziandio come i Maltesi resistere alle piraterie dei 
Musulmani e dei corsari che infestavano tutto il Medi- 
terraneo. Corrisposero essi infatti col loro valore' contro 
gli infedeli alle speranze concepite per la loroislitu«' 
adone,' e presto apparvero nelle piazze di Firenze le 
statue di Cosimo 1 e di suo figlio, in bronzo fiiso dai 
cannoni presi a Turchi : e non fu certo che una perdita 
per la rragione e per il commercio, che un OdiM di 



aSo CAriT<MiO xxn. 

' tutto merito non abbia più a fungo sóstraato il sao 
splendore e la sua gloria. 

La Chiesa manifestò infatti sempre il più estremo 
suo dolore nel vedere le potenze cristiane indifferenti aUe 
barbaresche musulmane marittime e teìreslri oppressioni 
e rapine » e per alcuni riguardi di umana politica lasciare 
gemere i popoli sotto tanta barbarie* S, Pio V risenti tutto 
fl rammarico di quésta funestissima ragione di Stato, che 
teneva separati i princqn cristiani da una concorde e 
sincera lega contro i Baibaresehi, i quali avevano in loro 
mano tutta la marina e tutto il commercio dell' Oriente. A 
tale divisamente quel santo pontefice sì dava un A grande 
movimento coi mesa anche spirituali in Roma, di giu- 
bileo » di processioni e pubbliche preci, che riuscì final- 
mente a conchiudervi tale confederatone nel io maggia 
1571. Essa fu letta il a 5 in pieno concistoro, confermata 
da un solenne giuramento e pubblicata dopo la messa 
pontificale in s. Pietro. A questa lega entrati i Vene- 
ziani col re di Spagna , si destinarono le forze imponenti 
di un armata di dugento galere e cento vascdK da guerra 
montati da cinquantamila fanti e da quattromila e cin- 
quecento cavalli, e da una proporzicmata artiglieria, co- 
mandata dal generalissimo e valoroso Giovanni d'Austria, 
figlio naturale di Filippo II, che in Napoli dalle mani 
del eav. di Granville aveva ricevuto il bastone di co- 
mando benedetto dal papa, ed uno stendardo magnifico 
di sto& cerulea , coli' imagìne del crocifisso ricamauta 
in oro ed argento, con disotto pendenti da una catena 
le armi di ouel bravo prinjcipe austóado. Arrivato questi 
a Messina il a5 di agosto, vi fii ricevuto da Marcan* 
tonio Colonna e dal Venieri, rispettivi comandanti le 
aquadre pontificie e venete ; e levate le anc(M« il 1 7 , fn 
ben tosto a Gorfiù, ove si vide a fironte della flotta ot- 
tomana di trecento vele sotto il comando di AH bascià 
che aveva sotto di sé il bascià Pertau, figUo- di Barba- 
npsaa , *il re di Algeri , Sirocco governatore d' Alessandria 
ed il ftmoso rin^ato Lucciali , rinomati tutti per i danni 
di loro recati ai Cristiani Dopo di essersi le due flotte 
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golfo di Lepanto, ed ivi» quasi aenaa volerlo (oomeav* 
venne già nell' ultima batti^lia navale di Navarinp, ove 
neirautuBiio del 1827 dalie combinate squadre, russa, 
francese ed angla, fu distrutta la flotta turco-egìa^a. cor 
mandata da Ibrabim bascià , figlio del viceré d' Elgitto) 
s' impegnò una caldissima azione , cbe annientò la. flotta 
di Selim. Imperocché Don Giovanni e gli Spagnuoli noa 
erano d' avviso d' impegnarsi pel golfo ov' erano i Turchi ; 
ma i Veneziani,, fatti più accorti dal pensièro che ivi 
dentro bene assaliti i Turchi non ne avrebbero potuto 
trovarne Y uscita e ]a fuga , prevalsero nel consiglio ; e 
comandato all'intrepido loro capitano Barbarigo di pre* 
sentarsi all'entrata del golfo con otto galei*e, per tirare i 
Turchi al largo , cosi agendo anche V anuniraguo Yenieri , 
die riguardava T entrata nel golfo come il sicuro se- 
gnale della vittoria. Don Giovanni, persuaso di si bel 
piano, senza più esitare entrò nel golfo: ed appena 
vide avvicinate e venute a misura le due armate, coUo 
spiegare il suo stendardo il segno die della battaglia. 

Ali cominciò l' azione con un colpo di cannone , cui. 
rispose Don Giovanni. Le squadre vennero alle strette 
fra gli urli spaventevoli dei Turchi; ed appena uscite, 
le prime bordate di cannoni, si venne d'ambe le parti 
furiosamente all'arrembaggio , in mezzo allo strepito deUe. 
armi ed al rumore delle scariche delle nemiche artiglierie: 
sicché fra i gridi lamentevoU dei feriti che perivano, e 
di quelli che ferocemente animavano a Combattere, più 
non ai udivano le voci dei comandanti. Corà mentre il mare 
rosseggiava di sangue ed era coperto d' arme infrante, 
di speEzati vascelli e d' innumerevoli, cadaveri , la com- 
piuta vittoria si dichiarò per i Cristiani che vi perdettero, 
per altro (diecimila uomini e quindici galere , ma diedero- 
agli Ottomani una tale sconfitta, che questi ebbero neU'a-. 
zione trentamila uomini morti , perdute centosessanta ga- 
lere e sessanta brigantini , e poste quaranta navi scon- 
quassate fuori di servizio; onde guadagnarono i yin* 
citori pristìani su di essi iijnmense ricchezze» 
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In iMsso perA a tanto strepito per mesta vittoria cbe 
dare doveva ai Grìstìaiii il dominio di due mari , essi al 
solito non ne seppero approGttare; ed inveoe di rivol« 
gere parte delle soaadre a riacquistare Cijpro , loro levata 
dai Turchi, e d' indirizsare le prore al Bosforo e portare le 
armi loro vittoriose dinanzi a Costantinopoli, spaventata da 
tanto disastro ed incapace a difendervi più oltre la sede 
dell'ottomano impero, si perdettero puerilmente nella 
vanagloria, si poco conveniente ad un popolo cristiano» 
di occuparsi di sontuosi archi di trionfo , a iscrizioni ma« 
gnifiche, di eloquenti discorsi e programmi di feste, di 
gi<Ma, e delia pomposa mostra dei miseri prigionieri e 
delle preziose cose loro levate, e di altre simili inutilità. 
Laonde separatesi le flotte alleate per andare nei loro 
paesi a far in tal guisa pompa di trionfo navale, lascia- 
rono non solo respirare le indeboUte a&nnose e sbigot- 
tite squadre musulmane, ma loro diedero tempo e campo 
in modo, che riavute da tanto abbattimento di forze e 
di spirito , incoraggiate dalla lontananza ed inazione delle 
flotte confederate della Cristianità, rigoghose ben presto 
uscirono dallo stretto di Gallipoli, e ritornarono con 
sessanta navi in mare a devastare la Morea , Cerigo e le 
altre isole dell'Arcipelago ; e riunite ancora dugento vele, 
vennero ad insultare i Cristiani in Candia e fino alle 
acque ed alle rive del Mediterraneo e del golfo Adriatico. 

Si avvidero allora i Veneriani del tempo perduto , ed alle 

E emure del papa ricomparvero sul mare le flotte com- 
nate ; ma Don Giovanni, venutovi piuttosto per mettere 
in parata le forze spagnuole, che per usarne in batta* 
glia, e rallentando sempre più le mosse ddle flotte cri- 
stiane , i di cui generali si perdevano in proporre e com- 
battere delle deliberazioni, vedendo e sentendo nelV animo 
suo quanto giustamente fossero i Veneziani risoluti a 
volere attaccare Tarmata ottomana, per non violare i 
secreti ordini contrari del re e padre suo, e per uscire 
dall' imbarazzo, si limitò ad attaccare Navarino, Y antico 
Pilos^ come se battendo • con un assedio il più male ccm- 
dotto, e che fu tosto levato per ritirarsi a Corfu, o piuttosto 
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fendata aulla careeta di un monte , potesae mettere d'ao«> 
cordo k sua esterna gloria e la aoa intima obbediensa. 
Ma il pubUico non fu ingannato, e meno lo furono i 
Veneziani 5 i quali disguatati perciò della per loro inutile 
lega e della inaùone e poca fede dei di liei comandanti » 
si nsolaero per la pace con Selim, e fattala con lui, la 
pubblicarono a Yentecia nel i5 aprile i573. 

Non è però già c^e i Veneziani non sentiMcro in imo 
mede^i , che i Cristiani avrebbero tacciata quella pace 
come poco onorevole alla repubblica; ma per erilare un 
maggior male preferirono l'umiliazione di un tnboto 
numerario al dultano, piuttosto che perire vittima della 
poca fede degli alleati Sapevano ancbe che i sultani 
non sono coi Grìstiani molto religiosi oaserratorì dei trat* 
tati e della loro parola; ma per U momento 4' allora era 
piudensa il fare soltanto ciò che permettevano le ori*» 
tiche circostanze della guerra: poiché si perde il bene 
talor cercando il meglio. 

Intanto la marina turca si andava rinforzando» e 
sarebbe stata forse fetale del tutto al cristianesimo , se la 
Divina Provvidenza non avesse fiaccato Y ottomano ardire 
col metterlo alle prese coi Tartari » coi Cosacchi e cogli 
stessi corsari più famosi, dei quali il sultano si era 
per tanti anni servito onde gettare lo spavento nei Cn« 
stiani, e &me di essi lo scempio* All'entrare infatti del 
«ecolo XVII per siffatte incursioni contro dei Turchi I9 
navigazione loro non era più libera , nessuno si riputava 
sicuro nemmeno in Costantinopoli, i bascià tremavano a 
ricevere il comando di percorrere i mari colle squadre 
ottomane» fino che trovarono ancora in un Greoorine» 
gate, per nome Àsan Calefat, un famoso corsaro, che 
verso il i6a5 dii^ nuovo risalto alle navali forze dei 
Turchi. Costui assaliva le navi di tutto il mondo , ed era 
il terrore dei mari , non tanto per la sua audacia e bar* 
Urie , quanto per la celerità con cui maneggiava le navi , 
che eompafiva fsome un lampo da tutte le parti e si ri* 
prsdueeva au tutti i pnn|i detta na^ii^wme. In m^no 
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che noti ili dice prese ora un vascello veneto/ con n 
bordo tre cappuccini spediti a Tèrra Santa per un suo 
voto dall' iirciduchesaa Isabella governairice dei Paesi- 
Bassi; ora una nave mercantile (fi Francia carica di ar- 
gento e di merci, e tre ahrì vascelli di quella nazione 
spogliò, comunque ancorati nel polito di Alessandria; 
S'impadronì sulle coste deUa Sicflia di un grosso vascello 
e d'una tartana. Vi sorprese pure un bene armato bastimento 
olandese con un prezioso carico , eh' egK avrebbe traspor- 
tato in Algeri, se riconosciuto e sconfitto da un convcH 
gbo cristiano non vi fosse, disperatamente combattendo, 
rimasto prigioniero*,, mentre già si era gettato in mare 
insieme con tutte le preziosità del suo naviglio. 

Comparvero altri rìnegati e corsari verso la metà del 
secolo XVII a turbare la navigazione dei Cristiani : e per 
quanto si fossero riuniti ai bascià, facendo loro comprendere 
come la loro mina fosse per preparare quella dell'otto- 
mano impero, i Veneziani sotto gli ordini dell'ammira- 
glio Capello con una intrepida manovra spaventarono 
talmente quei barbari, che ridottili ad abbandonare i 
loro vascelli ed a rifuggirsi a terra sotto il cannone della 
fortezza di Valone, vi perdettero tutte le loro navi, è 
furono trascinati in trionfo a Corfu, o^e, tranne la ga- 
lera capitana d'Algeri, che fu spedita a Venezia per 
restare nell' arsenale come monumento perpetuo di sì 
gloriosa azione , le altre si gettarono a picco in mare per 
servire di fondamento al molo che vi si voleva erigere, 
e togliere ai Turchi ogni pranza di ricuperarle mai più. 

Anche i cavaheri di Malta stavano alla vedetta per 
hberare i mari dalle corse e rapine ottomane; ed infatti 
da pria con sei galere, comandate dal valoroso cavaliere 
de Bois Baudran, alle alture di Rodi tennero fironte, e 
presero delle navi alla flotta turca di Alessandria , e tosto 
con due sole galere della religione, il s. Giuseppe, il 
a. Luigi, le presero due grossi vascelli carichi di legnami da 
costruzione nautica , e riunite alle altre , ucciso il coman- 
dante agà, e resosi a discrezione tutto l'equipaggio, s'im^ 
padronirono anche del galeone , carico di quelle immease 
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dovizie, che queirednuca sigerà sotto tre.3nltahi ammaBmte: 
Né tutta Tira ed i progetti d'Ibraim e di suo figlio Mao* 
metto IV colle iimumerabili loro forze naTali po^rono 
superare e Tincere quelle meno d" assai numerose e più 
Talenti di quella religione e della repubblica di s. Marco» 
le quali giunsero a far ^*emai« i sultani sul soglio , doli» 
filtoria riportata ai Dardanelli, della (|uale ogni anna 
i Domenicani celebravano la memoria cdn una messa 
solenne e pregavano per V anima dell' ammira^io Lo- 
renzo Marcello , sotto cui militava il cavaliere priore della 
Kechelle , > che da una palla di cannone fu colpito ed uc- 
cìso neir istante medesimo in cui egli faceva una bordata 
sulla nave sultana ^ e mentre quasi tutti i vascelli turchi 
furono distrutti e calati a fonoo, tranne le poche galere 
che salvarono il capitano bascià. I Veneziani non potendo 
serbare tutti i vascelli presi, ne diedero gran parte alle 
fiamme; e solo conservarono per il loro trionfo dodici 
galere 9 quattro vascelli e due galeoni. Non ebbero d'al- 
tronde che trecento fra morti e feriti, compreso^ Mar- 
cello , se per uno può contarsi un A gran capitano , un 
nuovo Marcello, che al pàti di quello di Roma fu recisa 
sul fior delle civiche e belliche speranze, e che, dicono, 
fu visto un istante, già tironco il capo, col brando stretto 
nel braccio ancora, in atto di comandare l'attacco ai 
prodi suoi marini, che incoraggiati da tanto prospera 
8acces6o , ratti veleggiarono alla presa di Tenedo e Sta- 
imene* 

Né la ripresa di queste due isole sarebbe poi avvenuta , 
nel a8 luglio 1657, se il gran visir per calmare in Co- 
stantinopoli le turbolenze e prevenire una rivolta gene^ 
rale destata dall' allarme delle flotte veneziane , non fosse 
uscito dai Dardanelli con un' armata di centomila uomini 
su cinquantotto legni da guerra , che fu tosto battuta da 
Moccenigo , che gli disputava il passaggio al mare , 
ove dopo • vari gloriosi combattimenti avrebbe compiuto 
il suo trionfo, se avanzatosi* al fuoco delle ottomane' 
batterie , un cannone, che portò T incendio nel suo vascello 
aliar camera della polvere, non lo ^ avesse sfatto aaltar e < 
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in aria» Ma la ma intrepida morte fa immediatamente 
▼endicata col bruciare cbe fecero i Yenenani rammìra- 
glia nave del gran visir. 

Spossati non pertanto i Veneziani da tante marittime 
guerre coi Turcfii, si rivolsero al gran Luigi XIV, il 
quale fece tosto partire per Candia una flotta di circa 
settemila uomini in due squadre cmnandate dal duca di 
Beaufort, che ricevette dal papa un ricco stendardo cc^ 
¥ imagine del crocifisso e la bandiera pontificia , sotto 
la quale quel gran monarca aveva ordinato alle sue flotte 
di combattere. Unitesi quelle alle venete squadre, mal- 
grado la trista morte del duca di Beaufert, aumentate 
quelle di Francia coi nuovi soccorsi inviati sotto gli ordini 
del maresdalio BeUefi>nd , dopo i più sanguinosi combat- 
timenti a danno dei Turchi avvenne la presa di Candia , 
la quale segnò l'epoca della decadensa della ottomana ma* 
rina« D'indi è che Francesco Morosino, generalissimo deUa 
fiotta veneto , latte tremare le isole vicine a Costantino- 
poli y colla rapidità delle sue conquiste , a)utato per altro 
dalle squadre del papa, di Bfalta e cK Toscana, battuti 
•vnnque gli iiifedeli, conquistò le toole e le piasse di 
SMita Maura, Navarino, Biodone, Pathuso, Lepanto, e 
pMsso ai Dardanelli mise a ferro e fuoco tutte le forse 
navali ottomane con una compiuta vittoria , che gli me- 
ritò dal sensrto per una distinsione, non pria ovunque 
dalla repubblica accordata ad uomo vivente, una statua 
di rame , ed il predicato di Pelopponesiaco nella iscriaione 
soolpito sul piedestallo : 

FBAHCISOO MOtOGBMO 

riLoroHuiAco 
▲nave tivENn 

aiNATVS POSVIT 
AIE. IfMLXZXVU. 

E perchè quel grande ammiraglio, approfittando delle 
eoe vittorie, nella ripresa di Corinto, Sparta ed Atene 
aveva trovate delle rarissime e presiose antichità, ch'egli 
inviò al senato , questi le volle odlocate nell' arsenale 
natta' iscrimone: 
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I Turdu intanto 9 o piuttosto i rìnegati al loro seiv 

vizio, si conflolayano dicendo che Dio «reTa loro data la 

terra per il teatro delle loro TÌttorie , ed abbandonato il 

mare ai Griatiani per fiire conoacere la loro prodessa; 

perchè bastava essere cristiano per essere nn buon ma» 

rino cannoniere; e che fra i Cristiani erano come più 

esperìmentati , più prodi, 1 Veneaiani ed i carvalieri di 

6. Giovanni; per cui gli stessi Musulmani montavano le 

loro navi con dei rinegati francesi , inglesi ed olandesi » 

i quali quantunque non fossero che ignoranti presuntuosi, 

pure erafno dai Turchi molto considerati per la marina » 

nella scienza della quale essi sono ignorantissimi. Poiché 

neglette da loro le arti proprie alla navigaoione , i ma» 

rinai sono male esercitati , i soldati niébfle disciphnati , e 

la mag^or parte dei loro uflidali non hanno altra d>> 

sposizione per il comando di una galera, che quello di 

essersela comperata. Adesso il sultano Mamond II odia 

energia del suo carattere tende a montare una rispetta* 

bile marina ed una spedita navìgasione; ma i vasti • 

coraggiosi suoi progetti ék)ii possono venire mando ti ad 

effetto in breve tempo, senaa dirìgere a migliore scopo 

1' educasione pubblica e privata della ostinata sua nazione. 

Che se ai Turchi furono spesso di tanto danno e ter- 
rore le navigaaioni dei cavatierì di s. Giovanni di Geru- 
salemme a Rodi ed a Malta: non cosi prosperi e co» 
stanti furono i successi- detta navigazione delle crociate , 
che pure a scopo di liberare dagU infedeli quella santa 
città si posero in mare con quella cekbre confederazione 
di prìncipi cristiani^ detti Crociati,^ dalla erose che avevano 
8celu> dì portare su^ abiti e selle bandiere dei loro vascelli* 

A questa lega, dhe si formava con un atto che aveva 
xai apparenza di religioine, non si poteva essere ammesso 
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che colle cerìftioiiitf di una religiosa inaugiiraanone , alia 
quale gli aspiranti si preparaTaiio, come ad un giubbileo y 
col digiuno e colla irequenxa dei sacfanienti ^ fino che 
veniva il giorno presdoso al ricevimento che si faceva 
in una chiesa a ciò destinata. Ivi il celebrante in para- 
menti rossi, assiso nel messo dell'altare, rivolto al po- 
polo, assistito da molti cherìci, l'uno a destra con un 
bacfle delle croci da benedirsi, le quali erano tu^e di 
stoffa rossa, l'altro a sinistra coli aspersorio, il terzo 
aveva il rituale , e due altri ai fianchi tenevano una 
torcia» ed in faccia sui gradini stavano ginocchioni gli 
aspiranti. La funzione si cominciava con alcune anti- 
fone , col salano novantesimo : Qm habitat in adjw^ 
Éorio Altissiad: coli' inno f^exitta regis prodeunt ^ ed 
altre simili preci; dopo le quali asperse le croci, le 
attaccava alle vesti del crociato in messo al petto, di- 
cendogli: Accipe signum crucis in nonune P. * et F. et S. 
S. in memoriam passionisi crucis^ et moriis D. N. J. C. ^ 
et in conservationem amvnm tuas ^ et corporis tui: poi il 
celebrante, inginocchiatosi, e dette alcune orasioni, leva* 
tosi, aspergevae benediva i Crociati, accommiatandoli colle 
parole: In hoc signo wde^ in hoc signo vince^ in hoc 
signo res^ertere^ e finiva la funsione coli' abbracciarli » 
mentre gU astanti venivano a baciare la croce appesa al 
loro petto. Ye n'erano alcuni si poco scrupolosi delle 
cerimonie, che si prendevano da sé la croce e se l'at- 
taccavano indifferentemente al petto od agli omeri; ed 
altri la imprimevano con un ferro caldo sulla pelle: le 
donne ve la incidevano coi caustici. 

Anche il colore d^Ua croce variò: Filippo Augusto, le* 
gatosi per la conquista della Palestina col re d'Inghilterra 
ad il conte di Fiandra, convenne che i Francesi segui- 
tassero colla croce rossa, ma gU Inglesi l' avessero bianca 
ed i Fiamminghi verde. I Francesi poi come veri pelle- 
grini partivano con un bastone ed una bisacca, dopo 
avere visitato Si Dionigi, dalla di cui aU>àzia si porta- 
vano via X orifiammas eh' era un gonfalone o stendardo 
rosso tagliato al J>a8so ed attaccato ad un' asta indorata. 
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Questo marittima spediiiittne^ lodata- tonlo da P. Maim* 
bourg, Mbbene fo6$e deòvata da uno spirito di dìvoaìone 
ai luoghi di Terra Santa ed alla gloria di Dio: pure non 
ha servito di vtaro bene alla religione», giacché Y eredità 
di Gesù Cristo fu bene più oltraggiata e disonorata dalla 
corruzione dei costumi e dagli scandali di molti dei 
Cristiani crociati , che dalla insensata profanatone degli 
infedeli. 

Se infatti le . squadre rimiite delle crociate ad una 
condotta savia e morigerata dei Cristiani , che la compo*» 
nevano, avessero congiunto il valor milittitre e marittimo, 
di cui bea erano tuttavia capaci ; se avessero rivolte neUa 
loro navigazione le prore, come parlavaiip i loro proclaiài^ 
per liberare il Mediterraneo dall'impero che vi esercita- 
vano i Greci e gli Arabi, per farlo passare ai latini, e 
come per un dato tempo mandarono ad effetto il gene* 
roso loro progetto, benemeriti sarebbero stati assai di 
più della loro navigazione. 

Bisognava altresì che i principi cristiani, invece dei 
non ancora veduti immensi loro vascelli, senza navale 
architettura costrutti, per caricarvi tutto quanto i Crociati 
unoiassavano nel viaggio, e lasciare andare a Terra Santa 
tanti Crociati insieme, avessero seguita una migliore co- 
struzione ed una più esperta marina, die tanti naufrag) 
non avrebbero sofferti colla perdita spesso d' intiere loro 
flotte. 

Non possiamo però negare che ben anco le repub- 
bliche di Venezia, Genova, Pisa e Fiorenza nel secolo 
XI approfittarono delle squadre eroeiate che andavano 
e venivano da Terra Santa, e tenevano in certo modo in 
soggezione i pirati musulmani e saraceni, e da quelle 
repubbliche a sommo prezzo noleggiavano le navi per 
i loro trasporti commerciali e beUici, ed a quelle anco 
per essere soccorse Aelle forze navali accordavano o por- 
zione delle loro conquiste, o le mettevano in grado di 
fare da sé liberamente il traffico delle merci della Grecia , 
(Iella Siria e dell' Egitto, e di quelle che per il Cairo e 
per Alessandria venivano dalle Indie al Mediterraneo^ . 
Amati. Ricer. St. T. IV. 19 
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N^l rbstb «océmto !Piélro r£feniit:a di Pìcardia, che <Ii 
concerto con Simeone ^patriaroi di Geruaalemme aveva 
iéoUecìtato da Urbano U la crociata, ^ra un buon prete, 
•ma cattivo ammiraglio; così fa pena il vedere come le 
«quadre francesi montate da Ugo il Grande, fratello di 
Filippo I, e dalla più brilkinte nobiltà, fatta vela per 
Durazeo a Costantinopoli, luogo del comune convegno, 
sieno state da lui condotte allo stretto dell'Ellesponto 
per esaere tagliate a petri da Solimano, soMano di Ni- 
-eea» ove tutte sarebbero perite, se alcune salvate non di 
fossero dalle navi di Alessio Comneno, il quale però da 
greco furbo e simulato già à teneva più in prigione 
cke in ostaggio il valoroso Ugone , liberato poi da Go£Sre- 
do di Buglione nella più avventurosa e grande sua 
«pedisione. 

Sotto miglior generale i latini ripararono Tonta di 
<]ueUa disfatta colla presa di Nicea, capitale della Bitinia 
in Asia, e coli' assedio di Antiochia di Siria, per aprirsi 
il passaggio alla Palestina. La flotta dei principi crociati 
intanto faceva vela fiancheggiata dai Pisani e dai Genovesi: 
ted era anche da questi sussidiata in macchine, munìnoni 
d'arme e di vitto : quando Balduino, fratello del pio Goffre- 
do, tolse alla pirateria ed associò alle latine squadre Gui- 
nimero bolognese, che comandando una grossa floUa di 
fiamminghi , Normanni ed Olandesi , la diresse cosi bene , 
e cosi bene Y assisti , ad onta del disordine navale 
accaduto al porto di Simeone in Siria , che arrivò final- 
mente, fiicendo eccheggiare l'aere di grida di gioja é di 
contento, dinanzi a Gerusalemme, oggetto del suo zelo 
e dei suoi travagli sofferti in quella rischiosa navigazione. 
Fn assalita e presa nel venerdì del i5 luglio 1099, ed ivi 
tosto, per riconoscenza al valore ed alla virtù di Goffredo, 
fu questi eletto re di quella città dei luoghi santi. Avvisato 
egli poi dalle sue squadre, che gli movevano contro i Sa- 
raceni, questo nuovo monarca illustrò coi trionfi il comin- 
ciar del suo regno, affrontando la flotta nemica, che 
egli tagliò a pezzi nella famosa giornata di Ascalona, 
che fii della prima crociata T ultima brillante azione ma- 
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rìtlima : imperOMbè oadoto quel nuovo regnò uéll' ìnem% 
sotto Melìsanda vedova di Fouques d*An|oii, tutriee e reg- 
gènte del <fi lei figlio minore e quinto re, gl'infedeli 
profittarono della mancansa dei grandi capitani del cri* 
stianeshno a Terra Santa, e del languore di quelli che vi 
vivevano da signori, ma in aperta divisione, ed armarono 
una terribile flotta, colla quale presa Odessa , acacciarono 
i Cristiani dalle più forti loto piazze. Commosso final* 
mente un mezzo secolo dopo Luigi VII detto il Giovane 
dalle lagrimevoli istanze dei suoi fratelb neUa fede, im« 
molati al furore dei Saraceni, e dalle calde oM»rtazioni dj 
6. Bernardo, che gli die la croce da parte del sommo 
pontefice Eogenio DI, si equipaggiò la seconda crociata , 
che passÉla * in Alemagna vi associò Y imperatore Corrado 
III ed i più grandi signori dell'impero. 

Ili uno dei porti d'Inghilterra si unirono e partirono 
più di dugento vascelli armati dai particolari inglesi, ale- 
manni, francesi e fiamminghi , con quattordici mila com<» 
battenti, e gli officiali comandanti da loro eletti; e co* 
minciarono la loro navigazione coli' entrare nel Tago a 
Hberare Lisbona dai Saraceni per darla ad Alfonso re di 
Portogallo, «he vi era ad assediarla con una flotta cri- 
stiana. Ma questa spedizione li trattenne A tardi, che più 
non essendo stagione di navigare per la Siria, alcune 
squadre rimasero in Portoga^, ed altre ritornarono al 
bro paese. 

Sulla fine di maggio del 1 1 47 Corrado fece partire da 
Norimberga una bene allestita flotta per Costantinopoli, 
ave trovò quel suo canato Y imperatore Emanuele Com- 
neno, nemico segreto ben più a temere che gli infedeli; 
il quale per gelosia di Stato si limitò ocXLe sue squa- 
dre a far ripassare lo stretto a quelle di Corrado, che 
approdò in Asia per andarsene in Bitìnia , ove furono 
per gli slessi motivi poco dopo raggiunte da quelle del 
fé Luigi ivi passate in parte sul Reno e sul Danubio , 
ed in parte dall'Italia sul Mediterraneo, comandate dal 
marchese del Monferrato e dal conte di Maurìennp. 
^on lasciò però anche nei lidi d'Asia e sulle coste di 
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Nicomedia il perfido Emanuele d' ióganonre. .eoa . fabe 
guide, e di espojrre ai già prevenuti Saraceni U truppe 
cristiane: per cui Corrado, per non vedere )>erii*e nelle 
insidie la sua soeha annata, con pochi dei suqi da Efew 
s'imbarcò per Costantinopoli; e Luigi, postoaì in guardia 
contro le tradigioni di Emanuele, riportata una lumiaosa 
vittoria al pafisaggio del Meandro, si ntirò nell'Asia, minore 
ad Atalia sul golfo di Satolia, poco lontano d'Antiochia. 
Ivi fu che quel prìncipe, raccolti gii avanii d9lla sua 
flotta, résa a mal partito dalla perfidia dei Greci . e dai 
continui attacchi degli infedeli, amareggiato dalla per- 
dita dei bravi suoi sudditi e dalla cattiva condotta della 
regina sua moglie, se ne andò a Gerusalemme, ove già 
dalle navi di Emanuele Corrado era. atato. condotto: il. 
quale scoraggiato da tante contrarietìi, sulle stesse greche 
sue navi s'imbarcò per ritornarsene a. casa, passando per 
l'Adriatico e per le terre della repubblica. Luigi vi restò 
qualche tempo ancora per soddisfare anche la sua devozione; 
ma veggendo che per la religione non poteva più essere 
utile in Palestina , e che altronde la sua lontananza daUa 
Francia vi destava già delle tiu-bolenee , s'imbarcò al porto 
di Tolemaide, e smontò in Calabria nel 29 luglio 1 1 49; 
chiudendo cosi quella seconda crociata colla perdita delle 
più belle armate cristiane fatte perire fra nemici in 
una infelice navigazione alle più rimote regióni, nella 
quale per difetto di carta e di cognizione locale do« 
vettero fidarsi a guide infedeli che le condussero al 
precipito. 

Non fu più avventurosa la spedizione della terza crociata y 
comunque Federico Barbarossa, nipote e successore di 
Corrado, cui era stato compagno nella seconda, fatto 
acoortof contro le insidie dei perfidi imperatori greci , con 
cinquantacinque vascelli alle porte di Costantinopoli co- 
strìngesse l'imperatore Isacco detto l'Angelo a mostrargli 
dell'amicizia, e gli accordasse nello stretto di Gallipoli 
tante navi, quante colle suef formassero una flotta di 
mila e cinquecento per passare TEUesponto, 9ÌÒ che av-* 
venne il venerdì santo ^3 marao 1180. Cosi Federico 



moiHato per V ultimo^ per tema che Isacco a tradimento 
lo iilsiillasse alla retroguardia, m portò Terso la Siria ^ 
ove la soa prudenza ed il suo valore lo misero al co« 
parto delle insidie e degli insulti dei suoi nemici. Prese 
d'assalto la capitale dell'Iconia, e passò le frontiere dell* 
Armenia per andare in* Terra Santa : ma poco cauto per 
sé stesso ) nel dieci giugno, datosi per ristoro del caldo 
estivo a bagnare in un freddo fiunte, o, come altri dicono^ 
passatovi a cavallo, e questo caduto ^ vi precipitò esso 
pure, e morì soffocato nelle acque. 

Accorse il giovine e coraggioso Federico duca di Svevia 

suo figlio ed erede, ajutato eziandìo con delle navi ar* 

mene, e condusse la sua Botta in Antiochia: ma ivi i Tede* 

8chi, nell'abbondanza e nelle delizie ond' erano snervati ^ 

trovarono un luogo loro ben più funesto che la fame 

ed ogni travaglio della guerra; per cui raccolti a Tiro 

i tristi avanzi della sua flotta, h. condusse ad unirsi alla 

flotta cristiana, che sotto il comando di Guido di Lu« 

signano re di Gerusalemme stava all'assedio di Tolemaide 

a s. Giovanni d'Acri, difesa ostinatamente da una forte 

armata di Saladino, soldano d'Egitto, che fu poi il fla* 

gello delle crociate. La peste e le altre malattie le de* 

solavano neU' autunno a segno , che , perduta gran parte 

di esse, lo stesso principe Federico vi lasciò la vita. 

Non pertanto a fronte delle flotte nuovamente spedite 
e colà dirette da Filippo Augusto di Francia e Riccardo 
d* Inghilterra , combinate coni quelle dei re di Navarra e 
di Sicilia , nel 1 3 luglio 1 1 9 1 tante forze riunite costrinsero 
Tolemaide alla resa. Ma la pèrdita dei piò illustri signori 
dell'armata, ed il malcontento dei proprj Stati, fecero si 
che invece di rivolgere le prore a Gerusalemme, come pa- 
revano additarlo le belle ed intrepide azioni fatte da quei 
due re, e massime da Riccardo contro i Saraceni ed il sol- 
dano assediato in Jaffii , detta già loppe, l'uno dopo F altro 
s'imbarcarono, il primo a Tiro ed il secondo a T0I&» 
maide, per ritornare alle loro case. Se non che Riccardo, 
dopo avere inviate felicemente in Inghilterra le princi- 
pesse che l'accompagnavano, egli ebbe la disgrazia di 
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pericolare in anA burrasca nel golfo di Venezia e di 
rimanere gran peaza prigioniero in Gemìauia, men- 
tre innocentemente egli vi passava ritornando ai suoi 
Suti. 

Anche le donne in tempo delle crociate non credettero 
dì restare svincolate dal dovere che chiamava ogni indi- 
vìduo cristiano sotto le bandiere della croce; e non po- 
che sono ouelle , tra il numero assai considerevole delle 
segnate,, che si fecero ammirare per intrepido valore 
nelle prime sante guerre. Non molto però di esse ce ne 
tramandarono le cronache; perchè intenti i cherici ed i 
monaci, che le scrissero, a narrarci soltanto i fiisti glo- 
riosi dei guerrieri in genere, appena ci lasciarono memoria 
che anche le donne partirono sotto le bandiere della croce ^ 
forse per non oscurare le brillanti imprese , ed improntar 
qualche macchia sui venerandi vessilli; lasciando cosi 
che piuttosto ai poeti appartenesse con romantiche idee 
dipingere le passioni e gli amori profani che talora sot- 
tentrarono ai santi fini dei Cristiani crociati. È però vero 
che in quei disastrosi viaggi miUtavano anche le donne, 
ora occupate a difendersi e ad assalire nemici, ora a 
curare feriti e ad animare con calda eloquenza e coli esem- 
pio i loro commilitoni: e se la brama d'umana gloria 
spingeva molti cavalieri ad appendere al petto la croce , 
fors' anche l' amore avrà acceso men casto fuoco in quelle 
volontarie amazzoni delle cristianità. Non dee qui parere 
strano se i sentimenti gravi ed austeri che dirigere do- 
veauo qudle religiose spedizioni , si fossero qualche volta 
scambiati con quelli di pericolose passioni che pia vio» 
lente si destano fra la militare licenza. 

Quando però i Crociati presero la via del mare , lo 
donne non si videro più ìit A gran nomerò sotto il ves* 
siUo della croce : anzi nella spedizione' di Riccardo e di 
Filippo Augusto si esclusero tutte le donne , tranne 
le bugandaje clve conosciute fossero di. un' onestà snp^ 
riore ad ogni eccezione. Gli Arabi però narrano che noa 
di rado trsi i cadaveri dei Crociati combattenti uccisi o 
periti netk mischie riconoscevansi delle donne che aveano 



f ombattttto coi Crociali » portando Y armatura e le vesti dei 
{[uerrìeri d'Occidente. In un poema latino, del quale re^- 
starond alcuni frammenti , vengono narrati da un certo 
monaco di Froidmont i fasti militari, le guerresélie im» 
prese e ì! imperturbabilità d'animo d'una sua sorella chia-> 
mata Margherita, che si trovò a Gerusalemme in t^mpo 
dell'assedio di Saladino. Qaesta donna intrepida, vestita, 
militarmente al par delle preaccennate , con la fronte però 
coperta di un vaso di rame, stette sempre tra i combattenti 
servendosi con vantaggio di una fionda; e non appena potò 
sottrarsi alla spada ed alle insidie dei Saraceni , cosi sola 
attraversò tutta la Siria e l'Asia Minore, procacciandosi 
aiissistenza e difesa col suono di un salterio che con pe- 
rizia e con diletto tasteggiava; e giunta in Europa, e 
rivedute le patrie terre, si ritirò a Laon a passare in un 
chiostro gli ultimi suoi giorni. 

Pochi anni dopo la morte di Saladino si risvegliarono 
ancora le speranze delle crociate; e Celestino ili fece 
tanto , che V imperatore Enrico IV ne mise insieme una 
quarta nella dieta generale di Worms; ed Innocenzo III 
valendosi della patetica eloquenza del carato di Netilly. 
sulla Marna, riuscì a farvi entrare anche molti principi 
e gentiluomini francesi. 

Memori nero dell'infelice successo delle altre spedi- 
ùoni, mandarono i Crociati sei deputati a Venezia per 
implorare un navale soccorso: e la repubblica adempì 
non solo esattamente dal suo canto * le condizioni del 
trattato, ma i suoi nobili rappresentanti mettendo a so- 
stegno dei Crociati più navi che non avessero promesso » 
per dividere la gloria ed il merito di quella cristiana 
navigazione, firmarono a loro spese cinquanta galere e 
le posero sotto gli ordini del celebre doge Enrico Dan- 
dolo, che m<mtò la nave capitana. 

Frattanto i pochi Francesi giunti a Venezia non ave- 
vano il danaro promesso dai loro deputati; ma il gene- 
roso doge , che non voleva lasciar rompere i nodi di una 
cosi santa intrapresa, loro disse che la repubblica gli 
assolveva di quanto fossero rimasti debitori per il trat* 
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Ulto , quando essi la volessero aiutare a rìprendere Zara , 
passando in Dalmazia , come avvenne. 
• Pareva però che il Cielo nell'alto suo volere non se- 
condasse queste religiose spedizioni, perchè la peste ed 
altri disastri vennero sempre a fame strage ed a met- 
tere nella miseria i Cristiani crociati , periti per malattie , 

sotto le sciabole degli infedeli , od eziandio per le in- 
testine loro particolari gelosie e dissensioni. 

Invano il papa Onorio III unì un'altra crociata nel 
concilio di Laterano, ed il valoroso Federico II se ne 
mise alla testa unitamente al re d'Ungheria e ai duchi 
d'Austria e di Baviera , cui si erano accompagnate le squa- 
dre olandesi e le grosse navi dei Templari. La loro na- 
vigaadone fu sventurata, e si videro obbligati a passare 
r inverno nei poiti d'Italia: e non appena poterono tentare 
la presa di Damietta , che una furiosa tempesta fece in- 
ghiottire dalle onde e fracassare colle muraglie di quella 
piaxza la maggior parte delle cristiane navi; sicché la 
presa di quella città, seguita nella notte del 5 novembre 

1 a 1 9, era costata tanto tempo e tanto sangue ai Crociali, 
che, stanchi dai lunghi travagli, gran parte se ne ritorno 
in Europa; ed il re di Gerusalemme si ritirò lasciandoli 
quella poca truppa che gli era rimasta, ad aspettarvi 
nuovi soccorsi per ivi sostenersi. Invece però di difen- 
dere quella piazza , ov' erano due anni dopo raccolti set- 
tanta mila uomini , volsero i Crociati la loro flotta verso 
il gran Cairo costeggiando e rimontando il Nilo per at- 
taccare il soldano Meledino, il quale fatte aprire le chiuse 
ed innondare tutto il paese ed appiccare le fiamme alle 
navi cristiane, le avrebbe tutte fatte perire, se a condi- 
zione di restituirgli Damietta non avesse loro accordata 
una tregua di otto anni. 

Nonpertanto Gregorio IX aveva rallentato il suo zelo 
per un'altra crociata; ma perchè l'imperatore Federico, 
imbarcatosi col langravio di Turingia a Brindisi , visto che 
per il gran caldo molti erano periti ammalati, ed altri 
sbigottiti se n'erano andati alle loro case, ed egli stesso 
tre giorni dopo il suo imbarco vi sì era pure trasferito, a 



pretesto di non poter reggere al Mare , sbarcando ad 
Otranto, e gli altri yeleggianti per\la Siria si rivolge- 
vano Terso r Europa , il papa lo ha scomunicato. Fattosi 
però maggior coraggio Tanno seguente nell'agosto laaS 
l'imperatore si mise in mare con Tenti galere, ed arri- 
vato il 7 settembre aL porto di Tcdemaide, si occupò 
tosto a fare una tregua col soldano d'Egitto che gli ce^ 
dette Gerusalemme e qualche altra piazza : ma doTette 
ben preste su due galere ripassare in Italia per difen- 
dere i suoi Stdti dalle truppe papali; e per queste divi- 
sioni fra i medesimi Cristiani non ebbero alcun felice 
successo tante marittime spedixioni delle crociate. 

Finalmente la settima ed ultima fu più fatale al cri- 
stianesimo, perchè costò la libertà e la Tita di S. Luigi EX. 
di Francia, il quale in due spedizioni, l'una contro Da- 
Diìetta e l'altra contro Tunisi, entrambi di misera riu- 
scita , persuasero una Tolta i pontefici che non biso- 
gnava pensare più a ricuperare per tal guisa. colle armi 
Terra Santa; e che perciò inutili sarebbero stati i loro 
sforzi per riaccendere lo zelo delle crociate nel cuore dei 
principi cristiani. 

Dee qui rimarcarsi che i Veneziani, sebbene per la 
loro vicinanza più esposti agli insulti ottomani, sempre 
intenti a rapir loro il possesso delle migliori isole del- 
l'Arcipelago e del Mediterraneo; pure nelle ultime cro- 
ciate non ne Tollero più aver parte alcuna , perchè bene 
riconoscevano i difetti, le male intelligenze, le corru- 
zioni e le perfidie che allignavano in quelle sante con- 
federazioni. 

Venezia d' altronde , signora dell'Adriatico, dopo quasi 
due secoli di marittima gara contro gli altri navigatori 
d' Italia , sul finire del secolo decimo aveva conseguito 
la superiorità ed il dominio del golfo a preferenza dei 
Naventini , Normanni , Genovesi e Pisani loro competitori 
Egli è perciò che Alessandro III non die già a quella 
repubblica la dominazione del mare, ma non fece che 
riconoscerla coli' istituire ed approvare una cerimonia, 
che allegoricamente ogni anno il giorno dell' Ascensione 
celebrasse lo sposalizio del mare colla città. 
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Perscgoìftato qud pontefice dall'imperatore Federica 
Barbarossa, ai ritirò a Yeneaia, e stette incognito gran 
tempo , fino die acoperto dal doge Ai condotto con gran 
pompa al palasBO, ed ivi alloggiato e trattato e servito 
con tutti gli onori convenienti alla sua dignità. Sdegnato 
l'imperatore a questo annunùo, minacciò Venezia dì 
piantare nella piaeza di aan Marco le aquile romane , e di 
mettere tutto a fiioeo e sangue, ayendovì perciò man- 
dato suo figlio Ottone con aettantacinqoe galere. Fermi 
ed imperterriti i Veneziani» oon sole trenta galere alle 
frontiere dell'Istria si presentarono alla battaglia, OFve 
disfecero quarantotto galere dell'imperatore, calarono a 
fimdo la reale e menarono Ottone prigiomero a Venezia. 

Fu allora che il papa , andato incontro al doge vinci- 
tore Sebastiano Ziani, per immortalizzare il suo trionfo 
gli die il suo anello , dicendogli di gettarlo nel mare per 
isposarlo ; onde la porterità aapesse che quel mare su cui 
i Veneziani erano coid potenti , era loro sommesso come 
la moglie al suo marito. D'allora in poi, cioè dal 1177» 
nel di dell'Ascensione soleva in porlo Sido il doge alla 

{>resenza degli ambasciatori montare sul bucintoro , ga* 
era a due piani, arricchita di tappeti di velluto cremisi, 
dì trine, di frange e di ornati d'oro e d'argento all'in- 
terno e per di fuori, da dove egli gettava un anello 
d'oro in mare dicendo: Desponsamw te, mare, in signum 
veri, perpetuique domimi. 

Prudente il prigioniero principe Ottone, volendo far 
servire la disgrazia alla conversione di suo padre, do- 
mandò il permesso di andarlo a trovare , e vi fii lasciato 
andare suUa parola : parlò egli àk pateticamente a Fede- 
rico, che lo riconciliò col papa e coi Veneziani, e per 
provare loro la sincerità di questa ricondiiazione , l'im- 
peratore si avviò per Venezia. La repubblica gli spedi 
incontro' sei galere fijio a Ravenna. Elntrato poi egli a Ve- 
nezia , andò a baciare i piedi al papa , che lo aspettava 
alla porta di san Marco , ed indi partiti insieme, sino a 
Bologna , * il santo Padre ritornò in Roma , ove nella 
sala di ricevimento del Vaticano fu posta la seguente 



iscrìzicHìe : Alexander III pana Friderici imp. tram et 
ìmpettmi fufpens^ abdidit se FenetiiSs cognitum et a^' 
naia perhonor\fìce susceptum : Ottone Imp. fiUo naiwUi 
ptwli'o a f^eMtis vieto ^ captoque^ Fridericus pace facta 
supplea: adorata Jidem et obbedientiam poìUcetur. lia 
Pontifici sua dignilas f^eneUe Beip* beneficio restituta. 
An. MCLXXVIL 

Il cardinale Cesare Baronio avendo fatto passare (pieate 
fatto per una fayola , Urbano Vili fu del suo sentimento , 
e fece cancellare questo monumento. La repubblica di Ve- 
nezia però ne fu si vivamente offesa, che il suo successore 
Innocenzo X lo fece repristinare: ciò che die luogo in 
Roma alla ingegnosa pasquinata: Qmd Urbanus inurba^ 
niter ileles^erat^ Irmocentius innocenier restituii. 

Non fu però sdio quel dotto cardinale a dubitare di 
un tale fatto , poiché altri narrarono come Federico , atte- 
diato dal vivere divorziato dalla Chiesa, ed in un dis» 
senso scandaloso col papa, mandasse una deputazione ad 
Alessandro III in Anagui a proporgli un accomodamento, 
da lui accolto con tutta la gioja per &r cessare lo scisma 
fra la Chiesa e V impero , cagione di tristi conseguenze 
al bene della religione ; e per meglio riunire T una al- 
r altro scelse Venezia per andare a conferire coU' impe- 
ratore, e vi andò con undici galere inviategli dal re di 
Sicilia, ricevuto dal doge Ziani, e da tutto il popolo ac* 
colto cogli onori dovuti alla suprema sua dignità. Non 
tardò Federico ad andarvi ricevuto anch' esso con debite 
onorificenze , ed ivi ottenne X assoluzione delle censure 
dal papa con esso lui riconciliato , rendendogli \ impe- 
ratore tutti i contrassegni di rispetto , che un figlio della 
Chiesa dee al successore di s. Pietro destinato da Dio a 
governarla. 

In mezzo a questi due racconti, che non sono fra di 
essi del tutto inconciliabili, enstono le pittui^ e le stampe 
antiche che ci presentano il primo quale fu scritto nel Va- 
ticano e lo espongono le storie. Se non che nella galleria 
ducale di Venezia fra i molti quadri che rappresentano 
quella memoranda dissensione e pace fra il papa e Firn- 
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|)eratorey ve n' è uno in cui Alessandro ili, seduto suiralto 
suo soglio nella in allora ducale di s. Marco , avendo a sèdi-» 
nanzi in ginocchioni sui gradini Federico a baciargli con 
tutta sommissione i pie<U, il papa, in atto di alzare la 
mano per benedirlo , si pretende che dicesse nel sollevare 
un pie alquanto sopra il capo deu imperatore quelle parole 
del salmo 90 : Super aspidem et boLsiliseian^ambulaho , et 
concidcabo leanem et araconem. Anzi si narra che in Ve- 
nezia l'imperatore Giuseppe II nel visitare quella gallerìa 
alla vista di quel quadro ificesse alla sua comitiva : Non sono 
ià quei tempi : e diceva il vero, se mai stasse il fatto , perchè 
e due podestà egualmente da Dio istituite non debbono 
fra di loro insultarsi , anche in mezzo all'umiliazione di chi 
ha mancato, ma l'una rispettare nell'altra la Divina 
emanazione ; sicché la podestà delle chiavi e quella della 
spada amicamente e con carità combinino , come dicono 
i Padri , ali* unità ed alla difesa di nostra santa religione. 

Ora tornando al veneto valore marittimo, con cui quei 
fieri repubblicani si eruno renduti celebri in tante glo- 
riose spedizioni colle quali portarono le loro vittorie e con- 
quiste fino a Costantinopoli , dovett'esso non già scemare 
nella gloria , ma nell' eflìcacia quando apparvero in Europa 
le innumerabili flotte ottomane, colle quali Venezia, in 
onta del vigore della sua marina , ha dovuto vedersi rapire 
da Ammurat li Salonico, la più ricca città della Macedo- 
nia; da Maometto II il Negroponte ed una parte della 
Morea e dell'Albania; da Bajazetto II Lepanto , Modone, 
Corone e Durazzo; da Selim II il regno di Cipro; e da 
Maometto IV la Candia. 

Eppure fino dal secolo X sotto Carlo Magno gli im- 
peratori d' Oriente e d' Occidente brigavano per avere la 
veneta alleanza. E perchè il senato rifiutò questo per 
quello , Pipino , già re d' Italia , volendo forzarlo a mettersi 
per lui, a pretesto di ristabilire l'autorità ducale venne 
colla sua flotta a Venezia e s' impadronì delle prime isole : 
ma vistosi rattenuto in faccia a Rialto , il re vi fece colle 
barche e eattere praticare un ponte per farvi montare 
r armata ; e vi sarebbe riuscito, se il suo progetto non 
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fosse stato reso vano è aconfièrtato da' repubblicani, oom* 
battenti per la loro irita.eper il loro Stato. 

Continuarono i Veneziani a fare ovunque rispettare la 
loro navigazione e la béUica e coniinerciale loro marina; 
ma le animosità cbe. si destarono, fra la loro .repuU>lica 
e quella di OeAa^a/ resa pure già. potente ral mare, al 
danno che loro «recava si aggiungeva pure ^quello che da 
tali discordie ed ostilità- ne riportova! il cristianesimo. Im- 
perocché alla metà • del secolo XIII partita' la flotta ve^ 
neta sotto Marco Michieli per frenare l'ambizione di Mi<^ 
ehele Faleologo- dbeerasiiinptidroliitodi Costantinopoli ^ 
scacciandosie Balduino II ùltimo im{)eratore francese, sa- 
rebbe riuacìta nel generoso suo disegno, se i Genovesi 
per gelosia non lo avessero scoficertato, prestando aL greco 
imperatore l'armata navalie ck' essìr av^rvano. nella Siria» 
sotto pretesto , di. oo«ibattere i Turchi nemici del nome dei 
Cristiani, ed oppressori violenti della libera loro navigaidone. 

Questa infelice animosità fra due rispettabili naaioni 
scoppiò a segno nelle loro flotte sul mare Egeo e nella 
Siria, che nelle loro dissensioni ed ostilità giunsero a 
strascinarvi fino tutti i Cristiani, i quali divìsi di opinione, 
più non sapevano , di quale partito essi fossero; sicché 
gli uni lo prendevano all' azzardo , altri per insinuazione , 
altri per tema del più forte, e. ben pochi per inclinazione* 
Le due città di Tolemaide e Tii*o, signoreggiata Tuna 
dai Veneziani e \ altra dai Genovesi , ed ambedue acqui- 
state col sangue di tutti i Cristiani, erano in preda al- 
l' odio , alle vendette dei Cristiani medesimi y sicché quei 
miseri abitanti stavano in forse, se meglio loro fosse 
stato il vivere sotto il giogo di Maometto , che sotto- di 
coloro che si dichiararono seguaci di Gesù Cristo. 

La italiana navigazione infatti, che avrebbe potuto si- 
gnoreggiare tranquillamente i mari ed il suo commercio 
colle altre nazioni, veniva sempre contrastata ed incep- 
pata dalle fazioni dei popoli stessi d'Italia più valorosi 
in mare; per cui ora per un partito ed ora per l'altro 
erano ad ogni tratto in mischia quando uniti e quando soli 
i Veneziani , i Genovesi ed i Pisani. Gli Ottomani prospera- 
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▼ano perciò neUa loro mtrìDa nelle gare àdìe flotte ita-» 
liane , le quali nel inare Egeo e fino allo stretto di Gal- 
lipoli diedero loro T indegno spettacolo di battersi ed in- 
debolire la loro marina a vicenda, i Veneriani segnata- 
mente ed i Genovesi , i qnali , seU^ene più v<^ da quelli 
battuti, pare nella battaglia di Cotdk ma finire del se- 
wAo XIII, oomandati da Enrico Pagano Dona, aooofi»- 
aero i loro emuli, facoido con settemila nomini prìgio- 
Biero anche lo stesso generale Andrea Dandola Poco 
dopo eU)e dai Genovesi questo bravo ammiraglio nn' altra 
disfiitta nelle acque del Bosforo, e dopo lui il dc^e 
Pisani r ebbe in quelle dell' Adriatico stesso sotto gli oc- 
€shi di Venena, la di cui perdita era inevitabile, se il 
Dona, profittando della smi vittoria, vi si fosse presen- 
tato coUa trionfante sua armata invece di far vela in 
patria per raccogliere festoso in Genova i meritati ap- 
plausL 

Meno arditi e più prudenti i Genovesi non avrebbero 
veduto il loro ammiraglio Spinola prigioniero de' Vene- 
nani più cauti e fermi nelle marittime imprese ed azioni , 
aHorch' egli, trasportato dall' ardore di combatterli, ap- 
pena veduta presso a Livorno la loro flotta, fece vela 
contro di essa, pria ben anche che tutti i suoi vascelli fos- 
sero allestiti e pronti all' aaione ; per cui il saggio Pietro 
Lauredano , con una finta tema e ben intesa $iga , dalla 
fonata marcia dei Genovesi, che con gran feria gli ve- 
«nivano incontro a spaventare qualunque ammiraglio, si 
mise alla larga e sopra il vento, e girando poi le sue 
aquadre contro le nemiche, le disfece e vinse. 

Vedendo i papi queste perniciose rivalità ndle italiane 
marittime repubbliche, procurarono sempre di conciliarie. 
Ma perdiè Calisto II, abbenchè impegnato con tutto lo 
xdo nella loro conciliazione, esaminate le ragioni delle 
parti , aveva pronunciato in favore dei Genovesi , i Pi- 
sani vollero fersi giustizia da sé medesimi, e tornarono 
colte loro flotte in mare con tanta ostinazione, che In- 
nocenzo II , passando per Pisa e Genova nell' andare in 
Francia, ebbe molto a fare per ottenere soltanto una 
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sospensione d* armi. Né avrebbe poi fra loro concertata la 
pace sensa T attività di s. Bernardo , compagno in quel 
viaggio del aommo pontefice, che a tale uopo inviato 
r aveva a Genorva. Ritornarono non pertanto i Pisani in 
mare contro di Genova , ma con tanta perdita delle loro 
navi e dei loro combattenti e<mdotti a qudla città feriti 
e prigii^nieri , oh' era nato il ^rOverìiMo » che chi sh>Iwa 
vedere JHsa émdasse a GremMi. 

Poco tempo dopo i Pisani si vendicarono sui Genovesi , 
e loro presero la flotta colla quale menavano sul Medi- 
terraneo i cardinali , i prelati , i dottori di Francia e 
d'Inghilterra a Roma al concìlio, in cui Gregorio IX voleva 
proporre la deposisàone del già da lui scomunicato Fe- 
derico; il quale interpelkto dai Piiani che far dovessero 
di tanti illustri passeggeri presi coi loro convogli , rispose 
con quell' inofficioso distico : 

Omnes prelati^ papa numdantes wcaU 
Et ires legati^ ifenkmi fuic usqme legati. 
I Genovesi però Milo stèsso secolo XIII, sotto il co- 
mando di Benedetto Zaccaria, militarono per il bravo 
Sancìo re di Castigfin contro i Morì , che nocquero tanto 
air Europa cristiani ; per iscacciare i quali dalk Sarde- 
gna, Bonifacio Vili, come si usava allora, l'aveva data 
a Giacomo I di Aragona, se avesse potuto conquistarla, 
come avvenne, amando il papa che il suo nome stesse 
ad un porto di quell' kola. mn fu però che al principio 
del secolo XVI, che l'armata navale spedita in Affi^ica 
dall' intraprendente cardinale Ximenes , arcivescovo di 
Toledo, liberò dai Morì le coste d'Affrica, e specialr- 
mente di Barbarìa, e presl> si sarebbe Algeri, se il co- 
mandante spagnuelo Diego Vera avesse un po' meglio 
diretto ¥ assedio. 

Mentre però la bilica marina aveva continuati i suoi 
progressi nelle Spagne <Àe andavano fastose dei loro 
acquisti nell'altro emisfero fino ai cominciare del secolo 
Xvin , la navigazione erasi nei notstri mari impedita dalle 
marittime contese del re di Spagna coU' imperatore d'Au- 
stria , ed era la Sicilia tra le loro annate navali il -^^'"^ 
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ièatra delle guei^elre loro asioai , fioo oh'é A congresso 
e la pace di Cambray fortnarono la loro :coiicUìaaftoil€ «e- 
guata nel trattato di Vienna So aprile 1719. 

Insorsero però le • guerre di America verso la metà del 
secolo 9 ove le flotte spagauole si trovarono alle prese 
con aaelle A* Inghilterra , che già manifestava al mondo 
di volere caUe' nautiche sue ione afferrare il taidenle 
dei mari, ad esclusione ben anche deUe altre marittime 
jiasiojni. ' 

Ma non lasciavano i Portoghesi di far uscire dal Tago 
le più brillanti ed animose loro flotte a scorrere non 
^o i mari interni • dell' Europa , ma estandio Y Oceano 
ed i [HÙ vasti e rimotì mari dell'uno e dell* altro emi- 
sfero f sui quali essi per primi ieoero il sentiero delle {MÙ 
•lunghe e perigliose naviganonL 

Privi essi di astrolabio, di bussola e di ogni altro nau-* 
tico strumento-, la navi^utione era si poco estesa, che 
non si conosceva nell' Oceano Atlantico oltre il cosi detto 
capo del non , il non plus ulira deUe colonne d' Ercole. 
Ma Eurico duca del .\asco,, o del Visco, figlio di Gio- 
vanni I re di' Portogallo, giovine ardito, intraprendente 
e versato nell'astronomia, volendo far penetrare il nome di 
Gesù Cristo^ deldijcui ordine egli era gran maestro, e cosi 
far proclamare dalle genti la gloria dei Portoghesi alle 
ignote terre, nel i^ii> si accinse a 6(»ngere la naviga- 
zione sulle coste d'Afl&ica fino al di là dei conosciuti 
confini : ed imbarcatosi su due vascelli colla più brillante 
nobiltà che voleva aver parte in queUa rischiosa e splen- 
dida spedizione, fece vda verso il sud lungo le coste 
del monte Atlante , e passato il capo del non , arrivò 
al promontorio di Granata, cove fu ritenuto dalla più 
furiosa agitazione del mare. 

Questa intrepida spedizione parve sì gloriosa al regno 
di Portogallo , e si utile alla religione di Gesù Cristo per 
dare \ idea di essa e diffonderne i salutari precetti a quei 
popoli sconosciuti, che Martino V, quel papa che qui 
consacrò la nostra cattedrale, con una boUa del i433 
accordò ai Portoghesi tutte le terre che andavano sco- 
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prendo oltre dello Bpaventevole promontorio di Oranatar, 
ora capo di Bajador, fino alla estremità delle Indie , per 
cui Gonzalvo e Tristano, spediti da don Enrico, spin- 
sero più lungi le loro scoperte , e giunsero nel 1 44 1 fino 
al Capo bianco: e cinque anni dopo i coraggiosi piloti , 
spediti da Alfonso V lungo le coste d'Affnea sotto il 
o(HQando dell'intrepido capitano Dionigi Ferdinando, per- 
vennero al Capo verde, celebre promontorio sulla costa 
occidentale della Nigrìzia , e fino al Capo di santa Caterina , 
2 i/a gradi al di là dell'equatore, V inalberarono la 
croce di Gesù Cristo e le armi del Portogallo , e ri 
aprirono il commercio colla Guinea ed altri popoli delle 
vicine isole. 

Giovanni II , sensibile ai progressi della religione ed 
agli avvantaggi di partecipare alle riccbessse dell'Arabia 
e delle Indie, per penetrare a quelle incognite terre , 
sulle indicazioni dei piò abili matematici che lavoravano 
nelle tavole di latitudine per facilitare la narigazione, 
fece equipaggiare una flotta, che affidata al bravo ed 
istrutto Giacomo Cano nell' anno i484> ® ^^^ ^^^ 
per il giro dell' Affirìca , passato il Capo di santa Ca- 
terina , arrivò all' imboccatura del Zairo , il più gran 
fiume del Congo, ove innalzò una colonna, con ivi scol- 
pite le armi dà Portogallo, e molto vi si adoperò per 
gl'interessi del commercio e per la gloria della religione. 
In seguito lo stesso re don Giovanni fece a quella 
volta partire con altra flotta il capace e fermo Barto- 
lommeo Diaz, il quale portando la navigazione lungo rive 
sconosciute, s'innoltrò fino alla punta di un promontorio, 
il più lungo ed il più rischioso del mondo, e lo passò 
senza lasciarsi spaventare dalle orribili tempeste che lo 
sbattevano sulle onde , né intimidire dall' ammutinamento 
dell'equipaggio, che per l'orrore di essere ingojato dal 
mare, più non voleva andare avanti: e s'egli fu sensi- 
bile al grido lamentevole dei suoi marinari, lo fu non 
per terrore delie burrasche, né per i perigh di quelle 
ignote spiagge, ma perché vide ciie cominciavano reaU 
mente a mancargli i riverii oud'è che dopo una navi- 
Amiti. Ricer. Si. T. IV. 30 
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gazione di sei meai, egli, reduce in Poftc^aflo, nd 1487 
entrò nel porto di Lisbona. Se non cke al racoonto dei 
marittimi rischi , a quel terribile Capo che nella tetra sua 
descrizione chiamò Capo dei tormenti per gli impetuosi 
Tenti che regnano sempre a funestarne il passo, con 
diverso senso trasportato per gioja il re , al racconto di à 
fortunata scoperta, lo chiamò Capo di Buona Speranza, 
perchè egli tosto la concejd di fare ben presto penetrare 
nelle Inche i mereantili eà armati suoi vascelli. 

In jquest' epoca fortunata per la navigazione apparve 
Cristoforo Colombo, genovese, la di cui origine, la di 
cui vita, i di cui studj e successi sono di tanta impor- 
tanza alia storia del Nuovo^Mondo , alla gloria della 
marina italiana, e di tanto interesse alla pubblica cu- 
rìosità non solo, ma eziandio aUe critiche ricerche ed 
alle osservazioni di tanti celebri e riputati scrittori (1), che 

(0 La vita di Colombo fu tcrìtU dal cumniti eoe Fireme pretto BfoUnì, 

•00 figlio prete Ffrdioandoy il qoaie Landieoomp. 1808. Nclc«>. Ili, TA. 

|f;gò la tua ricca libreda alla dtià di traiU delP MctrfcMa M AcaiD Mlm 

SÌTÌglià a riguardo dei tanti buoni uf- mucita di Colombe: nel ^p. IV dimth 

ficj ed aitiiteoze predate da aadTar- tttmd eh» il Colombo nonjSi Gtnovese, 

cìtqioovo al detto tno padre. Tale li- Dd primo scopriior» M c^mi ù mté* 

brerìa dal nome del donatore venne poi del Nuovo^Mondo , e dti pia amichi 

chiamata Bibliotèca Colombina. Qoetta ttorid cho nt mriMsoro. RasiomifDento 

TÌta è stata tradotta dallo ipagnaolo in che serrte di sopfilemento alh dut Ut- 

italiano da Alfonso d^ Ulloa, stampata in lert cu la scoperta del Nuoro-Moudo , 

Vmexia nel iS^i, 1678 e i6i4 y cosi pnbl^Iicate nel Kbro intitolato : j^tfa pa- 

mÙtoìaU i ffistorie d«l sig, D. Fernando àia di Crittq/òro Colombo^ slampato 

ColonUfo , nelle quali s' ha particolare ^^ nell' anno iSod. Firenze presso Mouni| 

#c t^ei-a reiezione dtila tnta e de^Jiui Laudi e oonp. 180^ 

delV ammiraglio D, ChrisUffàro Colombo AgpuaU alT operai Della patria S 

suo padre, e dello scoprimento ecc^ in^ Colombo: De Panciennete de iiMappe^ 

dotU in ATHieese da Cotolendi nel 1681. monde desfrèree PÌMÙmm ecc. . . . Deux 

Un^ altra delle^ pii^ antiche vite di lauree de Af. Jnge Peaanmf conemva 

Colombo trovasi in una parte del Psal- teur de la bibiioikéque de Parma, Ou- 

torio pollato di A. Giostiniani , de- «^timm tradtdi par C. ^rocA . . . Géme 

dicalo a Leone X, stampato m Genova 1808. 8.^ Pag. 66. 

nel 1 5 16, in una nota al salmo XVIII: Nella prefazione del tradottore , a n. 

CteU enarrxuu gloriam DeL IV, ti leggono, parte nel tetto, parte m 

Eloglio storico di Crisiq/òro Colombo, aota , queste parole 1 « Quelle aotre 

Parma 1781. ville que Gènes poorrait mieox servir 

Istoria di Oist^fi^ Colombo , pab- h prouver cette vérité ( della necessità 

blicata da A. Gallo. Muratori» Mer, prima dello studio della Geografia), 

Italie. XXIII. elle qui a dù à la navigation soo an- 

Della patria di Cristoforo Colombo, emme splendenr ... qui a vù naitre 

Dissertazione pubblicata nelle memorie dans ses murs, et qui oorapteau non- 

deir accademia imperiale delle scienze bre des hommes qui oqt illasiré soa 

di Torìooi» aistampata con giunte, do- hittoire nauUque, Cristpphe Goloab, 
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noR ci crediamo permejiso dì passare oltre oegU annali 
dell'antica e moderna navigazione senza fermarci a rife- 

<lont le genie a le premier ofé memrer iMtaiont M ifùiggi dH CrUkiforo Co^ 

le monde .... lamho^ tcrìtli ili MMignado da RaYaratta^ 

« * Il eti ne, MNTaHt L4 TRAM- colla tradoime irrnHicae. Parigié iSaS. 

TION commwie , à C060LET0 Q ^•toria ài Coiamòo piiMilksaU dai- 

ou à SaT<me • . . , d^autre* dtsenl a V americano Wathàaatoii Irwiag in is- 

Gèaess PLUSIEURS ECAITS ooofifw «lese. ^. 4. P>rà . aaadrr . Kbnira 



glese I Tm. 4* I^M^ t Baudi • ^ 
■ent rette drmicre opinion ». élraiHt. \ alla quale t^ ha miita la carte 



€pUMari hibiio^ficht gaognSca del viaggi btti perfOeeMS 

di Francesco CancMefi mMti Crisiqforo Allanlieo da Colombo ) e ni la i 

Colombo di Cftccaro rm M<mfkrrmto , rilraMi la qai miita a pag. 3 1 1 , 

dÌMcopriior9 dMAmmica. Roma , per horoloto arriechire di più coìTe 

Francetoo BcNirliè iSog. di Colombo rilevata feddoMBie da im 

Vita di Colombo del conte Luigi Bosti^ litografia etegoita ^ in Ispagna Pamm 

HHano iStS, tradotta in firanoeie Dei Miorto fopra ima pittura del tempi oon- 

i8a4. Altra oompremiiellBf^^fiZbtfff fi temporanei, lavorata dalla imdo di D. 

JtaUanL Padova, iSix Pedro , duca di Veragna, diseendentt 

Codice dipiomaticùs Colombo Ammim datto scopritore del Nuovo-BIoDdo. 
cono , otaia Baecoltm di docmmmti ori» La vita d* Irwiof è stata pare tradotta 

email e inoditi , spettanti a Cristq/òro m francese e pubblicata a Parigi nel iS^S. 
cWom^, atta wtoeria od ai fpMmo lamograpkio instmctùfo , ,„ a cc ompa 

ddPAmtrica ^ pabblicato per orihne de> pida et «nioiWs d^tm Hodco bèogropki» 

gTìll. Decunooi della città di Genova, quo, cronologufuo, ecc. Paris, iSag» 
Genova dalla stamperia e fondctia Poa« Molti raggaajdi Ma vita e ddle opera 

tbenicr, novembre i893. di Cristoforo Colombo si possono leg* 

Orationo in ledo di OitHfiiro Cs* gere nelle CoHciioiii geografiche del se- 

fafiito y slisosywttBrii ed tfmi^Momdo t colo XVI , ncR* America di Teodoro de 

con n&tt stonehOf od una dissortaiom Brr , citata nel Ifotmi Orbis di Simone 

intorno la tmm, po»ia di luL Wirnm f Grmeo | neNe storie dai viaggi e dcNa 

ypogr. Bianchi e Gompw iBafi^ cooqnista d^ Spafouoli nette Indile 

■Il II Occidentali di Antomo Herrera. 

O Coffokto per GiMorto. in ép&uto Non tralascierò pare di dire die ta 

fNisMy lontano 36 rnij^na al ponmio da biblioteca Trivalataoa é copiosa di me* 

Btnoi^a I euseitto wt^ antica tradiuone , morie ed illustrazioni inedite fslte a 

cfts Colombo è nato in qaeeto luogo ^ non pochi oposcoli ed opere relative a 

ows muora coneervaai tma casa , nella Colombo i ed io ebbi dalla sempre cor- 

qualt protendono qufgfi abitanti sia ve» tese gentilczaa del chiarissimo sig. Blar- 

auto olla bicof motit>o por ad i merfs* chese Gian Giacomo Trivulaio la Ict- 

sìsb' la Jòcoro risttilwro vtrso Vanno tera scrìtta da Cristoforo Colombo da 

i8a6 y rmristinandovi U anticha iscrù Usbooa al tesoriere Gabriele Sandiis , 

tfoni, ed aggiungendotn lo seguenti del che sarà mserita verso la fine } oltre 

douissia$o latinista ab. Ga^iufit d* avere potuto a mio beU^ ^po ossar- 

Hospes , sisiè gradnm : loit hic lux rare la maggior parte dei codici ed opere 

prima COLUMBO qui sopra atatc 
Orbe viro major!) beo! mnBssffctadBmos! Colombo era di alta statara, di fac* 

MMM eia obloiiga » di tinta dtlicata , ma al* 

Vnos erafc mondas) duo tant, alt ISTE , quanto rubiconda j avea gli occhi cera* 

fiiereé lei , il naso aquilino \ i capelli che io 

Ora però sembra protmio «Ae la uorità gioventù erano piuttosto rossi , diven* 

di udjktto^ doè che questo paese sia nero ben presto bianchi { era sano a 

lo patria di Colombo , siu jìs la nella eola robusto netta persona. Il suo contagato 

voìffire traditiam , ma che autentici do* ispirava auiontà a* snoi ragionamenti , 

cumenti garantiscantt a Genova il tanto e si attraeva il rispetto da chiunque 

dupuioio diiitto. lo avvkiiiava. 



3o8 CAFITOLO XXVI. 

rire quasi in tino storico e ix>leniioo episodio , Iqtianto di 
certo o di dubbioso si può dire intomo al vivere ed alle 
nautiche imprese e vicende di quel grand' uomo , più 
che negli umani eventi , felice negli alti suoi divìsamenti 
e tentativi delle sensate e coraggiose "^sue spedizioni. 

Mentre adunque non si oserebbe precisare Fanno del 
nascer suo, certo è che Cristoforo Colombo o Colom^ 
com' egli si soscriveva, nacque in Genova nell'aimo i44^9 
o i447> ^^^ conjugi Domenico Colombo e Susanna Fon- 
tanarossa y stal>iliLi in. quella città , sebbene il padre che 
vi esercitava il mestiere di cardatore di lane, discendesse 
da una illustre famiglia del Monferrato. A Genova perciò 
come alla vera sua patria egli si professa qual suo concit- 
tadino in una lettera inedita indiritta a quei nobili signori 
del magnifico ufficio di san Giorgio di quella città , il cui 
autografo non si rinvenne che sul finire del 1829 negli 
archi vj appunto di quella banca di san Giorgio, (i) 
. Dotato com'era Colombo di vivace ingegno anche da 
studente nell' insigne università di Pavia , giustamente 
chiamata Insuhrioa Atene {p^ » si distìngueva poi anche 

(X) Atti moko nobili Signori M molto mandalo la copia de* miei prì^flegì e 

mmgtìifico ufficio di S. Giorgio a G«- carte , perchè li pooga in buona gnar-' 

noi^a. dia. ATrei piacere die li redeste. Il 

Al di dentro Re e la Regina miei Signori mi to- 

Molto nobiU Signori, ^ ^ gKono onorar più che mai. La Santìs- 

ic Benché il corpo cammini qui, il sima Trinhà guardi le TOitre nobili 

Cbore sta costi di contìnuo. Nostro Si- persone, e accresca il molto magnifico 

gnore mi ha fatto la maggior graiia , ufficio n, 

che dopo David abbia fatto a nessuno. Fatto in Sitn^im , a oprOe i5o3. 
Le cose della mia impresa già rìspien- VammiragUo maggiore del Mare Ocea- 
dono , e più risplenaerebbero , se la no ^ e %ncerè e governatore delle 
oacurìtà M goTCmo non le coprisse. isole e della terra firma delVAsia 
16 tomo alle Indie in nome della SS. e delle Indie del Re e della Refpna 
Trinità per tornare subito , e perchè • mtei Signori , e euo capitano ge- 
lo sono mortale , laccio a D. Diego mio nerale del mare e del suo oonsiguo. 
figlio, che di tutta la rendita vi cor- S . 
risponda costi per il decimo del totale S . A . S . 
di essa ogni anno per sempre , in isconto X . M* . Y . 
del prodotto del grano e vino, e altre Xyferens 
TettoYsglie commestibili. Se questo de- no 
cimo sarà molto , ricevetelo , e se no , . Spiegazioni delle sigle , ossia abbre- 
ricevete la volontà • che* io tengo. Vi viature — Sttpflex Servus Abissimi Sol- 
prego per grazia che tendiate racco- uatoris Xristi Maria JosephL 
Biandato questo mio figlio. (2) Orazione in lode di Cristoforo 

« M«^s<>r Nicolò Oderìgo sa dei fatti Colombo, citeta più sopra. 
JDÌci più che io stesso , «e a lui ho 



NAYIOAZIOVS. 3o9 

fra ì suoi compagni di studio col suo talento e genio 
sommo e sti^aordiiiarìo^ e con una tendenza del suo spi- 
rito a tentare delle grandiose ed ardue impriese che lo 
resero dappoi .tanto c^ebralo e maraviglioso allo sguardo 
delle nasioni anco le più straniere, alla sua patria ed al 
luoghi dei primi suoi viaggi. . 

Uscito dagli studi , nei quali conTÌene dire ch'egli avesse 
fatto soggetto di particolari sue meditazioni quelle cognir 
noni, filosofiche che alla fisica , alla cosmografia ed al* 
r astronoviia si riferiscono, vogliono alcuni atorìci ch'ego 
si determinasse alla marittima carniera . militare agli sti*- 
pendj di Giovanni d'Anjou contro Alfonso re d'Aragona, 
e con quel principe facesse alcune difficili navigaadom. 
Fu quindi in tale o simile occasione, che portando più 
diligente il suo. esame e le sue riflessioni sulle carte geogr£i^ 
fiche di Tolomeo, le uniche che erano allora in Eu- 
ropa , e veggendo i grandi venti, di ovest gettare sulle 
coste di Madera, ov'egU ai trovava, delle piante ignote 
e degU uomini annegati che non avevano la figura né 
d'Affrica, né d^A^ia e menò d'Europa; e molto più 
air arrivo a quelle sponde di una nave mercantile, da una 
tempesta stata sbattuta sulle coste d'America, daddovf 
un Tento impetuoso ve l'avea respinta , avendo udite, dal 
piloto pria di morire le più interessanti notizie di qudi 
suo fatale viaggio , si confermò , nella sua opinione di 
poter ivi conoscere . un' altra parte del mondo. 

Anche le scoperte fatte dui Portoghesi sulle medesime 
coste dell* Affrica diedero nuove e maggiori spinte ai 
grandi concetti di Colombo per mandare ad effetto le 
vaste e magnanime sue idee , sempre fondala su quella 
che già invadevano, la mente e l'anima di tanti naviga- 
tori che aspiravano eglino a somiglianti nautiche sco- 
perte. D'indi fu che Colombo, trovandosi in Lìsbopa, 
non frequentava ormai che la società dei più ragguar- 
devoli capitani marini , ed in breve fu 1' amico più. 
confidente e poi il genero di Pietro Mogniz Perestrello, 
scopritore della Guinea. Questa conoscenza gu valse anco 
di avere alla morte dì Mogniz le carte marine , i gior- 



•■ 
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nali e gli scritti tutti che fiirono tanto rantaggiosi a 

quell'aniniiraglio néHe sue scopeite, e che giovarono poi 

anco a Colombo , che dai quel punto s' invogliò sempre 

iu nei gik formati suoi piani ^ onde con qnei preziosi 

umi ed indizj cercare e seoprìre fiuoi^ regionL 

Egli è perciò che animato Colombo dalla lusingante 
speranza di potere , cdQ' esecuzione di quel suo vasto 
piano, recare un gran bene al natio suo paese, notificò 
alla suprema magistratura della ligure repubblica il suo 
progetto : ma egli pure imparò a sue spese quell' antica ' 
ed evangelica verità più volte confermata da Gesò Cristo^ 
che nessuno ò profeta in {Mitria (i); e se a Genova pria 
ed a Venezia poi fu trattato da visionario , meglio perciò 
non fu per avventura accolto alla Corte di Lisbona da 
Giovanni II re di Portogallo , che sentire più di ogni 
altro dovea il pregio di sì grandioso divisamento, ed il bi- 
sogno di prevalersi di chi glielo manifestava. Anzi quel 
sovrano, lungi dal favorire un progetto foriero di ric- 
chezza e di gloria, e di affidarne tosto l'assunto a chi 
con tanta saeaciUi e convincimento lo aveva proposto, 
non senza oltraggio alle altrui confidenziali comunica- 
zioni , spedisce col più artificioso segreto una nave, perchè 
ne eseguisse , indipendentemente dal generoso proponitore , 
la divisata scoperta. Ma V incaricato ammiraglio , privo 
di quel coraggio che non è proprio che degli arditi e 
dei valorosi , senza conoscere quei mari , i quali al primo 
vederli temette tempestosi , rivolse frettoloso e tutto im- 

Saurito la sua prora al porto di Lisbona, non recando 
i ritomo dalla vile sua spedizione che l'obbrobrio di 
un'azione indegna e di chi l'ordinò e di chi la esegui 
Colombo intanto avvertito dell' attentato fatto alle sum 
rivelazioni ed a' suoi progetti, spedi cautamente il suo 
fratello Bartolommeo in Inghilterra ad esibire lo stesso 
]Mano ad Enrico VII ^ che non parea mostrare interesse a 
qselle marittime proposizioni. Laonde tardandosi alquanto 

O) Ah mulém (Jrwt). Àmtn àtoo t9itimomum ptHiibmi^ ifuUi nropkmtii in 
pòiù <fma ntmo prophgla acetfttu» est uia paiHa hottortm non haitL Jo. i V« 
ira p^llna $ua. Lue. IV. Ip9€ Mun Jttut 
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I a ricevere assentati riscontri » ed altronde istrutto dalla 
, condotta della Corte di Lisbona , deliberò di recarsi perso- 
\ nalmente a Siviglia a subordinare ai regnanti delle Spagne 
-il 0UO progetto, e con quello ricchezze d'ogni genere. 
-Ferdinando ed Isabella si convinsero ben tosto dell' uti<^ 
.lità della proposta spedizione; ma impegnati nella guerra 
'.coi Mori che si mantenevamo a fronte di poderose forze 
|in Granata, lasciarono incerto Colomba del favorevole 
lassenao , sebbene viva gUene mantenessero una dolce lu« 
isiaga. Inquieto però sempre V italiano magnanimo intra* 
prensore , scrisse occultamente a Carlo VIU re di Francia 
' offi-endogli i suoi servigi. Ma siccome per ogni giorno di 
'ritardo ad avere riscontri da quel gabinetto veniva sem- 
ipre più amareggiata la di lui anima, risolse invece d'an- 
' dare egli stesso in Ingliilterra a 8<^ecitar Y esecuzione 
' del suo piano già fatto presentare dal fratello Bartolommeo 
!a quel monarca: e ^ che le sue idee sarebbero state forse 
: colà realizzate , se eoli' essere caduta Granata in potere 
dek re di Spagna , e cessato ivi ogni dominio dei Mori, 
non avesse avuto la per lui troppo cara soddisfazione 
di vedere dallo stesso Ferdinando V il cattolico, re di 
Aragona e di Gastiglia, accettale le sue proposizioni 
La spedizione è acconsentita, ma colla meschina flot* 
di tre caravelle, la santa Maria comandata da Co- 
lombo stesso con ottanta uomini , la Pinta e la Nima « 
sotto, gli ordini dei due fratelli Alonzo e Yanez Pin- 
con, con centoventi uomini componenti l'intero equi* 
P^Sgi^ ® 1a foi*^' armata ; e con questo solo meschino ap* 
parato va ad affrontar le tempeste dell* Oceano e ad ab- 
bordare ad ignoti e selvaggi popoli. -Dal porto di Palos, 
nel girnno 3 agosto 149^9 spiego le sue vele l'ardito am* 
miraglio; ed alla fine dello stesso mese si trovò alle Canarie 
da lui abbandonate il giorno 6 settembre, per inoltrare 
il suo corso in un mare creduto fin allora fatale ai navi- 
gatori. Ma non erano le tempeste, gli scogli» i selvaggi 
contro i quali dovea lottare. Colombo, era contro il 
«00 equipaggio che ignorava i piani e le imprese: era 
contro io scoraggiamento de suoi compagni e contro il 
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^asi continao ammutinamento de' marinai che dìnpe^ 
ravano di trovare in quelle incògnite vie de' mari an 
sicuro lido 9 o di ritornare a rivedere la patóa. Fu per 
ciò che il aS settembre dovett'egli usare lo strattagemma 
di gridar terra , sebbene non fosse che una nube all' ì- 
stante e da lontano veduta ; ed il 7 ottobre , in cui itn* 

1>erversava sempre più la sollevatone ed era minacciata 
a di lui vita , i appigliò al ripiego di domandare cinque 
giorni dì quiete, promettendo in quelli di trovar terra; 
e fii ben egli felice , che nel tempo prefisso , .cioè nella 
notte deir 1 1 al 1 3 ottobre , dopo trentacinque giorni di 
navigazione per quell'incognito mare, vide e raggiunse 
il da lui annunziato Nuow^Mondo. 

A due are dopo mezza notte la PiìUa riconobbe la 
terra ; e due ore dopo , cioè alle dieci di notte , osservò 
anche un lume in un casolare, segno a Colombo di abi- 
tanti in quelle terre. Allo spuntare poi dell'aurora del 
12 ottobre le tre caravelle percorrendo con regolare 
manovra la costa , trovarono ove approdare , e prace* 
dendo la Pinia, cantando tutti in segno di tripudio e di 
ringraziamento a Dio l' inno ambrosiano Te Dewn lauda- 
mus^ Colombo, portando in mano spiegata la ban- 
diera reale di Spagna , mise pel primo u piede a terra , 
ed in seguito a lui scesero tutti i suoi compagni che 
non cessavano di accompagnarlo nelle lodi all'Altissimo, 
ripetendo ad alto festose voci Gloria in excelsis Dea, 
versando lagrime di tenerezza, e di giubbilo dai loro occhi 
Allora Colombo, spiegato il suo titdo di viceré^ prese 
possesso in nome del suo padrone il re di Spagna , stando 
sempre in menzo ad una foUa immensa di quei selvaggi , 
che in pace e pieni di stupore e di ammirazione sta- 
vano d'intorno a lui, che impose a quell isola, qua! 
terra di salvezza, il nome di San^Saloador. Indi guidato 
da quegli umanissimi e generosi ospiti^ diresse Colombo 
le sue vde verso il sud, e ben presto scoprì quattro 
isole, alle quali diede i «onù di Concezione ^ Feman* 
dina^ IsabeÙa e GianuuuL Interrogò Colombo gli In- 
diani sulla ricchezza di quel paese, ed avendo conosciuto 
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daQo stendere deDa mano terso il aud e da alui segai» 
che in qoelle parti vi erano miniere d' oro , ìk ben tosto 
riverse i suoi navìgli , ed al 37 ottobre ap{u*odò all' isola 
di Cuba , alla Nuenias del Principe : viràtò la parte me- 
ridionale , la Lacuna de Mororij Sas^annah la tnar^ Porio 
del Padre s Porto de Tananto, Taco^ eoe., e vi trovò 
le deliziose terre fertili e ridondanti di miniere d'oro; 
e dopo d'essersi reso amico il re di Cuba., il 5 dicembre 
Tolse le sae vele verso T isola San^Domingo ^ da quegli 
Indiani chiamata Haiiy^ ove arrivò il 14 ddlo stesso 
mese tra Mosquito e Porio Paz, ed il ao vi eseguì lo 
sbarco alla B. de jicutj e presone il possesso in nome 
della monarchia spagnuola » a quell'isola impose il nome 
di Esparmola. Ma qui Colombo tentando di scoprire una 
vicina isola sconosciuta, andò soggetto alla rovina della 
santa Maria^ che soffrì nauEragio, infranta contro di uno 
scoglio. Se non che a San^Domingo ebbe Colombo vera- 
mente a gloriarsi del buon accoglimento fiitto al sno 
equipaggio dal caciche ( principe ) Guacanagari , dal quale, 
oltre d avere ricevuto cortesi e raggpardevoli servigi, ebbe 
una splendida e vistosa quantiUi d' oro » che servì a de- 
terminare Colombo a fare ritomo in Ispagna , onde per- 
sonalmente descrivere a quei regnanti le maravigliose 
scoperte già da lui fatte, le ricchezze ivi ritrovate e 
l'estensione da lui procurata alla monarchia spagnuola. 
Cogli avanzi della santa Maria eresse un forte in pocr 
distanza di Guarico, denominandolo forte Natividad^ ove 
lasciò trentotto de' suoi compagni di viaggio ; e nel 
giorno 4 gennajo i493 usci dall'isola colla sola Pinta, 
unico avanzo della piccola sua flottiglia, perchè Alonza 
Pinson, capitano deija Nina, Tavea òì nascosto secò 
condotta nel coA detto paese deU* oro j onde imposses- 
sarsi , prima d' ogni altro , di quanto avesse notuto di A 
ricco metallo; indi Colontnbo costeggiando 1 isola, vide 
Ruciaj Isabella j Chuzond^ Porto fiata e tutto quanto 
trovasi sino a Sofnanco^ ove arrivò il 1 6 gennajo. Abban- 
donata quell'isola nello stesso giorno, ed incontrata la 
Nina^ accordò generoso perdono al profugo suo capi- 
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Uno: e quivi senza gettare le ancore continuarono le ^ 
navi la loro <;orsa verso le À«ore. Ma ai* primi di €e 
brajo, imperversando il mare', da una fiera burrasca »€>i 
separate le dette due navi, correndo.il più grande idsob 
quella di Colombo; il quale finalmente, dopo superai li 
cimenti tutti di una navigazione la più penosa e diffioii 
il giorno i5 marzo i493 arrivò a Lisbona, ove in i^ 
momento di dimora scrisse a Sandns tesoriere una lei 
tera, qui abbasso riportata/ tutta piena di storiche nò 
tizie ed importantissima per la statistica del JViéov^ 
Mondo ( I ). Recosfii «gli tosto al porto di Palos , e pa^ 

(i) Epistola Christofori Colom j ^ etas fore wio : hat conslitut euirare : qai 
nostttt multa deHel : ik IrmiU» Indit i« nmuscuiuscis rei in hoc notlro kìoer^ 
jifpro Gofifrai rniffr iwéiis,Jdqms geile iUvoitcqs «dmoneaiit: Tnoe«imo' 



pmyrÉndas oamty oMUm mmté mupi^ Icrtio die postq» GmUmm disoesM io 

" '* - .- - srveBi: ubi plurimas in- 

habiutas hommibas rrp- 
fdìctssiaio 



cìis 7 «ne iìwicdssemoi^ Femédi 7 mare Indioù perveai: ubi plurimas in- 
HùlisahH fiispaniai^ Bégù nttsmujkt' tulat ionimieris habiUti 



rmt 



: ad magnnificum «A^ OabrUem |" • <l«»™» omuiam prò tdicissiiM 

TésaurariA musa ; qud nobÙU aclh^ ***«*•» «>pl™*.'ceDte nemine PO«se»a. 

Uratus tnr UamUrde Casco ab Bis. bc« aocepit pninecp eanim diyi Sai- 

pana iJio«MÌnìa/immcó,'mtkimHÌo ^•'^n» "«««^ unpoim: ciniit fret» 

Kob Biau . M^ . ecce • arcui Poniifi* auxilio tam a4 hanc «. qa ad ceterat alias 

catus Altxandri Ssxti Anna prima (*>• perreDÌmaa. Eam ^o Indi GoamluBiyB 



QiKMilaM auaocptc proriiiti^ ttma pét^ «« »■■■■ ■ 

CeoUm, me aaeoitiia fuiiae ^ratoin Ubi 9 quun^ quod, que cu» fw qua^ 

^__^^_^_^ X '▼ero. ^m sacundum. 

■ 7 ei. \ 

(*) Ho creduto frmta dsW opara di b re licat rt. 

das^ tfmi U rispau»a indura d^ìe abbra- , ùrum , antm, palma^ palamnim, 

Matitfw yHLTsa in questa Utioi^y cha ha aUm^ aUaniiB. 

valido nstampare conforme alTedizitme * questo accenta àrconJUsso si è posta 

rwtMMM asistanie nella biblioteca tri* a Utopa di una Hnea ^ che si voàe 



MibMfM; wda confrontata con quella neU'orimnaUf e dò per maggiore co- 
che possiedeVI, R. bibUoteca di ttya, moditàupc^rafica, cheindica,p. e., 7 
Ji eamprandana ie tforiauoni che si ri' hméi et liufinaiodi ; nò dod) poriù por- 
trrn^ *ti rtt/M a Vàbrà : potando a tam^ tarrd terram j gétas gentea; oéi 
ragione Milana portarsi di possadere ooMies; hatm hominum^odqaod; minta 
m mb a due le adSmani dalai ritrita lat. mUiiaa; aium aninMiiii; pùia perric, 
«ara , stampata mila stesso anno 1493, pasta» peruaUs^ dumo duniBodo. 
probabUmente , come suppone il eh. caua- q qs . nùit pinut ; diximn diximos ; 
àare Maralii, in Slama, Huti bajiis; nuW\ imlliui. 

o stgnifioa con consecutam , conteoti, n quasi'' n sala eimfioa cui». 

— segna un' idfbreuiatura^ chefacil" ,x xiUarem^ coociluareni. 

mante sicomprende: tn tamen ; qiusdam *** aelhcet. 

. .^ J!, am passamn* 

qnibusdam ; semp aemper , edunt ediin- pnt poterunt. 

%m\pptar propier. tm tantum , tum. 



^3 «puoi. 



bp r^olatrarum bydrophiTatrariiin 
( sckitan per earmio dalla marÙM)* 
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«audo sempre in mesBxo ad una folla di gente che for* 
ma va. un vero trionfo allo acc^ritore del Nuovo^MondOy 

Torant. Aluró etiain nnam quanq^ novo banc interfluiipt fluvìi . multi quoqa 7 

nomiiM niincupaTi : quippe alia inralam rasineniissimi in ea iunt nont^t. Omiira 

Sancte Marie Concratioiiis . aliam Fei^ he iasuie amt poldunriaM 7 tmìU cU»- 

naodhuim . aliam Hisabdlani . aliaM a». -> ^ fl-.M.;- . ri.u . .. n.^;». ««k^^ 

1 • x-. --»»--?- M • • mMia iiciir la : potè : 7 masMia arooA 

CraTt^riJuaTinM^^ tariiJUte aWcra lamhwUà piene s^«« 

dum Joanaai vocari èuì appalimua s nrniqj folilà prÌTarS eredo. Quippe vidi 

insù eioa Kitttt mMmOi em ▼cmia ali- tté ito Tina^aa alq» deeonis aeu aMe 

quantuhm proeeisi» toauu can flMfMai Maio io Hispania aoleot esse.: qaai alie 

mlfe merlo line ivmrit oi wmm ìm- florélea aliefructuòse: alie io alio italo 

aolà : aed eootinentcni GiMtai pravineiaBi fm unìusoiiutqi qualitatè vlgebaot : 

esse rredidmm : nulla to Tideo, oppMa ^TS^t^l^^oirnh^T^ k!^ 
municipiave in manlimi* «U coofinlbf ^ deambulata . Suoi prVtereT In 

preter aliquot vico. 7 prf dia rustica: rum gj^U insula Joana tepté Tel octo pjd- 
quo4 ioaui nequibam . quare fimui ae ... '^ 

nos TideVant aurrìpiebant fugam . Pro- "m^ g«>«i« q proceriUte 7 polerHii- 

grrdiebar altra : existimans aliquà me dioi! quéadmodA celere oé« arborei : 

orìbem TìUasve ÌD?enturù . Denlq^ TÌdena , , « . ^ <. .. ;. 

mm . V . . hfrbe I fructusqi nras facile exoperflt . 

q loKf* adoM^dooi jpvograaaia nifail novi $unt 7 mirabiles pin< agri 7 prato vas- 

Mtorsebai; 7 hmòi rà noa ad Scpieà- tissima : varie avet t varia meUa : va- 

Irìooem defereUl •. q Ipae fogere fxop- rifjs metolU ferro «f^. In ea aùt 

labe t lerris eteimn regnabal bruma : V^ HwpMm» wp« dtomrt Boooopan 

ad Aaatnimq) era! in volo estendere i "•»*«» ^^ ^^^^ •« pnichn j vaila 

nee miuoa vttli flagilantib^ succedebll «^"^ • ■«"^•^.^"tì. «^^«l «f" 

MMlHiai alioi nò^periri succeuus : 7 P^"*!» 7 «"w^" f^f "• ^«P^^hì^ - 

ale reirocedcna ad portù qocndam qnM PorUu m hac msuU ròmoditos n pre- 

aìSDavcram sum reversus: mide duoa «tantu flummù copia salubntote admixto 

boies n nosirìs in terrà misi : qui in- boim : q'nisi quia videril ; cr«duHto- 

vcaligarcl esael ne Rex in ea provioda irj aopórat . Huì« vborcs pascoa 7 

«rbesve aKque. Hi per Ires dies ambo- frudus mukù ab iUis Joane diffemol • 

lanini invenerùtqs Innumeros populos 7 Hec preterea Hispana diverso aromatia 

habiialiimrt 1 parvaa In 7 abactt nRo gm^re • •«"•o . metallisqt abuadal . cujus 

wgiMie . qimpfoptorredicninl Tinto- "^^^^ 7 ?««".»1|M q»M ep vidi 7 

. ^ / ^ j qoa^ cognilione babeo ineole otnoi- 

ra ^fo MSi ìntcUeneran a qboadam qi aexus nudi semper incedunl, quèad- 
Indu qooa ibide s n a r eperà qóò bmòì ..«*?.• ^ 

ri«via£faMA q»de« efJ77 aie »^* ^^ » *"«^«- F**^ «^V^ 

peirexi oricniem verana eioa aemp slrm- *""*?■•/ ^ **• froiidwe tHqo» tnl 

féa Uttan naqg ad miliarìa aceixii nbi ^^"^^ ^^ ^^ ^^"5? V^ 

ip^iMnlTaSnilfxtftmaiynealiÉi». J^**^'** *^ «^^f^J P^ • ^^■'^ 

Mlani ma oricirtnB pummì diatonlé ab ^ <^ ^^ ^""^ ^*'^) q^^^»^ f^<^ 
ima hmm mtfarib ììiifT qoà praftiiNia feri . c«ét 7 armu ulpoto iOm ignoOi 

«Mona disis bi cmnqs ronecHÌ 7 mc ad ea sul apU: nò pptor corporìa 

ria . dIxMij qoe dicto Joana 7 alie ibidè qa suol timidi ac plani formidine . ge- 

msde qlfertilissime f xislunl . Hec mul- .^^ ,- _ ,,^ amndinea aola ^ 

Us^alq» lolis«m.s a latu nec albs quoi ^T. iZ SI^V^SlJLib^ qlidà 



onqi Tìderàn oèpanmdia Mflìbni m UgncA aiecé el m nroeMocm MenualA 
' • anilt paaàott ci Mbibr«i Agni • acqi ft» Midéi bifitor «lì » a^ 
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arrìv& t Barodloùa» doy'ò ricevuto da Ferdinando ed 
Isabella aaftud sul loro trono. Ivi non appena il videro 

•qM «▼enil ed mUmm doos Td trit nornit idoUtrìam: tmo firmiMinie cre- 

kotcf ex neii ad aliqu» rillat ul eù dùt oém Tim potentian : oU denìq) bona 

ea^ loq.crc£ iacolia^ «iiiae agmeo f^ ^f^^.' "IJ? ^^^ ?" t" "•''"^"' 

' ^ ' M 7 naaUa detcédìate: aiqi hoc animo 

fAomentA ex Indiai n ubi nroa aspio- «. « . . r- ^ 

MM|iiar« vìdebast ibgà odcril«rm. '^S"» J""?? **^ ??"^"^ 

puiiM defpretit a palrc liberit 7 eoontra. V^^ • ««^^ aont ««^la •"& rad» : 

« ^^ Jpn nmmi ae parapieaait mgeiui: 7 

7 boo DÒ q empia» «04 dlm» aliqò boainei q«i trattfrataat mre illad nò 

Td Maria lUaU faerit . tmo ad qno- *5* ■*"*'^ «•iosewow rn raiiooè 

»• Beai MiT«t boiòi • £^ «taliai atqj ad 

potot : ^ioqd bababà aom dargitoi 1 jn„e iUud pcrreoi e prima insula quosdà 

pannam aHaqi pmniu nnUa mibl iaeU ^^^, riolcnler arripoi : qaì eòì^eeretìt 

yenan : aed tunt natura paridi ac ti- • no*>«« .7 . «o»,. P"»t«r docerent ea 

nidi . Cctfj ubi te eernunt tutot ol q«oq«#. >p»« ^ "»•«« partibut oognitio- 

Min wpulao t aunt adoioduoi ainpiiofla nem babebant: 7 ex roto tuocessH: 

ao bone fidd 7 in olbtquebabei libe- Mm breri noa iptot : ^ n nos tua gestn 

.... . ^ ...««."" acturnii: tumverbis intellexerupt : ma- 

ralianmi : roganti qò poa^det in6ciat „oqi nobit faerc emolumento : ▼«iJut 

tiemo : qu» »£« ^ •^ '1 P^A^* "o* «ecom qui acmpcr putani me 



inritàt . Blazimù erga oet amore pre- detilniate e odo : quàvta dtu nobiacnu 

aefemnt 1 dant queqi magna prò panii : vertati fiieriut hodiequf Terseniur , et 

■inima llf« nibilo?« oteMi . ego atte Herant primi qui idquocunqs appellaba- 

M., , . . ... ., mut Duntubant : alu detncept diis elata 

pbibui ne tam muta 7 nullii pcecd ^oce dicrate» : Venite venite 7 videbìtii 

bitae dareS: ut tunt Umm . parapd- i^^ etbereai . Qua ob rem^tam fe- 
da . uitriqs fragmenta . ite daui ligule, mina qi rirì: iam impuberea q^ 



quano) si boo poteràt adipisd uidebat ti iuuenes q3 senea deporita Ibrmidioe 

ei fKiicherrima mudi poasidere locaHa . panlo ante acépta nos certatim visebanfc 

Aeddtt . n quédam nauitam tanta auri magna iter stipante caterua ; alìis d* 

pòdns babuisse prò una ligula quanti bum s aliis potum affprcntibus maxirao 

annt tres aurd solidi . 7 sic aHos prò cum amore ac beniuoieolia iucredibili. 

aXtlm »SnAPU «mm^ì . ^^«rftun nm M^n ^•^^ wmquaqi ìnaula mnltaa scaphaa 

abia mioona pracu: pacrUm pro bUn- ^^^ BgSrVd anguatas : longituSioe 

quis nouis : quibusdà nAmis aurdi : p £ ^ f^^ «.^ris biremibu. dmilcat 

qbqbabédis dabant quioouid petebat carsu aàt vdociores . Reguutor remis 

Téditor : puta undam cA diaidia 7 dnaa tantùmodo • Ha^ quedat annt magne x 

anrit Td triginta y quadraginta boa»- quedam parre: quedà in medio censi- 

bida pondo: qoà ipfi iam noTcrant . ^j.^ di.«^ 71 uu^^i «.^ ,»,l£«^ a^*m»^ 



jte» «;cuum . ampbore . bydrìe . do- a^|^ ^ ^^^.^.^ «aSes: eà 

^!^ ^^!?!^}ìr^A^.*f!^^ koTau-ina^ 

traicitar • cumq* iis snam man 



.•;! éuJl^^mmKm^ .«.^Jk éw^u i^iJ^^^ " •>«• MMsmauiati que mnnmere siint 



pi _ 

xiliarem fierentqi xpioole 7 ut sint proni ridi q Tebebant septnaginta 7 octua- 

in amorero erga Regem Reginara prin- ginta remices . In omnwus iis insù Iis 

djpé^ Dostros 7 uniTeraaa ganfcea Hiapa* nulla est diversitas inter genUs effigies : 

me ae sindeant perquirere ooaeemare nulla in morìbus atqs loquela : quin oés 

caqa nobis tradere qwb« ipd affluunt ae intdiignnt. adinrioem : que ras per- 

7 iioamagQop«raiadi|«Éiii • NoBaBil ntilia tU ad id q6 aemisdnuia Reges 
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eoiii(>«nre in meuci al {)opolo esultante 3 preceduto dal- 
r oro di San-DonUngo e da&e ricdhiezze di quelle ignote 

ooitros ewgUtce pracipve reors «r« <o<| ttgma u^ neMt , |n i»lbf lit M^albi 

ad MtAot spi a<feni «rcnioiiiai ..cui oiintaDeti ^atqsiimlDflùigi Mqiicpii 

suoi rt proni . Dixi quéadmodù tura •:- ,.,^ « :_ ^ • i ». . 

^oni tnmUtm ocr^ws in tirfmlm '"* ^àto^r . nec bene potui mldU- 
millMrìi ecoL^ . «m qu4 ▼iàTiotS. «^ ^ W)«ii| bona propriat tnV 
TflHiiiD HiMiki pMMim dlcerehaiieJoìi. «dm a wnm hAé^à M$ impiaiifli 
Dam eue aaiorfa Anglia^ Motia wmil • MMftaii aapea.«lMom 7 ìmM . Kiiln 
ivAqi ultra dieta cccxxif passuam milia lum apud eos mooctrù rq>erì ut ple- 
in ea parte qM ad onàdaitiai proipeo- riqi euttfanabaiit: §tà hoiet magoe t^ 
tat due : quaa nò pctii : tuoi proTincte ▼erentie atqa bèvignot . Nee aanl nip^ 
qaa4 altm Indi Anan ▼ocaot cuius ac- Telut ethiopet • habent criuei planos 7 
•ole candatS natoratnr . TeMfaint in len- demÌMOf • non df gAt ubi radio^ aolana 
gitndbfi ad niliaria dxxx . ai ab bi« ^t^ -^i^, r«.«.. ».««. KS- ^ Wit.; 
quos Tebo mecA India percepì; qui ola «»^««*« ?»•«"* »^» ÌMmX'wà^ 

feaa caHost inmlas . Hlipane fo and>i* ireheneMia! prapterea q ab eqnindctiali 

U maior eit toU HUp«iia a Colonia linea diftat . Ubi TÌdeotur cradiia $t% 

UM^ ad fontem rabidum . HIncqt facile 7 viginU ex montié cacuoiinibv . Ifaxì- 

erguKaqaartiÉnieiitllatns^odlpseper mA quoqa viget firigui: «ed id qcleni 

irrtà liDfà ocddenlfit in orientem traieei moderantur lodi tura loci còtuctudine . 

niKarla cofitinet . dxl . Ree insala eat af- tum rerù calIidi$«ÌBia4 quibf Krequenter 

fectanda et affectata nò spernenda in qua ^1 » rr .j. «^ * 

7 « àKa^ olm ut dixi pro^bvictìMÌ«o t!!^?^ ^T^^Ì^'^ ' ^^^J!± 

fcege noitro «olenniter po..e»ionem ac- fU^"^^ J?ÌJ"* ' »^. ^ •S^ 

.^: earAq. in^perinra^ diete Key p. S^L^r^ 

«itot ctoiuitiirt io oportnoiori tu loco Hiipmia fu Indiam tmunrctHitiln «^ 

•tq» omii loaro et oòmartio wdeoeiHi ilil . qoà geo* qaedam a BMmi» ì»- 

cohiidà mane tìHc : cui NatMtrtb «Ci 5ÌSÌ!r*% w* " *!i- JfT? '"T^ 

dcbet esse plcta : in qua hòninet qoi qoecèqi poi . Kihll ab «Bit diSsninl 

fie e ewari i anni Tisi eA oiani anB04 f«- «.««i ;r.«^* «..«m» fMing LL» _i u»». , i.i.f 

«ere 7 ultra anram tìcHi opportuno SI^ST^TL^^ 

nliqui . Item qnandA «atiTellS 7 pra ^^^^ ^^ ^ apteuha artmdmeis tefa 



eos beniTolentiam 7 fiimiliarìtaté incredi- ceterì Indi inexbansto meta plectunt t ^ 

Mq.Sa.tc«nigentM>Ueu»bile.«l. ,«i fco. ego nlluli fcào plui 5 rfJo. . 

»eda.7l>a»gn«e»qBes|>(«d>ot»me m ^ ^ «ke-t eè <i«lH»dà fcmi. 

fratré soA dici {[lonabat Et si atom reno* niti qae tele letalA Mateunin prinA ex 

carentetHs qui in aree manaeruntnocere Hispania in IndiA traiìdentibf nabitant. 

Telint:neq.emit>«attniscarent.nudi He aAt femine nuBA sui •««• op«« 

ìmmI^ » «uHa •£*!!: ìjZT^^a.^ exerottit i utontar enin arcubos et spi- 

incedat 7 ni»iA Umidi ^ideo dmU a^ enlf.sicat de ea4 oiugibna dìxl mumaVit 

eera ienéiet duntaxat pnt tolA eam ia- sese laminis eneb quaa maxima apud 

sohun nnllo sibi tmtnéte discrimine pò- eas copia » exislit . AliA mibi insolA 

polari s dummò leget quai dedimi ac affiraiàt luprtditìU Hiipiaia aaieres 
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regioni, prwiMi fruiti di sue oonquistef i due regnanti si 
alzarono, stendendo a lui le braocia, festeggiando col 
più sensibile tripudio il suo ritorno, onorandolo airìstanle 
di decorosi titoli e rictAmandolo di privilegi e di favorì 
da lui con tanti sagrificj e tratti di valore ben merìtalL 
Inquieto però Colombo di rivedere il Nuow^Mòndn da 
lui scoperto , ottiene di fare i preparativi per nn secondo 
"viaggio, e ben presto una flotta di diciassette navi venne 
equipaggiata qoiì mille e cinquecento tra marinai e sca- 
dati , e con tutto quanto Ccdoriibo credette necessario per 
colà fondare degli stabilimenti; e non appena onorato della 
conferma di tutti i suoi privilegi e titoli, parti da Ca- 
dice il giorno a 5 settembre i493, ed il a ott(d>re arrivò 
alle.dìuirie. Ma invece di seguitare la parallela come 
avea egli fatto nel suo primo viaggio, passò in meuo 
alle isole Teneri/e e Canarjr , tenendo una linea più 
meridionale, che lo portò verso le AntiUe, e nel giorno 

éìiu incole carél pilii . auroqi vaUx alias poierat mteUeotus s là kniMiiis oòoeatit 

]>otissiiiiù esuberai . Hniut insule 7 alia^ dÌTÌóaf • Selei enioi deni aeruna suoa : 

ria vMitiolea naeeù peci» cpri I104 que quiqi raa preoepU «liligAt 7 in iapoMÌ- 

it«aUaioniAperhibÌBt«ntvi^ «I nom btiibiia esAudiret ni nobit in pce » ent ia 

èkw L t mm 7 celeri» ic few i oi u a oompea* eoBtigit t <|ui ea oonsecnti aanim qne 

ditt-ae ciniil— inKia breribut aainiigà luoieottt mortalinm Tires nìniae aUi- 

koc polliocor: ae nottna Ee^bua in- gerani t naia A barA iwlai qvipiam 

▼MiaMaMa parvo eo4 foliÉOTsilwt taoiA «liqntd aerftpaenniaailoooUaoatsemnea 

èuri d.l-r* ^tù * faeritopa. . t= ì^^^f:^^ :^X^^S£X 
▼ero a wi a t — • boabieia 1 q ap«4 buia . Igiior Rex 7 Regina prìncipeagi ae 
tStimm Ainiasti niTeiniiir . iantdqafi- ea* «g» Wiciatuiia cowAeqi alie Cbri- 



gni aloes . tanhim aerr04 bpMilra. *m«04 Provincie Saluaton dno noaln» 

rum t. qaaniiia eoron aaicitaa ▼©• ^«w Chriata agami graita : qa tanfta 

laeiii czigera , itea reubarbanun 7 alia >»• ▼»«•«?*• atmereqj doaaak : cdjebfeo. 

aroniatum genera que il quei in dieta •*' prooeaawoea . penniitiir «mmu 

arte rdiqni lam jnlienitse atqi mtieutaroa «w»^ « fc«*aq| fronde Tdoitur delobra . 

■..—.- «... exultei Chrt«ta» in iems qaeaadao« 

eaaUmo . qnquidem ego nnOibi aagia aom in oelis esultai : quoa iol pomi- 

aua moratoa nici quantum me ooege- lorum perditas ante bac animaa aalTa- 

^ à -*• _.- r* '.. .|| ». .* .. tura in preuìdei . Leiemur 7 noa: ina 

Zm ' i««wMi«»u«fci - ^^ j^^^ toluin Hupania ted umrena 

multo in malora ferent n nava mibi Chnttianitas eat futura partioepa . Hec 

ut ratio exigii tubveniiaeni . Uf(| mnl- ai geaia aaii aie breviter enarrata. Uale. 

ium ac mirabile boc : nec noitris meri- Uliaboae pridie idus Martii 
iis rorrrspondens : »od sancte Christiane CkrUloforus Cohm 

Gdri: nostroruaiai Regom pietati ac re» Ooeane claana Prefecioa. 

Itgioiii: quia quoa humauua oonaequi 06 
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3 noTem&ré scoprì una di quelle uoie dei Caribi, che. chia- 
mò Domiììicas e poco dopo la Guadalupa, ArUiffia, 
Barhuda, San*Cri$toforo j ecc. Indi attraversò il seno 
difiicile tra T isola Sania*Croce e le upite isole PergirUs 
panò al sud di Pùrio Rico, e costeggiando T isola «Sanr 
Gioi^anni arrivò all'est <ii San-DomikgOj ove ti*oyò il forte 
Natii^dad distrutto » e massacrata la gaamigióne già da 
lui lasciaCa di presidio , per avere essa iniquamenbe vio- 
lati i diritti deu ospitalità/ Colle più cortesi ed àffiibiU 
maniere e con generosi doni portati d' Europa , non 
solo Colombo vi ristabilì la tranquillità e si amido ogni 
ceto di persone » ma coU' ajuto di quegli isolani vi fimdò 
la prima città nel Nuovo'^Mondo y che ad ooove diella sua 
protettrice regina.. Isabella chiamò. Mandò intanto tta 
capitana di nave a perlustrare le miniere di Cibaa; ed 
un altro ne spedì alia Spagna con dodici navi a portare 
le ricchesze nel Nuo90*Mondo , ed a chiedere rìnfonfi 
neceasarjf al proseguimento di quelle utili scoperte* Qoi 
cominciarono le vicende si funeste allo scopritore del 
Nuovo^Manthì Colombo non ebbe più a lottare contro 
le onde frementi' di un mare sconosciuto: ogni maril- 
timiis ostacolo cedette al suo valore. Non cedettero cosi 
al cospetto della sua bravura e della sua gloria V invidia 
e la gelosia protette dalla calunnia , che armate a danno 
del troppo generoso conquistatore^ s'alzarono insidiose e 
perfide contro il suo nome e la sua impresa, fiitte 9t^ 
che più prepotenti ed orgogUose dall' acoeÌBsa che quelle 
si aprirono sino al trono! 

La ribalderia dell'inviato del consigUo delle Indie, 
cortigiano presontuoso ed affamato, unita alle congiure 
d' ogni genere tentate dai nemici della vera e pura f^oria 
di Colombo, contro la quale conobbe, ahi troppo tardi! 
di non potere por freno, mise Colombo ndla per lai 
troppo dura necessità di tornar sollecito in Europa : e 
lasciato il governo dell'isola al fratdlo Bartolommeo,'e 
nominato^ un giudice, che fu poi l'autore di tanti mali 
a Colombo , ma che pagò ben presto sotto i castighi del 
Ciclo il fio delle molte sue iniquità , dopo tre mesi di una 
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dìffcBt naviguiDM arrivò a Gadiioe; e dal ùreàdb accogli* 
menid, ben diverto dal primo, ricevuto alla Corte, co- 
iioU>e quali fossero le tetre caligini che sperano alzate 
ad oscurare la le|ltà più aincera e generosa di lutto il 
auo contegno nel promovere ed eseguire qudle luminose 
qpedìxionL Se non cbe la verità che sorge sempre, più 
bella tra i cimenti , non twdò a rischiarire i sospetti 
fiitti concmire a Ferdinando ed IsabeUa, ed a diradare 
le nd;>faie delle più nere calunnie a lui imputate. Ciò 
nullameno Colombo non potè ottenere che dopo due 
anni di oontinue sollecitudini di intraprendere u terzo 
viaggio con una nuova flotta di sei navi, colla quale si 
anise àOe vele il giorno 3o maggio 1 49S dal porto «San^ 
tLucdr, non molto Astante da Cadice. Giunto alle Cor 
'narie^ e separati i suoi vascelli, tre ne spedi ad Haity 
o Spanaiola^ e cogli altri determinossi d'andare a sco- 
prire il nuovo Continente, che vide , toccò, e che poi 
con manifesta ìnginstizia dtt contemporanei ricevette la 
denominazione di America dal nome di Amerigo Vespucci 
«Firentino. Dal a5 gingilo all' 8 luglio eseguì Cdomoo il 
•passaggio del Capù^Verde^ costeggiando le isole di Sah, 
Monoìrisiaj Mttjr ^ San Jago; ed al3i luglio trovossi avanti 
risola che poi chiamò della Trìniià^ e percorrendo la 
oesta Galeotta^ s'innoltrò nel golfo di Paria ^ che mette 
in Terra^Fermaj ed ai primi d'agosto arrivò alle foci di 
•^pesili golfi), chiamate Bocca di Dragone s e radendo per 
•lungo corso la costa di detta Terra^Ferma sino quasi 
ad Araja^ giunse il i5 agosto all'isola Santa^Margherita. 
Qui Colómbo, contrariato dalle correnti e tormentato 
-dagli stenti e dalla podagra , invece d' andare , come 
•aveva disegnato,' a Gua)rras paese situato sulla costa 
:ove ili in seguito piantata la città di Caracas j ed a 
FenezMela per vietare i confini tutti della Terra- Fermai 
rivolse le sue navi, tenendo una linea diagonale da Santa^ 
Margherita a Sàn-^Domingo , ed andò il 20 agosto al 
PoriO'Beaiaj ed il 3o nella ba)a San^DomingOj dove 
s'incontrò eoi fratello Bartolommeo, che da Isabella quivi 
ai era trasferito , giusta i precorsi di lui ordini , per fab* 



brìcarvi una tittà alle foeì dett'Osama, ed ivi stabilire^ 
come aveadi^à eseguito» ana colonia, che troTu al suo 
arrivo in piena aedixione , accalorata dalle inique trame del 
giudice cn egli colà aTca lascialo per mantenervi F ordine 
e la tranquillità; a sedar 1^ quale adoprò Colombo la 
più indulgente clemenza, òhe a lui fii poi tanto fatale 
per avere resi animosi per tal modo i suoi nemici , i quali 
ardirono ancora avventurare contro di lui le più ini-* 
que, ingiuste e scaltre calunnie alla real Corte di Spa- 
gna, appoggiate in particolare all'assurda pretesa di una 
signoria dominante in tutto il continente del Ntsovo^ 
Mondo ^ eh' egU neppure avea imaginato, malgrado che 
apparissero affiitto pure e lontane da ogni particolar in- 
teresse le Miae inlensionL Ma la calunnia che oscura le 
più illustri azioni, i più nòbili sentimenti, fece si che la 
regina Isabella, stata in addietro mecenate e protettrice 
di Colombo, divenisse sua capitale nemica, ed ordinasse che 
spedito fosse colla maggiore sollecitudine nel Nuo\H^Mondo 
un nuigistrato investito di piiuù poteri nella persona di 
BovadiUa, colla facoltà di rimandare in Europa prigio- 
niero quel grande navigatore , al quale i regnanti di 
Spagna erano debitori di tanto loro ingrandimento. 

All'arrivo di BovadiUa nella colonia, Colombo, che era 
tutto occupato dell'-organizzazione della medesima, ed 
ignorava la trama orditagli , ricevette lettere dei sovrani 
delle Spagne , ed apertele pieno di giubilo alia presenza 
dell'incaricato, credendo di trovare in quelle un con- 
forto a tante sue vicende, o almeno il Qompenso del 
sentimento, si vide invece spogliato de' suoi titoli, e di 
quello a lui più caro, e che formava lo scopo di ogni 
sua gloria, della dignitosa carica di viceré. Istupidii ma 
dato alquanto sfogo al suo dolore, e rincorato dalia lealtà 
di sua coscienza colla rassegnazióne alle divine disposizioni ; 
si confortò nell'intimo convincimento, che, tornato ben 
presto* in Europa i avrebbe, come l'altra volta, sgom- 
brata ogni nube a lui avversa. Intanto Colombo non fu 
pia HbOTO d' agire a suo senno t BovadiUa lo dichiarò 
aenz' alcuna investigazione e senn processo decaduto dal 
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favore reale e pii{[ionierò di Stato : ed' oltre al permet- 
tere il derubamento di tutte le di lui private fecoltà, 
lo fece chiudere co' aooi fratelli Diego e Bartolommeo 
in un forte, e dopo qualche tèmpo, carico di caténe lo 
inviò in Ispagoa. Tiriamo un velo su questa parte di 
storia che fa abbrividire chiunque ha sensi d'umanità Ir 
Ma r innocenza che trova sempre qualche anima pietosa 
che si commove all' altrui immeritata calamità , fece A 
che Colombo incontrasse nel comandante della sua nave 
una mano caritatevole , la quale , detestando un' iniquità 
che sarebbe poi stata condannata dal consenso di tutte 
le nazioni civilizzate , spezzar volea quelle catene che 
erano insegne di colpa e dì viltà , non al virtuoso- eroe 
che le portava , ma a colui che le avea imposte. Co- 
lombo però , sì grande nella sua sventura , come fu 
modesto nella sua gloria, si oppose al buon volere ed 
all'umanità del suo custode, ed amò meglio rispettare 
r ordine del suo sovrano e Y esecuzione ordinata da 
un magistrato , dichiarando in feccia dell' equipaggio , 
che cinto di quei ferri ei sk tenea sicuro che la giusti- 
zia sarebbe per lui spiegata in tutto il suo splendore, e 
da quei ferri stessi verrebbe sostenuta la santità della sua 
causa I Arrivato a Granata , in allora residenza dei re* 
gnanti di Spagna , qual fosse l' impressione fatta sugli 
animi degli Spagnuou da Colombo in quel tristo arnese, 
quale sordo rumore si diffondesse tra T affollata molti- 
tudine dei cittadini, io non saprei descriverlo! mancano 
le espressioni ad adeguarne i concetti. Se non che come 
le umane scene sogliono cosi d'aspetto sollecite cambiare, 
non appena apparvero quelle onorate catene e Colombo 
il labbro suo apri , che caddero al suolo infrante , e 
con esse spezzato l'infame nodo di calunnia, tutte le 
trame svelaronsi dell' indegno Bovadilla. Colombo ai pie 
prostrato di Ferdinando ed Isabella come un baleno 
tutte dissipò le infauste nebbie che momentaneamente 
tentarono velare una gloria che mai verrà meno anche 
fra le più rìmote generazioni. La sincerità e la rettitudine 
dèlie sue intenzioni si sono rese pubbliche ; la santità della 



Bva caurà ha trionfiito; il favore de* suoi monarchi è liac^ 
quistato: e Bovadilla richiamato die colla saa gi«Bta pa«* 
nizione anticipata un esempio, che il Cielo gìamnud lascia 
imponiti i d^tti ddObi caiunnìsT a danno dell* innocenza! 
Colombo però, quasi a sua ventura riputando V essere 
stato avvinto da quelle catene a lui compagne in quei tristi 
giorni, volle che depositate fossero un di nel suo sepolcro. 
Colosy^o, restituito cosà trìon&lmente al suo onore ed 
alle sue cariche , ebbe ad intraprendere un quarto, viaggio 
acconsentito da Ferdinando ed Isabella , ansi da essi 
voluto : ma il ministero aderente ai nemici di Colombo , 
con varj raggiri di mal intesa politica stornava le intenzioni 
sovrane ; di maniera che stanca ed irritata 6iialmente 
la soflbrente longanimità di Colombo ^ lo determinò a riti^ 
rarsi da ogni politico Mite ed a rinunciare alle sue vaste 
intraprese I e A che Colombo avrd)be effettuate le sue 
risoluzioni , se Isabella non lo avesise direi quasi violentato 
ad usare la magnanimità di vincere se stesso, ed a partire 
con una squadra di quattro navi: perciò il 19 maggio i5o^ 
sollecito dia Cadice transitò le Canarie, ed il 14 giugm 
giunse a santa Lucia, e passando avanti alle isole Martinica» 
Dominica, S. Cristoforo e Porto Rico, presentatosi a San^Do» 
mingo, domandò ad Ovando di entrar nel porto. Ma questo 
crudde governatore al par dell' antecessore Bovadilla inde* 
gnamente lo respinse. Colombo, sempre pronto a far bene ai 
suoi nemici, avvertì lo sleale magistrato di non lasciar 
partire quelle navi che epiegate di già aveano le vele jmt 
la Spagna, dacché una burrasca era minacciata dai pia 
evidenti segnali Ma che pretende Colombo da^'inmnani 
suoi avversar} ? neppure la fona del beneficio ni fii ia 
quei dori petti sentirei Basta che parlasse Colombo , an* 
che quando trattavasi del pubblico e del privato bene^ 
perche non fosse ascoltato! tanto ha d* impero T invìdia 
nel cuor di chi virtn non pregiai La squadra esci dal 
porto , e non era ancora . perduta di vis^ , che la pro- 
cella imperversò: e già le navi spedite da Ovando on* 
deggiano agitate in balia del turbine più spaventoso, è le 
ire del Cielo tutte si accumularono a punire gli oppres- 
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6ori, i calaBniitorì dell'innocente navigatore t La floUa 
di Ovando non è più ! Quel giudice che tanti danni recò 
a Colcnnbo^ i tesori, le ricchezee dei Nuo90'Mondo in un 
colla perfidia de' traditori, A tatto è inghiottito dall' Oceano ! 
Scorse in tanta Colombo tutta la costa del «ad di 8an-Do- 
mingo di fronte al P. Beaia, P. Principe j ed al 34 luglio 
fa nelle ticinanze di Cuba j ed entrò nel golfo di Chochi' 
Hos, dal qual punto tenendo una Unea diagonale giunse 
il 3o alla Gwmaja presso Rusùin , ed il 1 7 agosto a 
TruxiUo. Qui Golonibo si determinò di scorrere tutta la 
costa sino all' istmo di Darìen che eongiunge l'America 
aettentrìonale colla meridionale ; impiegando dieci mesi , 
cioè sioo ai i."^ maggio i5o3, *é più i>ltre sarebbe andata 
<|uella gloriosa naTigazione, se le oorrenti, le tempeste e 
ie sedizioni de' rivoltosi obbligato non avessero Colombo a 
ritornare verso \ isola di Cuba allo stesso punto d' onde 
era partito , la qual isola tosto lasciò per andare ad 
approdare finalménte alla Giaroaioa , ove fii costretto 
fermarsi per un anno intiero; essendo anche tormentato 
daUa podagra. Quivi scrisse una lunghissima lettera ai crì- 
^tìanìsaimi e potenti re e regina di Spagna, ragguagliandoli 
di quanto era accaduto nel ano viaggio, e descrivendo 
loro le terre, provincie, città, fiumi e altre cose degne 
di ammirazione ; e ancora le terre ove si trovano le 
miniere di oro in grande quantità {i). 
\' Intanto le navi di Colondko essenido ridotte a mal par* 
tito , ed in urgentissimo bisogno di riparazioni , lo co- 
airìnaero a spedire due uomini del suo equipaggio a 
cenar soccorso da Ovando ; ma sempre ostinato quel 
governatore nella sua animosità dichiarata contro Co- 
lombo^ aoa À piegò nemméno al reclamo di tanta ne- 
cessità: anzi vietò ai commissionati il ritorno alla Gia- 
waica ; .e Colombo sarebbe perito in quell' isola se lo 
bdegpio pabblkp non avesse intimorito e forzato Ovando 

' (O La leitera di coi qui n paria Qaetta lettera interetMiitisstiiia è stata 
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a mandar tin vascello a> libènartia quell^ ìsola k acoprìtore 
di quella raste regioiti , e trasportarlo a San-Domfaiga 

Colombo fioalmente, carico d'amii^ sfinito dagli stenti, 
consunto dalle fatiche e dalle infermità , oppresso ed 
abbattuto cóntinuameiite dall'invidia e dai tradimenti , 
die fl I o settembre 1 5o4 fukimo addio al Nuovo^Mondo da 
lui scoperto, e il 7 novembre reduce in Ispagna, ^rco 
al porto S. Huelva sperando di poter ivi rincorare almeno 
r oppresso suo spirito aU' ombra della sua regina. Ma Isa-* 
bella non era più ! Presentossi a Ferdinando » clie l' ac- 
colsecon freddezza ; domandò le meritate ricompense e non 
le ottenne! anzi defraudato si vide nelle già acconsentite 
pronìesse d'investire delle sue cariche il proprio figlio! 
Ricorse Colombo al ministero» ma quello rifiutógli ben 
anco il titolo acquistato col più sacro diritto di una a 
lui seconda patria , di cittadino spagnuolo i seU>ene fosse 
il solo e liberale benefattore che con tanti suoi perìcoli 
ingrandito avea gli Stati, la potenza e le ricchezze della 
Spagna; e riconosciuto Colombo straniero a quella mo- 
narchia , il di cui scettro avea stabilito nelle più remote 
ricche regioni, costretto venne a svestirsi degli stessi 
titoli e privilegi accordati, pel troppo vile e meschino 
compenso di poche terre! 

Questo fu l'ultimo colpo che a Colombo aU>reviò i giorni 
del viver suo, ma ch'egli ricevette intrepido da filosofo 
e da cristiano , cui recai va con t ito anco la fida assistenza 
di quell'unico amico che ancora restavagli fra nigguar* 
devoli personaggi) l'arcivescovo di Siviglia; sicché in* 
coraggiato da quelT ottimo prelato, ed animato dalle mi- 
ghorì speranze di quelle etèrne regioni ove regna la vera 
pace, pieno d'ilarità di spirito, lo scopritore del Nuoi^a*. 
Afon^o^Cristoforo Colombo, incontrò in Valadotid l'estremo 
^omo il 30 maggio i5ù&. Le di lui onorate spoglie , a cura 
di quel beneoierìto arcivescovo » furono deposte nella sua 
cattedrale, finché, eseguendo l'ultima volontà di quel- 
l'uomo immortale, vennero trasportate a San-Domingo. 

Intanto Enrico VH, scontento di avere imprudente* 
mente rifiutate le offerte del fratello di Colqmno,. segui 
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k viste (fi «m sao ufficiale» Giovanni Cabot, venesiate^ 
Si quale neir idea di andare alle Indie dal nord déD'Ame^ 
rìoa si mise in mare nel 1 49% e riconosciuto il Capo della 
Florida, rimontando verso il nord scoprì V isola di Terra- 
Nuova sensa darvi alcun noipe; ma seni di lume agli 
Inglesi che si stabilirono poi sulle coste orientali dell' A-> 
merica settentrionale. Martino Forbisher nel iHS'j lasciò 
il suo nome allo stretto, ch'ei passò presso la Groelandia; 
Giovanni Davis a quello da lui; scoperto nel 1 585 e nel 
1610 Honson die pure il nome a queua vasta baia, fiimosa 
per la sventura di lui che Ui giunto, passatone lo stretto, 
ivi, fu vilmente abbandonato dal suo equipaggio in quegli 
orrendi climi , ove trovar dovea la sua gloria e la sua morte. 

E qui debbesi rimarcare per T interesse della naviga- 
zione, che il Capo di Buona Speranza, ora tanto rino- 
mato , è situato alla parte più meridionale deUa Gafrerìa, 
al di là però di settecento e più leghe nel mare del 
nord al sud, tra il Capo di santa Lucia e quello degli 
Aghi , più in là ancora nel mare per quindici leghe, e che 
nell avvicinarsi a questo Capo , che dal magnetico suo fe« 
nomeno prese il nome, Tsgo della bussola ivi vedesi 
lino al nord senza declinare all'est od all'ovest; ed appena 
passato questo Capo degli Aghi , esso piega al nord-ovest 

Emanuele seguì le paterne idee di don Giovanni, e 
nel 9 luglio 1 495 spedi alle Indie una squadra , condotU 
dall'abile e coraggioso Yi^.juez de Garoa, veleggiando 
alle Isole fortunate , girando per quelle di Capo verde e 
scoprendo quella di san Giacomo, e in onta di una fu- 
riosa tempesta che per ben tre mesi lo andava qua e là 
sbattendo nelle onde, passò la linea, girando al sud-est, 
ed a I o gradi di latitudine meridionale ripassato il Capo 
di Buona Speranza , ^n mezzo ad una seconda non meno 
terribile burrasca , e sordo ai gridi e lamenti della sbi- 
gottita ciurma, trion&ndo degli orrori di un mare tem- 
pestoso e irato di colui che osava solcarlo, superiore alla 
rivolta del suo equipaggio ed ai tradimenti d^U abitanti 
dei luoghi ove fu altre volte gettato, spreszatore d'ogui 
cimento e d'ogni pericolo, giunse finalmente sulla costa 
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dì Zaiigu4iar a MisHada , o\e trovato ntk popolo dolce ed 
umano per i forestieri, dalla generosità di quel re ot- 
tenne uno esperìmentato piloto, che in un tragitto di 
settecento legne in ventuu giorni lo condusse a Calicul, 
ov' ebbe la gloria di aprirsi alle Indie un fin allora ignoto 
cammino per procurare al Portogallo la partecipazione a 
quelle immense orientali riccliezte. 

Mentre cosi il valoroso Gama, giunto alle coste del 
Malabar, nella penisola dell'India, appena al di qua del 
golfo di Bengala, era stato ben accolto e trattato dal re 
di Calicut, i Turchi e gli Ebrei, per motivi contrari di 
religione e d'interesse, a lui dipingendo i Portoghesi 
come avidi pirati che mirassero a spogliarlo di ricchezze 
e regno, gUelo resero nemico a segno, che egli die or- 
dine di arrestarlo; per cui il Gama di ciò avvertito, dovette 
rimontare le sue squadre e fare vela per Y Europa, e 
lieto giunse a Lisbona nel settembre 1499 dopo due anni 
della più difl&cile navicazione. 

A tale racconto il re Emanuele s'impegnò maggiormente 
a far passare alle Indie i suoi vasceUi , che con più nu- 
meroso e più distinto equipaggio affidò a don Pietro Al- 
varez Cabrerà, insigne ca^ntano, il quale partito da Li- 
sbona il 1 8 marzo 1 5oo , dopo una delle più burrascose 
navigazioni si vide gettato dai venti e dai fiotti su di 
uà continente da lui preso per un'isola, lungo le di cui 
coste trovatovi un porto comodo e fiicile, sceso colà nel 
^4 Aprile , vi dia il nome di Porto-sicuro , e vi piantò 
una croce nell' idea di chiamarla Santa Croce , che in 
segyito dabe di Brasile il nome, co^ essendo chiamato 
un legno rosso ivi comune. Ma trovatosi egU in quel 
lungo e penoso traversò, ed in un ignoto mare, in cui 
la bonaccia e la tempesta che si succedono a vicenda 
rendono ancora più perigliosa ed ardua la navigazione 
(com'egU per una trista eqierienza provò quando un tur-> 
bine improvviso gli sommerse quattro vascelli coli' infe- 
lice lora equipaggio, e che una ancora più tremenda 
burrasca lo .tenne, miseramente in forse fra la vita e la 
morte ^ dispersa Cìrniai essendo la flotta) , a stento col solo 
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4ÙO vafléeHo nMni maltrattato, e con sei noimiii mS del 
àuo equipaggio potè ritornare a Lisbona. 

È qui però da dim che il Cabrerà coUa perdita dei 
suoi vascelli nulla perduto aveva del suo coraggio, A 
perchè ripassato il Capo, e scoperte delle nuove terre, 
andò a gettare l'ancora al Moaambico nel Zanquebar , in 
faccia deir isola del Madagascar, ed indi a Qdiloa, ove 
accortosi della infausta impressione eh' egli col suo d!>arco 
aveva fatto su quel re , ammainò , e si diresse a Melinda, 
ivi ricevuto colla più onorevole ospitalità : e tale egli 
r ebbe per poco anche a Galicut, ove ridestate in quel 
re ed in quel popolo da mercanti d'Egitto le stesse pre- 
venzioni contro i Portoghesi, all'improvviso furono questi 
assaliti e massacrati. Ma non lasciò il valoroso Gaorera 
impunita questa perfidia, e vi bruciò nel porto dieci 
grandi vascelli; prese quanto vi poteva essere di buono, 
ed a colpi di cannone fulminò la città; e dopo avervi 
fatti perire quasi tutti gli abitanti , se ne andò a nego- 
ziare un vistoso e ricco carico di merci a Gochin, a Ca- 
nanor, e ad altri paesi delle coste del Malabar, ch'egli 
portò in patria sul! ultimo suo vascello. 

Neil' assenza di questo imperterrito capitano , nulla 
sapendosi di lui , né della sua navigazione , il re Ema- 
nuele gli mandò incontro Giovanni De-la-Nueva , comaiv- 
dante egualmente bravo e sperimentato , il quale sco- 
perta , nel suo corso marittimo , l'isola della Goncezione 
appena al di qua dell' equatore , e saputo a Melinda col 
ritorno di Gabrera anche le di lui avventure, volle egli 
pure veleggiare per GaHcut , ove quel re , animato daUa 
atessa prevenzione contro i Portoghesi, a lui dipinti a cc4ori 
oscuri , per inviluppare il nuovo loro comandante aveva 
fatto armare più di ottanta vascelli Ma per il De-la-Nueva 
il gran numero cedette al valore: la ferma sua difesa 
impauri quei barbari, e riportata stt di esn una com- 
piuta vittoria , se ne ritornò in patria carico di tesori e 
cinto di allori, lieto eziandio di avere scoperta l'isola di 
^nt' Elena, situata a sedici gradi di latitudine meridio- 
nale nel gran mare d'Etiopia, la più segregata dal con- 
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tìnente e dalle isole , soltanto comoda per ristorare ì va* 
scelli che ritornano dalle Indie, e eh' era perciò chia- 
mata r osteria del mare : osteria , la quale giammai il 
De-la-Noeva avrebbe pensato che un giorno , e dopo 
dugento quindici anni, servir dovesse di forzoso albergò 
a quell'intrepido capitano che avrebbe occupato un A gran 
posto nelle storie dei secoli XVIII e XIX, e che ivi 
dopo sei anni di detensione, con alcuni pochi indeclina- 
bili suoi fidi , trovò il suo sepolcro. 

Non istette tranquillo gran tempo in patria Vasques 
de Gama, che due anni dopo rinviato dal suo re alle 
Indie, passato il Mozzambico presso il regno di Sofala sulla 
costa orientale dell'Affrica, a venti gradì di latitudine m^ 
ridionale , ove una volta eravi Ophir , a cui Salomone 
inviava dal mare rosso le sue navi a prendervi Y oro e 
Y avorio , e presso alle terre delle Indie bruciato e di- 
strutto coli' equipaggio un gran vascello ben armato del 
soldano d' Egitto , fu nuovamente in Calicut aUe prese 
colla flotta di quel monarca indiano , dal valore por* 
toghese con si poche forze sconfitta , che il Gama vi 
potè lasciare ima colonia dei suoi , i quali soccorsi in 
seguito da altre navi condottevi dai fratelli di Albuquerque^ 
vi misero alla ragione quel re, comunque fosse alleato 
cogli Egizj e cogU Arabi, i quali dovettero pure vedere 
la loro immensa flotta superata e vinta dal valore e dat* 
r intrepidezza del portoghese generale Francesco Al- 
meida, in quelle nascenti colonie medito viceré dallo 
stesso Emanuele , tutto intento a far prosperare nelle 
Indie il suo commercio ed il suo dominio. 

Talee tanta era la perspicacia dell' esperimentato Gama, 
eh' egU, presa più attenta considerazione dei mari e della 
navigazione di essi neUe Indie , fu il primo a prevalersi 
in queUe acque di una caravella , che l'accorto suo prin- 
cipe gli aveva indicato. É questa una piccola nave molto 
veliera , a poppa quadrata , rotonda al bordo , e corta 
nelle coste , sicché pesca poc'acqua , e va a quattro vele 
latine triangolari, con maggiore celerità deUe altre. 

Noa cessavano però gì' Indiani di turbare la naviga- 
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zione dei Portoghesi , la quale ebbe - pure jdl^e perdite - 
e delle tragidie scene. Non peortaiito essi andaTano sempre 
più mettendo in mare dei valenti capitani , e quando 
perì in Calicut il comandante Cotin , Loques Sequeira 
discese per il primo de' suoi neli' isola di Sumatra , il 
Ghersoneso d' oro degli antichi, difesa da irti scogh che 
ovunque la cingono , e da pria creduta una penisola , 
perchè ignoto era pur anco il mare che la separa dal 
continente: e da là passò a Malaca, ove, insidiosamente 
accolto da quel re , appena potè , scopertane la trama , 
sottrarsi alle di lui crudeltà. 

Per tali conquiste Eugenio IV seguendo T esempio di 
Martino IV , fece un presente delle Isole Canarie ad 
Edoardo re di PortogaUo. Ma quel pontefice sentito poi 
che vi aspirava anche Giovanni II re di Castiglia , di- 
chiarò di non intendere c(m tali concessioni di pregiu- 
dicare le ragioni che vi potesse avere un principe cri- 
stiano. Nicolao Y ad Alfonso V dato intanto aveva co- 
raggio a portare la sua navigazione nelle Indie coli' ac- 
cordargli tutto quanto avesse in essa potuto acquistare 
colle armate sue navali: spiegandosi nel breve del 5 degli 
idi di gennajo i454> che era dalla Santa Sede abilitato 
ad impadronirsi, in quelle marittime spedizioni, dei regni, 
delle terre e dei beni degli idolatri: ciò che venne con- 
fermato da Calisto III e sino da Sisto IV, locchè eccitò 
alto rumore tra gU eretici non^solo, ma ben auco tra i 
cristiani più rispettosi e sommessi all'autorità della Chiesa, 
e fu infatti cagione della più acre gelosia tra gli stessi 
prìncipi d'Europa. 

La teologia di quei tempi era in parte sfigurata , e 
coUa umana pohtica co^ alterata, che Colomba avendo 
scoperto il nuovo mondo, da Ferdinando ed Isabella di 
Spagna informatone Alessandro VI , pure spagnuolo, quel 
famoso papa con una bolla loro diretta accordò ad essi 
e loro successori tutte le ìsole scoperte e da scoprirsi 
verso r occidente ed il mezzodì , tirando una hnea dal polo 
artico all' antartico , sempre che quelle parti del mondo 
non fossero mai atate pria del Santo Natale 1^9^ pos* 



sedute da veron prìncipe cristiano; e qneste concessioni 

ai re di Spagna e Portogallo si facerano dai papi di loror 
moto proprio, senza che da yerun prìncipe o persona 
ne fosse loro mai stala &tta domanda o parola alcuna (i)i 

(0 Gredo far eoaa grtta al ttottrì Urna Snnaft . rfinotM et inoogniUiV 

lettori riportando qoi ftr ettato la ac per alie* badeoui non repertaa quia* 

tanto cdeore bolla povtiGeia, la «piale rere et ioTenire , nt Ularoni iocolat et 

formò nella aloiia del Nooto Mondo haintatorcs colendum Redemptorem no» 

«n^ epoca la più rinomata. atran, et fidem caikolicani profitendana 

redìiceretif , hactenus in expugpationo 

AUxmnder €piseopus M9r%nu tworum Dti et recoperatione ìpsiui regtii Granatie 

duuistimo in ChrisloJìUo Feniinmndo plurtmuoi occnpati, hojuaaiodi Mnctum 

JiegÌ0È^charigMmaf in Christo fitia EU' et laudabile propositum vettram ad op- 

uthe^ JìegintB Casitlkt^ et Legionis^ tatuai fioem porducere nequiviatii; sed 

Àrmmmitm » Sicilia^ et GrantOte Hiu- tandem , aieut Domino placuit , regno 

siiwtM «olufam «t apotlotioam btne-^ pnedicto recaperato, volente* desìde- 

diedonmn^ rium adimpien Tettnim , dilectum fi« 

• , lium Chrìsiophorum Colon, vinim utH 

Inter «aetera divime Majettati benepla* qoe dignara et plurtmnm commendane 

cita opera, et cordis nostri desìderabilia duro, ac tanto negotio aptnm cum na* 

illnd profecto potisaimum rxistit, ut fi* Tigiii et oneribui ad aimilia instroctis , 

dea catbolica et cbristiana religio nostrìa non aine roaximia laborìboa et periculia 

nnsaerlìm temporibus exahetur ac ubi- ac expensia destinastis , ut terras fi mas 

libH ampKetnr et dilatetur, animarum- et insulaa remotaa et incognitaa haju- 

que aalua procuretur , ac barbara na» amodi per mare , ubi bacteoua -nariga* 

tionea deprimantur et ad fidem ipaam tom non fuerat, diligenter iuquirerct. 

rednoantvr , nude cum ad banc aacra» Qui tandem divino auxitio UtìM extrema 

Petri aedcm , divina favente clementia, dìligentia in mari Oceano navigantea 

meritìa licet impariboa evecti fueriroua, eertaa inaolaa remotiasimaa , et eUam 

eognoaeentea voa tamqnam veroacatbo* terrea firmaa , qoe per alios bactenoa 

U<»a regea et principea, qnalea aemper rrpertsa non fuerant, invenerunt , in 

fiiaae novimua , nt a vobia pnadare qoiboa qoamplurimsfi gentea pacifico vi* 

geala toti pene jam orbi notiasima de- ventea, et ut aaacrttur, nndae inceden« 

monatranty nedum id exoptare , aed tea y nee camibua vescentes inhabiUnt, 

omni conatn, atudio , et dìligentia noUia et ut praefisti nundi veatrì possunt opi- 

laborìboa , nnlKa impenaia , nullisqoe nari , gentes ipsae in insulis <*t terna 

paroendo periculia etiam propriumaan* pnadictiababitantea credont unum Dram 

goinefli effundendo efficere, ac omnem creatorem in Goelia esse , ad fidem ca« 

animnm vestrom omneaque eonatua ad tbolicam aroplexaodom , et bonia mo* 

hoc ìamdttdum dedicaaae , quemadmo* ribua imbanidnm aatìa apti videntnr , 

dnm recuperatio regni Granata a ty- apeaque habelur quod ,^ n erudirentur, 

numide Saracenorum bodiemìa tempo- noraen SaWatorìa Domini nostri Jesa 

ribua per voa cum tanta divini nooMula Christi in terris et bsulia pnedictis £i- 

gMria fiicta teatatnr, doumua non im- die indoceretor: ac pnslatna Cbriato- 

merito et debemna illa vobia etiam pborua in una ex pnncipalibus inauKa 

iponte et frvorabiliter concednre, per prvdictìa )am nnam tumm atia munì* 

<|UB bnjoanodi aanoUim et laudabile ac Um , in qua oertoa Chriatianoa , (]ui 

immortali Oeo acoeptam propositum in aecum iveranl in cuatodiam, ut aliaa 

diea fervcntiori animo ad ipaiuaDei ho- inaolaa et terraa firmaa remotaa et in- 

Borem , et impcrii chriatiani propaga- oognitaa. inqutrerent , poauit , conatrui 

tionem proaequi valeatu. et «dificarì fecit , in quibua qnidem in« 

Sana ace^plaraa quod voa, qui dodom auli» et terria jam repertia aurum, aro* 

«nino poopoaneralw aliquas iosnlaa t\ mata , et ali« q q a mp hi ri m wi rea pre« 
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Per queste papali restrizioni, coUe quaE on prindpe 
poteva andare aUe più remote regioni aensa escire dai 
suoi Stati , parche i Portoghesi non tì fossero ancora 

realmente stati , e toaaero qaeUe OMnprese nella lìnea 

tioMB dif«ni fenerit , et éiwenm qo»- qoalttct intalaniB i|iiaB tuìptrìUr mm" 
Ntotìt repcrrantori onde mmiilKit dilì* «ipilor de let Atoret 7 cabo Verde ^ 
Mnier , ci jNneMrtiai prò fidei catlio> oentom leocb T^nat ooddentem el me- 
lica exaiUlione , ei dilaùiUoiie ( proot ridiem , ita qood omnrt ìosuIk et teme 
dece! cetholioM reget et peìoolpet ) firma reperta el reperienda , deterla 
oootideretii more progenitonim Tettro- et detegeoda a preuta linea yersus oc- 
rum darà memocia regom Iatbs fir* ddentem et mendiem per altam re^na 
maa ei inanlai pradìctaa , illaramqwe ani prtncipem cfatiatiaiiam non fberiiit 
iaeolaa et habitatorea Tobia , divina fa* aolualiter posteasa uwfae ad dìem na- 
Tente dementi a, aubjtoere, et ad fidem tÌTÌtatia domini noitrì Jeta Chriati pro« 
«Btbolicam rednoere propoaoiatia. xime prateritiim, e quo iocìpìi annua 

Noa iffilnr biijuHaodi ^ rettrom aano- pra<ena milleaimut qiiadrineentetimiia 

tmn ei laudabile propotitom plarìmum nonacettmua tertioa, quando roerant per 

in Domino commendaniea, ne copientea^ nuntioi et capitaneot Teatro* inTenta 

ut illod ad debitnm finem peraucatur, aliqna pradictaram intulamm, autbo- 

ei per iptom nomen SalTatorìa noatri ritate omntpotentia Dei nobis in beato 

in paitibua illia indooator | bortamur Petro oonoeaaa , te TÌcariatus Jean Ghri» 

Toa qnamplorimum in Domino , et per atl , qua fnngimvr in tenia , cnm om* 

aacrì laTacri auioeptionem , qua man* niboa illamm doraioiia , dWtatibna , 

daiia apoatolida ooligati eatia ,. et tì« eaatrla , loda , ei TÌllia , junbnatpe et 

aoera miaerìcordia domini Jean Cbriali jarìsdictionibaa, ac pertincntiis uutrertia 

attente requirìmoa , ut eam expeditio* Tobia heredibuaqoe et aucoeaaorìbua Te- 

■em hujnamodi omnino proaequi ei aa- atrìa Caatella ei Legionts regiboa in 

aumere prona mente orthodoza fidd perpetuum tenore praacntium donamna, 

ido intcndatia , populea in bujnamodi ooneedimua, aaaignamua, Toaque et be- 

inaulia et terria degentea ad chriatianam redea ae auooeaaorea pralatoa iliarum 

relij^nem auadpiendam inducere Tdi- dominoa cnm piena , lioeni , ei omni* 

Ita ei debeatia, nee pericula , ncc U* moda poteatete , aatboriUte, et jurìt- 

borea ullo umquam tempore Toa deier* dictione fadmna , cooatituimua , et de* 

reant , firma ape fidudaque oonceptia , putamua , deoementea nihilominua per 

OQod Dcua omnipotena oonatua Teatroa nujuamodi dooationem , conceaaionem 

nelidter proaequetnr. et aadgnationem noatrara nulli cbrìatiano 

Et ut tanti negotii proTindam apo* prindpi, ani actualiter prafiitaa inaolaa 

atolica gratia largitate donati liberina , ei terrea nrmaa posbederint oaque ad 

ci audacìua ataumatia, moto proprio dictam dìem natiTÌIatia Domini noatri 

non ad Testram Td alteriua prò Tobia Jean Cbriati jua quasitum anblatom in* 

anper boc nobia oblata petitionia io- tdiigt poaae aut aufcrri debere. Ei in- 

aiantiam , aed de nostra mera liberali- aoper mandamua Tobia in Tiriate aancta 

tate ei ex oerte adeotia , ac de apo* obedienlia ( aicut pollicemini , et non 

atoKca poteatatis plenitudine omnea in- dubiUmus prò Tcatra maxima dcToiione 

aolaa ei terrea firmaa ioTcntaa et iuTC- et regia magnanimitate Tea eaae Cactoroa) 

mendas, deteetaa et detegendaa TCraoa ad terrea firmaa ei inaulaa praedictaa 

ooddentem et meridiem, nibrioando et TÌroa proboa et Deom tioMniea, dodos, 

conatroendo onam lineam a p<^ aretiooi peritoa , et expertoa ad inatruendum 

adiioei aeptentrione f ad polnm antar* inoolaa et babitatorca prafiiloa in fide 

cticom,acuìoei merìdiemnTe terra finaa catbolica et bonia monbua imbuendom 

ei inaala iuTenta ei inTcnicada ainl deatinare debeeiia , omnem debitam di- 

TCfaua Indiam ani Tcrana alìam quana- ligeotiam in pranùaaia adbibentea , ae 

comqtte partem, qiam tinei diatd a qoiboacMBgoeperwifr nojnifiMWit di* 
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«egnaU dal papa , aticke V imperatore Carlo V prese mo- 
tÌTO di appoggiarsi alla bolla di Alessandro VI, per 
r acquisto ed il possesso delle famose isole Molucche, 
che un suo suddito, Sebastiano Cano, -aveva nel iSao 
scoperte nello stretto cui navigò con Magellano che vi 
diede il suo nome.. Quell'accorto monarca per altro dovette 
comprendere che per conquistare bisogna andare nel luogo 
e trionfare degfi ostacoli, allora quando per montare con* 
tro di Tunisi una marina suffiaante alle sue imprese si 
fece soccorrere da Giovanni III di Portogallo con venti* 
quattro vascelli, di cui uno era armato di dugento can- 
noni, comunque questo re avess'e^ già impegnata la 
soa marina per la spedizione delle IncQe, del Congo e 
del Brasile, e per cufendersi dai Morì d'Affiica che ra* 
pire gli volevano le oon^fmste dei di lui antecessori. 

Lo stesso imperatore seppe a tale uopo mettere a suo 
profitto anche la marina olandese , la di cui potenza si 
aumentava colla navigazione e col commercio pure delle 
Indie orientali, ora per andare contro i Turchi, ed ora 
per armarsi contro la Francia, che ebbe per questo a 
riportare nelle acque di Bourdeaux un enorme danno 
nella mercantile sua flotta. 

Ben più grande sarebbe stato lo strepito della nume* 

rosa flotta di novanta vascelli spagnuoli ed olandesi, 

sulla quale a Tlessinga s' imbarcò Filippo II nel 26 agosto 

1569, ^ QQS tempesta non gli avesse servito di nemico 

gDÌUUs, etiani imparìalit et reg«lb , Tel qa«TÌt alia de causa accedere ]»nt- 

tUtus, gradua, ordinit, Tel conditionis tomant absqae Teatra ao heredum et 

•ttb eioommonioatìoBU lata teoteDiia Mcceatorom Teatrorum pnedictoniaa li- 

PGBna, qnam eo ipso , ti oontrafecerint, cenlia speciali , non obstantibas censii- 

iDcarniiit , districtius iobibemns, ne ad tutionibus et ordinationibus apostolicis, 

iasulas et tenras Snnas inTenlas et in- csterìsque contrariis quibuscuipqae ia 

Yeoiendas , detectas et detegendas Ter- iUo\ a quo imperia et dorninationes ac 

ns occidentem et merìdiem, fabricando bona cuncta procedunt, confidentes ^od 

et constracndo Itncam a polo arctioo ad dirigente Domino actns vestros , si ba« 

polam antarcticum , sito terrsB firma jnsmodi sanctum et laudabile proposi* 

et insula iuTcnta et iuTcnienda sint tom prosequamini , breri tempore cum 

▼ersus Indiam aut Tersus aliam quam* felicitate et gloria totins populi cbri- 

«'omque partem, qua lineadisteta qua- stiant, Tcstri labores et conatus exilum 

libet insolaram, qua Tulgarìter noucu- felicissimum consequentur, etc Datum 

puitor de Aiores j Cabo Terde, centum Roma apud S. Peirum anno incarna» 

Icucis Tersus occidentem et meridiem , tionis dominica MCOXCIII. IV. noMf 

Qt prafeciar , prò merdbua habendis , mail pontificati» nostri aoiio !• 
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a segno, die appma potè egK nayq^are per la Sp^a. 
U duca d'Alba intanto colla sua crudeltà ed avarizia 
aveva colla mÌBeria fatta nascere la rivoluzione nei Paesi 
Bassi da lui governati , i quali unitisi per necessità ad 
alcuni pirati e coraggiosi marinai, trovata qualche pro- 
tezione alla Rochelle ed in Inghilterra , scossero il giogo 
e le oppressioni di quel governatore, e della inquisizione , 
e furono l'embrione della ' repubblica di Olanda, che con 
vera dignità e buona feda acquistò .poi tanto nome e tanta 
possanza per la sua navigazione e la sua marina. 

Non possiamo per aliro negare che la prudenza di Mar- 
gherita d'Austria, figlia naturale di Cado V, governatrìce 
dei Paesi Bassi, avesse colà ealmato il temporale che mi- 
nacciava la Chiesa ; ma la durezza del cardinale di Gran* 
velie y distruggendo tutto quainto si voleva da lei &re di 
bene, e l' ancor sussistente severità dell'inquisizione, com- 
binata coi nuovi vescovati che Filippo II sollecitava a 
Roma nei sensi ìntoUeranti di quel prelato, e la sosti- 
tuaione del duca d'Alba a quella moderata principessa, 
inasprirono tanto i cattolici, che unitisi ai protestanti 
acossero finalmente il giogo della dominazione spagnuola 
e della romana Chiesa, contro la quale giunsero a com- 
mettere delle vessazioni, delle violenze e d^U atti poco 
decenti a popoli, non dirraio cristiani, ma soltanto ci- 
vilizzatL 

Tentarono gU Spagnuoli una nuova impresa contro gti 
Olandesi; ma guidati questi dal valore e dalla fermezza 
del principe d'Orange, nelle acque dì Leyden, nei ca- 
nali delle di cui isolette rotta ogni chiusa e diga , entra- 
tavi l'acqua, si era formato come un mare, diedero a 
quelli un'insigne battuta, celebrata da un poeta ed o^ 
Sciale di queUa città coi seguenti versi : 

Non opus est gladiis^ ferroque^ vigentibus armis , 
iSbte prò Satavo belligerantur aquce: 

ToUe meUéSj Ispane j /ugSj et ne respice terras , 
In quibus oceanus pugnata et ipse Deus. 

Infatti unitisi i Paesi Bassi in cinque provincìe, nel 
15^9 in Utrecht coavocati gli Slati-generali» dicliiara- 
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reno il re* "di Spagna decaduto dalla sovranità di quei 
paesi, e si costituirono in repubblica col nome di Pro- 
TÌncìe-'Unite, a far fronte alla quale non valse la flótta detta 
r invincìbile, che nove anni dopo lo stesso Filippo II 
aveva diretto contro aUe isole britanniche, simile a quellfl 
che Serse spedì per sottomettere la Grecia , onde cosi 
indurre la regina Elisabetta neU' impossibilità di ajatare 
l'Olanda, che pure gli stava a cuore di riacquistare. 

Quest' armata navale , composta di centoventimila com- 
battenti, dodicimila marinai ed un'infinità di volontarj, 
oltre altri trentamila uomini su ventotto grossi vascelli, 
e più di dieci navi di trasporto, comandati dal duca di 
Pai*ma già governatore generale dei Paesi ^assi, appena 
uscita e combattuta dai venti, a stenti giunse nella Ma- 
nica sotto il generale simmiraglio duca di Medina-Sfidonia, 
eh' ebbe a sentire che il duca di Parma era bloccato nel 
porto di Dunkerque dalla flotta olandese, ma non per- 
tanto si avanzò fino alle Dune di Fiandra. 

Allora il vice-ammiraglio inglese Drack, opponendo la 
lesta ed agile sua squadra alle pesanti navi spagnuole, 
nel maltrattarne e bruciarne molte di esse obbligò il 
duca dLi Medina a battersi, il quale in una battaglia di 
oltre dieci ore , dopo avere perduti molti dei grossi suoi 
vascelli, costretto a dare fondo verso la Zelanda e la 
Olanda, molti di essi furono dai Flessìnghesi colati a 
fondo ^ altri presi, e gli altri dagli Stati-generali posti 
fuori di servizio. I restanti vascelli sarebbero stati 
affatto distrutti dalla squadra inglese, se nel forte del- 
l' azione mancata non le fosse la polvere. Si disperse però 
tanto la flotta spagnuola, che parte delle navi si trovò 
nel ritorno a girare fino dal nord delle Orcadi e del- 
l' Irlanda, altre furono portate fino alle coste di Norvegia, 
delle altre non se ne seppe più nulla , ed il duca giunse 
tapino in Ispagna con un solo vascello da guerra e trenta 
legni di carico. 

* Otto anni dépo si ^eppe in Olanda che Filippo II 
metteva in mare un'altra flotta ancora per soggiogarla, 
ma unitasi a quella repubblica la imperterrita regina d'In- 
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gkilterra ; prerennera le flotte combiiuité i di lid moTÌ- 
menti navali, e nell'ultimo giugno iSgG ai presentarono 
alla viltà <£ Cadice, ove miaurateai ancora le nemidie 
flotte y un terso peti di quelle che tutta formavano la ma- 
rittima forsa spagnuola, la quale non osò più attentare 
air ordinamento di quella repubblica. Ha quindi questa 
ripensato subito alla più utile navigazione delle Indie, che 

S'à da un anno aveva intraprese fino alla Guinea, all'isola 
S. Tommaso ed al di là della linea; ad onte che le 
aquadre portoghesi e spagnuole, tutte suddite al re di 
Spagna , ogni tentativo facessero per rovinare agli Olaui» 
desi la loro marina. 

Queste politiche . e beUicfae vicende misero sempre più 
gli Olandesi nella necessità di abilitarsi sul mare a svi- 
luppare i naturali loro talenti per la navigazione : per cui 
questa fu ben presto florida e rispettata per il commendo 
non meno che per la guerra , nei quali due rapporti lar- 
dore pubblico brillò ben anco nei privati suoi cittadini. 
Oliviero de Noort, di Rotterdam, passato lo stretto Ma- 
gellano , scopri incognite terre , percorse il nuire del sud, 
per r isola di Borneo ripassando il Capo , ritornò in 
Olanda a far parte delle sue scoperte , che servirono poi 
alle più estese geografiche cognizioni , colle quali non tar- 
darono gli Olandesi a scacciare da Bantam , capitale del- 
l' isola di Java , gli stessi Portoghesi, e di essere da quel 
re e da quel popolo indiano considerati come i libera- 
tori dall'insopportabile giogo lusitano. 

Era quindi ormai tempo per l'umanità, che cessassero 
le ostili pretese del re di Spagna su quella repubblica, 
che per la prudente abilità e saggia mediazione del pre- 
sidente Jannin , ambasciatore di Enrico IV di Francia , fu 
riconosciuta^ lìbera ed indipendente, dall'arciduca d'Au- 
stria , il quale negoziava in nome del re di Spagna nel trat- 
tato di Anversa 9 aprile 1609. 

La navigazione degU Olandesi era nel resto dell'uni- 
verso giunta a tanto credito per la santità della loro pa- 
rola, e la grandezza e nobiltà dell'animo e proceder loro, 
che in quell' anno medesimo fecero trattati di commercio 



cai re db Marocco, col Graiiaigti0re » ccfll'imperatMe del 
Giappone ed il re di Siam, e perauaaero il re di Dani* 
marca ad abolire un'in^posta die tnriiava h navigazione: 
liberarono il mare dalle corse ohe io desolavano , scopri* 
rono niiovi stretti per aU>reviare k navigazione alle In* 
die , e rendettero ìsole, non ancora conosciute, i depositi 
del flòrido indiano loro commercio. 

£ sebbene provassero alle Indie, che* uno deg^ in- 
grati e&Ui d^a prospera fortuna è di far nascere dei 
nemici dell altrui prosperità; pure gli Olandesi o seppero 
awicmarli colla generosità, o metterli colla forza alla 
ragione: cosicché nel 1621 oi^anizzarono la celebre loro 
compagnia del commercio per l'America, con patenti che 
accordavano ai navigatori ogni &coltà di trattare al- 
leanze con tutti que' principi e popoli di quel nuovo 
mondo, e delle terre australi e dei paesi recentemente 
scoperti al nord ed al sud; vietando agli estranei alla 
Compagnia di fieire il commercio dei paesi dell' Aflfrica si* 
tuati dal tropico del Cancro fino al Capo , e dalla punta 
meridionale di Terra«*Nuova per lo stretto Magellano fino 
a quello di Aman. Gli Stati-generali diedero alla Com* 
pegnia tre vascelli da guerra, montati da seicento uomini 
mantenuti dal pubblico erario per un anno; e dai socj 
si fecero i fondi per sette milioni e dugentomila fio^ 
rini, onde si equipaggiarono due poderose flotte, Tuna 
per conquistare il Brasile sui Portoghesi, e l'altra per 
iscacciare gli Spagnuoli dal Perù. 

Questa Compagnia prosperò tanto, che nel i63o entro 
nell'America con trenta vascelli, aumentata fino a cin«> 
quanta, coi quali valorosamente prese Fernambueo, e 
battuto presso le Autille 1* ammiraglio spagnuolo Federico 
di Toledo , r obbligarono a ritornare a casa sua. E died 
anni dopo la Compagnia s' impadroni anche di Malaca e 
di molte altre posizioni proficue al marittimo sua comr 
mercio. 

Siccome pero in quest'epoca i Portoghesi avevano 
scosso il giogo degli Spagnuoh; cosi prima loro spedi- 
zione fu di navigare al Brfi^e, ove in fatti gli Olandesi 
Amati. Ricer. Sl T. IV, 22 
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dè^elléto coUa iCompignia perdere qiid paese oon lotte 
lan^ese fatte per eoai^aistarlo. Solo nell'anno 1648 colla 
paoa di Munster - iqliegli Stat>f[enerali , riconoscìiiti Stati 
eovraai, dal • Portogallo aetle anni dopo eh|>ero in com* 
penso del ^rasile ciniqiiet milioni, e la pace [mu sionra 
coi monarca di Lisbona e di Madrid. 

La navigazione olandese ebbe anèora dei prosperi ed 
infelici successi; ma l'abilità dei aom ammiragli, e spe- 
cialmente r inimitabile valoróso e saggio Rniter soetenne 
sempre Y onore della marina , la quale giunse al colmo 
della gloria nelle Indie, nell'Arabia, nella Persia e nella 
Cina , come nel Baltico , suU' Oceano e nel Mediterraneo, 
misurandosi colle piò possenti armate navali della Svezia , 
Francia, Inghilterra ed altre più rispettabili marittime 
potenze dell' universo. 

L' Olanda d' altronde , oltre la sua naturale e propizia 
situazione per la marina, e la quantità delle navi da lei 
allestite, a segno di avere avuto essa sola più vascelli 
in mare che il resto dell'Europa insieme, aveva eziandio 
zwi suoi cittadini tutte le qualità per trionfare nelle azioni 
marittime. Destri, pazienti, infaticabili, sobrj e bravi 
nell' azione , docili e prudenti nei rischi di una maggiore 
forza 9 intrepidi nel cimento , imperiosi cogli arditi meno 
Ibrti , accorti ed abili nel trattar coi sovrani e del trarne 
da loro vantaggio , e tanto raffinati nel commercio , che 
aeppero penetrare dappertutto ove si poteva stabilire e 
mantenere il loro traffico, il loro guadagno. 

- Fa per altro maraviglia come l' Olanda sia pervenuta 
a sa allo grado nel marittimo valore, mentr'essa è un 
paese vuoto, ond' ebbe il nome di sterile e senza mi- 
niere; e col solo mezzo della navigazione ella si mise 
nello stato dì fornire le dovizie agU altri paesi. Ecco 
r idea che ce ne dà un poeta in tre distici, parafrasati 
poi in altri quattordici elegaqti versi dall'eruditissimo 
Giuseppe Scaligeri; 

Urbs, bene noia prope , aique procul disùmtibus aris 
. Dotibus ùmumeris suscipienaa bonu ; 



I)i¥es a^^ dip$s^ pretìoste. ffe$tìs, ti am^ 

Ut pieno conité copia larga, beat. 
Quod Tagus, aiquenfemms whit, et Paciobàs, in mnmm 
Vert ÌUàC congesÉwn, dixeris esse heum. 

. ' ' ■ <' 

Ignorata tuae referam miracola teme 

Dousa^ percffnnU non hàkitnra fidem. 
Omma Ionie io fife lassai texirina Minenfa : 

JLanigeroé tamen fune scimUs abesse gregu. 
Non capiunt operas fahriles oppida wstra: 

Nulla fabris tamen tuec Ugna ministrai humus. 
Horrea triUcem ruoìpunà fUc frugis acervi : 

Pascuus fUc tamen est, non cereaUs agen 
Mie numerosa man stipantur delia ceUis, 

Qiice pineta colai nulla potator habeL 
Hic nulla, aut Certe seges est rarissima limi, 
lÀnifici tamen est copia mofor ubi? 

ìnediis fiabiiamus aquis, qms credere possiti 
Et tamen fUc nuUce, Dousa Inbuntur aqum. 



Amsterdam infatti» «imile a Veneiia, à foodata 
meszo delle aoqae, e non ve ne sono di buone a berev 
collocata neUe onde» lo spettatore vi rimira nel porto 
un bosco, una foresta di alberi che ne aUielliseoBO le con* 
trade , e pur sono di quelli che si alsano sùUe navi, ond' è 
qi>^ dubbioso se ivi una foresta od una flotta egU abbia 
a vedere. Sensa risorse mtemé qudla città godeva un 
eredito grande e generale nell' Europa colla, sua banca ì 
i di cui fondi montavano a più di tremila tonni d'oro, 
i^nnno de' quaU corrisponde a centooala fionni, e chiu- 
deva nei suoi magazzini tutto quanto di presioso avevano, 
la Cios» le Indie e le altre più beUe e più riceheeón* 
trade dell' universo : tanta era V attività e V intrajnrmH 
denta della etut navigazione e della sua marina. 

Andbe Londra dal vecqhiosoo nome ÌLoiik£mu0i^ composto 
oriffinariatnente di due parole » di cui V una significa città 
e 1 altra vascello, dee aUa navigazione la sua forza ed il 
suo splendore i solo però in secoli posteriori d' assai all' era 
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cristiana potè aflesti^e la su* nsTigaiafpiie per. dilatare il 
suo dominio ed il suo looninieroio. Conckimaclìè nei tempi 
f»è Yimoti appena ringhiltem aveva qualche nave dì 
trasporto, e furono gì' Inglesi sommamente attoniti quando 
videro appressarsi alle loro rive le navi da guerra ond'era 
composta Tarmata navale di Cesare. 

Giovanni S^èno, fervido difensore deHa gloria del 
britanno impero, ci vorrebbe Air drédere che gU aatiòhi 
Britanni usassero delle solide navi/ alte anche aUa guerra, 
e che con case dessero marittimi soccorsi ai Galli contro 
dei Romani. Ma le storie ci attestano che gì' Inglesi go- 
vernati anzi dai Romani se ne stavano oziosi spettatori 
della marina dei loro vincitori, senta che nemmeno i 
numerosi vasceK che vi approdavano ' coi soldati e ne 
partivano colle lóro spoglie, a loro avessero inspirato il 
gusto per la navigazione: e questa loro indolenza fece 
spesso il loro paese la preda delle nazioni , che con ora 
grandi , ora meschine flotte venivano ad invaderlo, come i 
Danesi ed i Sassonia Anzi di questi un principe ardito, che 
neirSoS dell'era nostra colla sua squadra discese senza 
oataodlo in Inghilterra , occupatone gran tratto di terreno, 
vi fondò il regno di Sussex , ohe ora non è che una contea. 
• Versò la fine dì quel secolo, gli Irlandesi misero delle 
navi' in «Mire contro la Scozia; per cui il di. lei re Gre- 
gorio e(p]ipaggiò pure una flotta e fece vela verso l'Ir- 
landa ; 'ma ' no» paesato appenb questo cimento , anche 
quell'isola per la navigazione « h marina cadde nella 
lodifferenni e hell' iasrzia , dalla quale non n sarebbe 
desiata , m • Aiìiiacciata d'invasione non l'avesse la marit* 
ttma Germania', ohe dal Bahioo e dal Sund mirava a 
dominare - suU'' Oceano. 

Per fo «tessa ragione il grande Alfred^ nell^ egual epoca 
dovette mettere nelle acque d' Inghilterra delle navi da 
guerra p€rim)wdire F invasione ond^era minacciata dalle 
8qua<itf'c navaK dei ÌDorsari danesi. Non è però che la 
navigazione ^vi laicésie • àncora grandi progressi , dacché 
nel 1 066 Gvglielu»^ il Gonquistatore col vittorioso suo 
sbarco in Inghilterra qstinse il regno dei Sassoni che 
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duratO'*«veva'Mi0BntoséttftntVaiitti,. e m vAse tris^iljb 
padrone di quet ireame^ in cui liè Enricb, uè Ricdard» 
Cuor difleohe,- suoi saocessorì, ntillfi d'ìtia^orCaDtd fitefSfQ 
par ia marina^ tranne qualche flottigUa aUe9tijta; per i 
biaogni: del pneae e per scfittre 1 Grqciat» aUa^ Palertm». 

Sotto Giovanm Mnsa^terra (sans^terrè) nell' mttmt^ 
òA secolo XIII .la marina inglese fa c^bligata a pff^Rr 
dere un: migliore ^ airilupl^ ed uh* attitudine più' itupoitentt 
per sostenersi nelle mie dissenàioili col pupa Jonocéliw 
III e eoi' te di FifaiieiA/ Filippo ' A«)giisl^ i jiopi; wttmte 
però la sua nlarina, £ttricó;III d'ingfailttnw^^pnigk^iiieije 
Bd pòrto, dovette yedece dai Francesr.roylnato:^ .a«C9 
oommercio ed impedita afl&tto la'stf% naivigaMone^j: ^! 

Non' fti'proprìamèiUci ohe ' siiU'iusciire del secolo X-YÌ 
che. la mmhmi ìngleae/lotta igli óndiìii di Fxaacesco Di»q| 
irìce-aulmiragliov i^ più . gravd' uomo e capitano «msiticfa 
dei Moi. tempi, fece lispettare la miài bandiera, e'pOrt^ 
la Sharia delle. s«e ivivigtidotó c-de'etiQi' doaDnj•tlJSailrX>9^ 
BÙngò ed aUe akrè terre del te. cattolico, il quale ceA 
tanta tmagmi^nsa '.vii avévfei collocato i suoi goTernatori^ 
cke ilei pakzto oi^e «oggiernava quello di San-Domii^t 
eranvi 4ima facciata due g#an cavalli .cU :libe¥0,. colle 
f^mbé iapf>oggiate m sen$o ' di saltare su di un gloh<i 
cofla superba; ìacriaìoOd. Orbisnon it^JlcU^ e colle ara^ 
di Spagna col motto Nec spCj nec meta. 
. La Spagna, ohe non volava i.toffinfe {(uedda mariUnna 
rivalità inglese, alleati . bn Jwmenda flotta detta. Xitivti^ 
cibile i e la convalidò c(^e' bolle minaocioae. di Sisto; V 
contro EUsabetfai d'Injghiltetta; .mai l|U^»bi .celebre jreginl^ 
che già ribellò alla romataa Chiesa « non si curata più 
degli anatemi àA Vaticano^.. ansi ne pateidva ,ributta9tf 
di4>t'«szo, fion si mise /in*. guardia ehe rcontro l'impresa 
epagnuolad è sotto il ydk>roso Ditek mandò le sue flotte 
contilo le innumetàbili dqnadre di FiUppoiU-, il quale 
saputo che pria dai venti :cbe ^ nemici. emito. state sbat* 
tute e vinte , A consolò . col dire che Pio sdo^ pcfteva re^ 
sistere alla fiirza ed al valore dell'aitata . sua navale; 
Mon pertanto quella intrepida rigida ^i.-aUdòoc^iipanda 
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«fi rhfi^ère k Ma marma al perfexionMiento, mano aasai 
per la guetva che per il commercio , nelle di cui naTÌga* 
«iotti GaiiUer Rales nella sua spedizione d'America, aoo- 
pertevi nuove terre, ti atabill una colonia ingleae col 
nome di Virgìnia per il galantisflinio e apecioso motr?o, 
f^e la sua regina non si era mai maritala. Queste viste 
commerciali fiirono pur quelle dd suo successore Giacomo 
I , che si uiÀ cogli Olandesi, onde far con essi un tran* 
^itto commercio alle Indie orientali 

Ben presto però nel secolo XVII dopo V infelice regno 
'di Cario I e il, e mólto piò ai giorni dell' intermedio 
Citatore Ofivìerd €romwel, protettore della repubWca e 
libertà' anglicana , gli Inglesi furono alle prese cogli Olan- 
desi, le quali due repubbliche col valore nautico del fiero 
loro batavo vammira^^ Martino Tromp , al pari di quello 
ideir inglese esperìmentato Brack , fecero a vicenda pro-> 
dlg| di' bravura neH' Oceano e nel Mediterraneo , che tà 
teatro delle loro battaglie. Kè fatta si sarebbe la pace, se 
la intrepida Cristina di Svena mageiori forse navali non 
avesse mandato in soccorso deHe flotte rapnhUicane di 
Cromwél, che aveva saputo traria nei suoi interessi, ma 
obe in quella guerra vide la flotta inglese cedere alla 
listava la dominazione del Mediterraneo; e non si fossero 
perciò gik stancate le dne repubbliche di distruggersi a 
vicenda. 

• Sotto Carlo H, dopo la sua ristaurazione, il parlan^nto 
da lui adunato, distinguendo in Cromwel il regicida 
datf uomo di Stato, condannò la memoria deU'uno e segui 
a piano polìtico dell'altro sulla navigazione e sul commer» 
ciò dell' Inghilterra, passando ed approvando di quel ditta* 
tore il celebre bill, o atto di navigaaione, che sussiste ancora 
in tutta la sua estensione, e che viene mantenuto nel suo 
primiero rigore. Con tale divisamente, con cui un accorto 
e saggiò re non confonde anche nctt' usurpatore Y buì^ 
Inrione a hii nemica ed i talenti utib allo Stato , la 
marina inglese, per liberare il passaggio del Sund e non 
lasciarsi nella navigazione sopraffare dagli Olandesi, giunse 
a si alto grado di gloria , che . allo stesso re Carlo H 



fu< nella l»ona dì Iiondra inalbata naa atatim^ixil.nNRMi 
Morii domino 'h .pòsdici; e ai aarekbe nel tuo gran 
luatro mantenuta t se montato al trono suo fratello Gia^ 
comò II, detto il diioa di York 9 il prìncipe d' Orango 
suo genero y mischiando alle sue grandi qualità u^a |m:o« 
porzicnata ambiaìope, non aveose operato per Ware ila 
corona a suo suocero , principe di coi nesono fa- 1 pm 
degno di portarla., né giammai più indegnamente dai 
suoi suddiii trattato • per un pretesto tanto più. jngìuate^ 
in quanto che tendieTa a :vincolare la religione ,del ma 
principe in quel paese stesso^ ia ciii si voleva la più.grah 
libertà' religiosa e. la fHÙ estesa . totteranaa. £ dee^i -- ri«« 
xoarcare che se il suo attaccaneuento alla cattolica reli«« 
gioae gli attirò tanle disgrasie, egU». in afabracoìandoki^ 
aon.si determinò a laaciaine l'anglicana, the petf< ri<4 
prendere quella dei suoi padri» e ciò in conseguekiaa 
della lettura degli scriUi e dei libri degli stessi Pro- 
testanti. Ma gU &gle8i, come si esprìmono .^ sloraci 
di quéi miseri tempi, netnid furiosi ìnsensciti di tutto 
ciò che portava il nome di cattolico romano e di tutto*^ 
quanto poteva favorire il. culto- ed il sistema, ai primi 
segni di attaccamiento. del : loro • re al cattòlicismo lo: 
riguardarono come un nemico che atte^tasse alle leggi- 
delio Stato ed . alla libertà anglicana tanto vantata : or 
sotto lo specioso pretesto cU oidosér varia , cospirarono, 
contro di luL S'interessarono nel reo. disegno anche i. 
Protestanti olandesi^ sollecìlati dal principe d' Grange , 
senea che nulla si sapesse dal re Giacomo , fiueaknente^ 
ma tardi, avvertitodalt' ambasciatore francese ad Amstem 
dam; sicché abbandonato dalia eoe : squadro e. da tlittl 
passò a Parigi a trovare ricovero alla .corte di Luigi XIV, 
che prese a cuore i diritti di un tanto sventurato mo^ 
narca , il quale morì dopo varie vicende esule ancora ia 
Francia a s. Germano-in^Laye il 16 settembre 1701. 

La elevatezza d' animo del gran Luigi, memore che i 
Galli aveva no colle lora ardite e prospere navigazioni fon-» 
date delle colonie in Aua , ndìa Galizia , nella Lusitania 
a Lisbona col Portogallo, o sia porto dei Galli, nella Gran 
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BrMagiìi 4;oUa provincia di Galles, e ntlie Gtfisie d«U« 
Spagne e della Germania , noA vole^ Mito permettere 
che il tridente di Nettano fiMse esclimvamente seii>ato ad 
altra potenasa. Ben egli sapeva quanti vantaggi avessero 
avuV> per la marina le GalUe nei porti éi Arles sul Medi- 
temmeO', famoso al tempo di Geaape per avervi in trenta 
gierni fatto tagliare e convertire in docKci navi il le- 
gname di ({nelle vicine boscagUe; in quello di Narbona, 
ore un giorno approdavano le flotte dell' Oriente , d'Al^ 
frica ^ di Spagna e di Sidlia ; in queOo di Aigue-DKMtes , 
die otturarono poi le amaftonticcliiate sabbie dei Rodano, 
e in quelli di llontpelKer» di Tolone» d'Antibo e di Frejus, 
ève SI ricoverarono un tempo le navi di Augusto; e sul- 
r OcMno in quelli di Bordeaux, di Yannes » e negli altri di 
Saintorge , del Pmtou e di Gorbillon sulla Loira , detti 
anche di Nantes e di Blois. 

Più celebre però fu il porto di Marsiglia colla città 
fondata dai Focesi, che vi portarono il genio della na« 
vigasione; per coi i Marsigliesi, ricordandosi che i loro 
padri a Focea nelF Eolia avevano per nume tutelare 
Minerva , la di cui testa si vedeva come Dea di Marsiglia 
anco in quella città , portato avendo trionfalmente le loro 
forze navali sulle vicine terre, e fondata Nissa, che in 
greco appunto significa vittoria, al pari dei Rodiani te* 
cero delle nautiche leggi , e si meritarono la stima andie 
dei Romani colle marittime loro spedinoni. 

Bisogna però ohe dalla signoria romana abbattuti i Mar- 
sigliesi ed i Galli più non si occupassero di proposito della 
navigaaione; dacché questa non solo negletta , ma Ifu ben 
anche poco conosciuta sotto la prima stirpe dei re di 
Francia, e non fu che sotto Carlo Magno, per esten- 
dere e mantenere i confini del vasto suo impero, che la 
marina ivi si animò e vi stabili dei vascelli armati 
guarda-coste , che continuamente incrociavano alle im- 
boccature dei fiumi ed alle coste dei mari. 

Nemmeno i primi re Gapetini fecero gran cose in mare, 
tranne le già rammentate poco felici spedizioni delle 
crociate, all'epoca delle quali sotto s. Luigi IX per dare 



ftiagf;iidre malto -aUn saa imanop si* oomipQÌàia cdHodasè 
la carica di ammiraglia di FraDOcia.heEyfingoidkUe^pHièo 
digffvilà del ragno; perchè ima il potere. d'!anwiinifglM» 
non si dava che per una aeterminata tìomiilisfiìòiié , i ìad 
era limitato ad una costa.. maritti«ia Hètoanto';:.e ree Tam 
rogavano anche i governatori di una provincia obe'nie^. 
tesse al mare; ::.) 
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Il liberale France^o I ed Enrico H non. portarono la 
marina franoeae in mode de|^oi di quel graiì regno, cbe 
nelle accfue delf Oòeatio é dk JHediterràheo, ove vi fo** 
reno delle -prese e riprese cogli IngleBi e. coi Fiamminghi^ 
ed ove a fiivore di Paolo IV contro di Carlo Y si mino^ 
darono nel '1557 alcune galere francesi che rimasero poi 
neir inazione a Civitavecchia. In me^to però alle iaven^c 
ture di FraiìCesDO I ed ai turbini politici che agìlaiKUiola 
Francia dopo la sua morte , non - si abbandonarono» le 
occasioni propìzie alla 'uovi^zìoue.! Gettala che fu nel 
1 5o4 da una fisriosa tempesta «ma nave di ' pescatori 
bretoni sulle vcoste del Canada, vennero quelle tosto ri- 
conosciute quattro anni dopo dal capitano Tommaso Al- 
berto di Dieppe. Messosi poi in mare i nel. i5:25, per or- 
dine di quel - prinoipe ;: Yanaacsani : fiorentino ^' e ; trontosi 
un passaggio per il nord al. mare' diek £und, paese di 
quelle terre possesso in nome '^dei ire, e le chiamò la 
Nuova^Fraucia, e attesa la sua morte, solo aU^entrave. del- 
l' altro secolo vi si stabifi la • prima colonia^ iMa fra il 
i68o e 1684 avvenne la scoperta della Luigiana e del- 
l' andamento del fiume Mississipì, che va a scarìcansi 
nel golfo del Messico che più di un secolo prima era 
stato conquirtato da Fernando Cortez. ' 

Anche sotto Enrico HI, Carlo IX e Luigi XO, noni 
che ai tempi di Enrico IV la navigazione > rest& afiattor 
negletta, e senza la ribellione della Rochélle^ lasciatasi) 
infestare dall'eresia per esservisi rifuggiti gli Ugonotisfiig^. 
giti alla ' micidiale giornata di s. Bartc^ommeo , non sìr 
sarebbe in Francia nemmeno forse parlato né di. nautica» 
né di marina. In questa spedizione della Bochelle è ri»-^ 
nomato T ardimento di quel Guascone, uno de'suoi.soi"^ 



dati I fl qrak » per &r safne « • aunaiidaiiti laro fiuiloii 
ed al snò buon priadpe iti qéale alato foaaeiqudla piazza, 
allora assediata dai Franceai * medesimi ^ paiBÒ a auolo 
dall' ia»la al- GOBiioeute » e di là' come mi peac^ tragil* 
tendo in imene iitte nìmiche. navi»^ intrepido giunee al 
no tdedtino.: . 

Finalmente quel re medesimo che per amor dei euoi 
sudditi loro forniva le Tettotaglie» vista ùhe all' aaaedio 
del cardinale di IlicheIieìi>iq|Dii ai arrendeveno, vi andò 
egK medesimo il 3 aprile k6ad^ e Luigi XJIÌ, ehe« come 
padi« de' suoi sudditi» nón><deva ohe morisaero di fame, 
éome re volendo che si rendessero all' obbedienza colla 
Ibrpa :ddia sua spadai se ne impadronì^ e rese, solenni, 
azioni di grazie al Dio delle . battaglie e delle vittorie, fece 
vitorno a Parigi, avendo prehriamenie aggradita dall' eser* 
dio la vegliente isciizione : 

FTBia TsaRA. maiQVB Asctia 

TIGTA SVBOITOaVM EUBLLiA.]ITIVM rfiEVIQàCiA 

vimo vzai dei cyltv restitvto 

•OOSAIIO COliPZmBVS ViliGTO 
HVrSLLA 1» ABDITIOlffiM AGGEtTA 
nVBIVM UAIOEI GLEMENTIAE AK FOBtflBINlS BXBKPEO 
BEGlBVaiAO fEÌNGIBVa FÌEVSTEA GOMIVEAMTIBVS 

. VIOTOE BXEBCITVS. 
D. O^ Iff. ET LVD. XIII 6ALLIAEVK, HAVAEABQVB EMI 
> ILLVSTEISSIMO FIO IV8T0 TElVMPHAVQEB ^ 
. fiOG MONVMENTVH 6AGEAV1T 
ViElVClFl BEGV8, BOSTIBVS TEEEOB, FOSTEEIS EZBHPLVM. 



Non deesi qui passare in aiknzio il famoso atto di 
navigazione della Francia ,. uscito a s. Germano4n-Laye 
nell'ottobre 16269 còl quale soppressa da Luigi XIU, 
per consiglio del famoso cardinale Bichelieu, la carica di 
ammiraglio , quell'awedutissimo porporato fu eletto primo 
ministro di Stato, capo del consiglio, gran maestro, 
capo e soprantendente generale della navigazione e del 
oommercio di Francia. Se non che rimasta col tempo 
¥aoante questa canoa per la morte del duca di Beaufort , 
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Luigi XIV comideiMido che U titolo p. le - (rniraoni altri* 
builé É fittrih ~ maritliiiia carica daU^ editto reale obe hi 
formò, norieraod abbastanza grandi per potere^ coirau<- 
foritk e tieniti necessaria 9 conunduré le considevsbili 
forze nayali ohe. e^ aveva posto in mane, col suo editto, 
fiitto pure a s.' Germano . nel' hovenabre 1669,: risftabil 
la carica dt ammiraglio , nomiiiaildovi ìT conte Luigi di 
Yermaindòis, éi rettiicò Tatto di navigamene francese ooi 
fUKmati suoi marittimi regolamenti jpi^eamtti eolie geoe^ 
ffsli ordinanze dell'agoeto.iGSi e i5 àprìk 1689^ le.quaM 
ormai forinano gran parte del diritto pubblico marittimo 
d'Europa. Cosi è che un gran prìncipe dà al suo secolo 

rTimpf*ÒBbo dilf^rìa, che lo &. regnare §nche nelle 
nazioqi,' e quel movimento alla pubblica ammin»» 
fltrazione che altri non sanno nenmirao imaginare. 

Luigi XIV decorò la sua ascesa al trono con un 
IriottA) knarittimo delle sue flotte contro gli Spagnnoii 
a.Cartagena, per cui si è battuta una medagba rapprej- 
sentante da una parte una corona rostrale» un tridente, 
una palina ed un ramo . d' alloro intrecdato , e dall' altra 

J nella città con una flotta in lontananza , e colla leggenda 
i buon angurió per la marina francese: Omen impera 
maritimi j e nell' esergo Hispanis yiciis ad Cariag^nem 
novam, MDCXLÌII. 

Intanto il b^i istrutto e coraggioso ammiraglio fran^- 
cese De^Font , o Fuente , con altri capitani navigatori 
s'inoltrò nel 1640 nel mare dèi sud presso l'isola del- 
l' equatore , ov' egli scoprì molte terre e pose il suo nome 
al lago poco lon^ della Bafa di Hudson nell'America 
settentrionale 9 come si vede diffusamente descritto dal 
geografo ingegnere M. De-l'kle , nella sua opera pub» 
Uicata a Parigi nel 1735, intitolata: NouveUes Cartes des 
Découi^ries de l'ammirai De Fonte ^ et autres na^iga^ 
teun espagnols y pprtuguais j angìois , hollandois , fran^ùk 
ti russeSj dans lesmers septentrionales ^ avec leur expli^ 
catìon , ecc. 

Anche gli affiiri della Chiesa interessarono la marina 
francese» nella .quale il caìrdinale Maurino, primo mini- 
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atro del regno, per 4L suo mal tmiOTe' coatro dC Idmh 
censo X, accolti i Barberiiii, nipoti ék VAstno VHI, li 
protesse con una flotta, colla quale obbligò ìm Corte di 
Roma a seguire le di Ud 'voglie, e battè nDe coste di 
Napob le squadre spagnoole , sconfitte- le quali, i • Napo* 
letali in mezEO delle grida di viva il te^ al éèatH>lo H 
€atii90 governo ; alla* tosta di questo portaroéo il pesci* 
Tendolo Tommaso Anielo, detto iiazairieUo, chic in sette 
•giorni del miserabile suo gbyemonofi aTendo cbetaesso 
a ferro e fuoco quelli che stimava nemici del firribondo suo 
sistema^ e fiicendo cento stranezze e cento nett' ebbrezza del 
suo orgoglio per la rapida mutazione di sua coodizione', 
cadde nel pubblico disprezzo , e fii dal duca d' Aroos , che 
era il vioerè, fatto ' assassinare , senza che però 'la saa 
morte facesse estinguere Y odio popobre alla dominazioQe 
apagnuola. 

Queste spedizioni- per altro sul 'mare erano di troppo 
poca importanza per dar lustro alla marina francese, clic 
obbliata si sarebbe senza la guerra navale sostenuta dal 
bravo cavaliere di Tolorvilla contro gli infedeb nelle acque 
di Tunisi e di Algeri , e contro quei temerarj pirati che 
insultavano ad ogni tratto la bandiera francese. 
• Ricordato intanto a Luigi XI¥ il progetto fiitto ad 
Enrico IV di riunire i due mari sulle coste di Lingua* 
docà fino alla Garonà ed ai dintorni di Tolosa , fn aotlto 
l'ingegnere Riquet per la direzione di si grand' opera, 
che fu in sedici anni ultimata nel r68ò; e ai attivò in 
quel regno, anche per consiglio dal gran GoUoert suo primo 
ministro, la Compagnia delle Indie orieotaU ed oecidentafi 
per portare su tutti i mari del mondo un utile e rispet* 
tabile navigazione, la quale fu decorata di un sigilla 
a blasone con un globo azzurro , sormontato da nn giglio 
col motto Florebo quocufmjue ferWy coli' emblema della 
pace e dell'abbondanza, e di un altro colla leggenda 
Lud. XIV Fr. et Nav. regis sigiikun ad usum sidpnemi 
consilii Gallice orìerttalis. 

Fece anche questo principe eseguire una navigazione 
e portare una colonia al Afadagascar, destinando qnd- 
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risoln ad estere Peinpwio del ooDimercio di tutto TOriente, 
per cui si è battuta una medaglia pappretentaate ali usa 
antico la colonia con un bue gobbo ^ della figura di quelli 
dell' ìsola , presso ad un albero ivi comune, colla leggenda 
Colònia Madagascarica j e nell' esergo la data i665, nel 
qual snno un altra fu battuta coli' imagìne di un va* 
scello a più vdfi, e colla leggenda Nas^igatìo restaurata, 
appunto perchè la navigazione francese , spinta nell'Ame-^ 
rica snl mare dd nord , all' isc^a di Cayenné presso 
all'imboccatura del fiome delle Amazzoni , acquisto con 
qudl' isola eziandio la Guadalupa , la Martinica, san Cri** 
stoforo, santa Croce, san Bartolommeo e santa Lucia. • 
£ siocome volevano gli Inglesi mantenersi l'isola di 
san Cristoforo, ivi nel :aa agosto i6G6 vennero a gior* 
nata colla flotta li'ancese^ comandata dal Sales, nipote 
di s. Francesco, che riportata su di loro una compiuta 
vittoria , fu onorato di una medaglia rappresentante una 
donna vestita all' americana con ai piedi lo scudo delle 
armi d'Inghilterra, ed appoggiata ad uno scudo di quelle 
di Francia colla leggenda Cokmia Francorum stabilita i 
e neir esergo An^is ex insula sancii Christophori extur^ 
hatìs 1666. 

Mentre così la navigazione in Europa e nell'America 
andava prosparando, venne turbata dalle feroci corse di 
cerd cotsarì avventurieri detti filibustieri , dalla parola 
JUbeiSy cannotto, o battello peschereccio, con cui comin- 
ciarono le loro scorse, che avevano il loro nido in Fran^ 
eia , aUe sabbie d' Olona suU' Oceano presso alla Rochelle^ 
e che- con inndita audacia assafivano e battevano vascelli 
e squadre delle loro assai più amiate e numerose. li 
desio di gloria per altro non entrava per nulla nello 
spirito dei fihlwstieri animati dalla sola avidità del gua- 
dagno ; per cui desolando la navigazione ed il marittimo 
eomtt)crGÌp in genere, in ispecie assalivano e battevano 
a preferenza i bastimenti spagnuoli e portoghesi ch'essi 
riputavano più utili, per le immense ricchezze che ivi 
rapifanO', idla terribile loro pirateria. Sebbene quindi la 
Franiia non si avvilisse ad impiegare sul mare quegli in- 
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tropidi corsari» pure etsa ne ave^a iwinifiretlo vantaggio, 
perchè gli Spagnnoli erano obbligati a maggiori forse 
navali per loro difesa, e però meno turbata rìapettiva- 
mente rimaneva la navigazione e la marina francese sino 
al Nuovo-Mondo. Imperocché i filibustieri con uaa loro 
piccola flotta osarono navigare a San-Domingò, a Ca- 
racao, a Maracaibo ed alla ba|a di Yenesnehi, e dal* 
rOrenooo sino a Vera Cruz, sempre a danno degli Spa* 
gnnoli, i quali perciò vennero contenti colla Francia alla 
pace di Aix-la*Cbapelle » tergiversata poi dagli Olandesi 
colla diffusione fatta nel 1670 di due medaglie insultanti 
a Luigi XIV , per aver egli scelto per suo sìdoìk^Io il sole, e 
che per decenza pubblica gli Stati-generali fecero imme- 
diatamente sopprimere. NeU'una ri era l'Olanda appog* 
giata su di un trofeo» e nel rovescio le parole: 

AsserUs legibus^ emendati^ sacris^ 

AdjuJdSs defensìs^ 
ConsiUaiìs regibus j vindicta marimm 
Liberiate j pace egregia ^ 
flirtate armorum poeta 
Stabilita orbis europm quiete 
Numisma hoc status 
Fcederaii Belgii cudi fecerunL 
L'altra rappresentava un sole sulla testa del boi|poniastro 
di Amsterdam, colle parole in òonspectu meo sietitsol, 
qual novello Giosuè olandese che arrestò le conquiste 
del re di Francia coli' avere maneggiata la pace ura la 
Spagna e l'imperatore. 

Degna xlel gran Luigi fii la sua vendetta, perchè di* 
chiarata la guerra all'Olanda, non avendo le di lei flotte 
voluto obbedire ai prudentiasimi domandi del valoroso 
ammiraglio Rujter, furono '"daU* armata navale francese 
battute a segno, che potè quel vittorioso principe hr 
coniare una medaglia nella ouale stava Nettuno ndsuo 
carro c<m un tridente sull'Olanda spaventata, coUa leg« 
genda Victoria nasHxliSs e nell' esergo la data 1672; ed 
un'altra rappresentante Luigi XIV nella figura del sole, 
che, dopo avere inalzate le nebbie d'una marea, le di»* 
sipa coi suoi raggi e col motto: 



MYiMztoinb 35f 

J^ai n^ ks éhs^er^ je sqaarai Ics d&inmint 
e questo simbolo del re colle parole di Giosuò fu esposto 
colle parole : 

Hunc soienij o Josue^ sistere.j tempus adest 

Gli Olandesi volendo vendicare quest* onta col togliere 
alla Francia le Caraibi e le Àntille aUe Indie occidentali, 
vi mandarono il valoroso Rayter coUa loro flotta , il quale 
navigò indamo a San-Domingo ed alla Martinica ,• ove fa 
costretto rimbarcarsi, e mortificato ritornarsene a casa ; e 
quella colònia consacrò la memoria di questo avvenimento 
con una medaglia , ove stava un trofeo navale e da pressa 
un Americano che lo riguardava con ammirazione; la 
fama volava per disopra con una corona e colle parole: 
Colonia Francorum Americana s^ictrixj e neU' esergo ^ 
Batams ad Martinicam ccesis, oc fugatis 1674* 

Queste rivalità delle potenze marittime coUa Francia 
la obbligavano a far correre sui mari le sue flotte. Di 
fatti dovettero da Tolone uscire per andare in Sicilia a 
difendere Messina dalle vessazioni degli Spagnuolì, che 
seguitavano a molestare in mare le navi francesi , i quaU 
avendo quelli battuti e vinti al faro di quella città, fe«- 
cero coniare a Parigi una medaglia suUa quale stava la 
vittoria a volo con delle spiche di grano in una mano 
«d una corona nell'altra , ed in lontananza la città , il 
porto ed il faro di Messina, colla leggenda: Alimenta Mes*» 
sance j ed al rovescio : Bispanis ad fretum Sicuhun s^ictis 
1675. E perchè gii Spagnuoli combinati cogli Olandesi 
si posero nuovamente in mare nelle stesse acque della Si- 
cilia , ivi furono di bel nuovo insieme sconfitti dalle flotte 
di Luigi XIV . che volle serbata la rinomanza di questo 
glorioso avvenimento con un'altra medaglia rappresei»- 
tante una galera all'antica, la di cui poppa era ornata di 
un globo con tre giglio su cui la vittoria volando posava 
una corona colle parole : Victoria PanormiianUj e nel ro- 
vescio: Deleta hostium classe 1676. 

Irrequieta Y Olanda nelle sue navigazioni a danno della 
Francia, fece contro di lei veleggiare le sue squadre a 
Ca Jenna, ma appena fa presa quest'isola, i Francesi la 
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ricuperaroM» joUo il conumìlo dello stesto cavaliere de 
hezy ohe l'aveva perduta, e quest'azione fu onorata da 
una medaglia con un Nettuno, tenendo nella destra uà 
tridente alaa to contro un forte , e nella sinistra uno sten- 
dardo sparso di fioriti gigli colla leggenda : Baiaci aesis , 
e nell'esergò Cajrana recuperata 1676. Non si acquieta- 
rono perciò ì fiatavi, che mossero le loro antenne a 
Granata ed all'isola Tabago ndl' America settentrionale, 
ma ivi trovossi la loro flotta combattuta, incendiata e 
vinta dalla marina francese , in onore della quale apparve 
un'altra medaglia rappresentante la vittoria suHa prora 
di un vascello con un fulmine nella destra ed una palma 
nella sinistra colla leggenda : Incensa BaiaiWtun classe y 
e nell' esergo: jéd insulam Tabago 16*77; ^^ ^ ^^^^ 
pure rappresentante in alto il forte di quell'isola con 
una bomba che vi cade dentro, ed al basso la flotta 
Irancese ordinata in battaglia, ed il motto: Tabagum 
ejcpughatunu 

Persuasi finalmente anche i fieri Olandesi della verace 
gloria di Luigi XIV, che, vittorioso in terra ed in mare, 
era sempre pronto ad una sincera pace coi suoi più osti- 
nati nemici , pentiti delle fattegli ingiurie , fecero gli Stati 
loro generaU battere una medaglia ove quel gran prìn* 
cipe era rappresentato in busto ooll'efano in testa, coro- 
nato d' alloro e coli' epigrafe. : Ludoificus Magnus orbis 
paciftcator. 

Più non era turbata la . navigazione che dagli infe- 
deli, e specialmente dal fiero* dey d'Algeri che si bat- 
teva, e ferocemente, contro le notte di Luigi XIV, il 
•quale , stanca ormai la sofferenza sua di tanti oltraggi fatti 
-alle sue squadre dal bai:4>aro intrattabile musulmano , or- 
dinò il bombardamento di quella città. £ qui merita di non 
/essere obbliato che nell'oscurità della notte, soltanto 
tratto tratto feralmente illuminata dal fuoco delle scop- 
pianti bombe francesi, fu il capitano di Ghoiseul preso 
colla sua scialuppa caduta fra le nemiche navi , e trat- 
tato come uno schiavo, fu destinato ad essere attaccato 
alla bocca di un cannone. Già era quel bravo uificiale 
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condotto alla crudele esecuzione, quando fu riconosciuto, 
da un capitano algerino , che fatto prigioniero nelle corse 
dair ufficiale fraiìcese, da lui era stato con cortesia trat- 
tato. Commosso Y Algerino a tale spettacolo , e visto che 
riusci vano ogni suo tentativo per salvarlo » nelF atto «he 
sta vasi per dare il fuoco aV cannona, gettossi sul cava- 
liere a corpo perduto , e voltosi al cannoniere gli disse : 
4t Giacché non potei salvare il mio benefattore , tira pure, 
che avrò almeno la consolasdone di morir con lui n. 
Alla vista di questo spettacolo non potè reggere alla te- 
nerezza nemmeno il fiero dey , la generosità dell' ufficiale 
eccitò la sua, e fece grazia a Choiseul. Se non che la 
durezza del dey continuò a rifiutare con disprezzo qua- 
lunque proposizione di resa, sicché egli amò meglio es- 
sere sepolto sotto le mine della sua città che domandare 
od accettare la pace a condizioni ingrate e dure* all' in- 
domita sua fierezza. E questo avvenimento , seguito sotto 
il comando di M. Du-Quesne, e si glorioso aDa marina 
francese, fu decorato di una medaglia coli' effigie di Mi- 
nerva dea del valore e della prudenza, presentando da 
una mano la sua egida ad un corsaro che cade ai di lei 
ginocchi tutto spaventato, e dall'altra tenendo due schiavi 
tutti heti di essere liberati , colle parole : Ci\fes a piraiis 
recuperati^ e nell'esergo Algeria Jalminata i683. Traco- 
tanti però quegli indomiti barbari e corsari, si posero 
nuovamente in mare: ma visto a prova che avrebbero 
rinnovate le terribili disgrazie ch'essi riportarono l'anno 
precedente dal valore francese, se ne vennero a chiedere 
al trionfante ammiraglio di Tourville la pace, che il dey 
avrebbe fatto ratificare dal re di Francia coli' invio di un 
suo ambasciatore a Versailles, chiedendo in pari tempo 
perdono delle ostilità commesse dagli Algerini contro i 
Francesi ; e questo fatto fu celebrato con altra medaglia, 
ove vedesi l'ambasciatore d'Algeri prostrato a pie del re, 
che accorda il perdono col motto: Affrica supplex, e 
ncU'esergo: Omfecto hello piratico i684- 

Non cessavano intanto i nemici della gloria francese di 
turbare segretamente i mari, e far perciò insorgere le 

Amati. Biccr. Sl T. IV. a3 
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repubbliche le più rispettabili nella marina » con dei. fiiToli 
' pretesti , come avvenne a quella di Genova , che battuta 
poi dalle flotte di Luigi XIV, dovette umiliarsi a chie- 
dere da lui la pace coli' invio del doge e quattro sena* 
tori , da Luigi ricevuti benignamente a Versailles, i quali 
furono ben consolati di sentire che egli era contento e 
soddisfatto di quella sommessione della repubblica, e 
che come gli era doluto di avere avuto motivo di mani- 
festare contro di lei il suo malcontento, egli a lei da- 
rebbe in seguito sicuri contrassegni del suo ritorno alla 
primiera stima e benevolenza. Due medaglie celebrarono 
questo avventuroso successo ; ed in una vedevasi Genova 
e l'armata navale francese in battaglia, e Giove col ful- 
mine alla mano e le parole: J^ihrata in superbos fid- 
mÌTuij e nell' esergo: Genua emendata i684; e ilell'altra 
stava ritto in piedi il re sull'alto gradino del trono 
con dinanzi a lui il doge ed i quattro senatori curvi e 
supplicanti colle parole: Genoi^a obsequens^ e nell* esergo: 
VuXy legatus et deprecator. A* questo bombardamento 
r ammiraglio M. le Bailli de la PaiQetier imitando gli 
auticbi si servì di due timoni ai suoi vascelli, Tuno a 
prora e l'altro a poppa, per abbreviare il tempo di vi- 
rare a bordo quando era inevitabile di presentare il 
fianco all'inimico: e questa celerità è tutto per salvare 
in quei cimenti la nave. I Turchi stessi ai tempi delle 
loro conquiste avevano ripigliato quest'uso, già da secoli 
posto in obblio , e reso utile al maneggio dei lunghi na- 
vigli nelle marittime evoluzioni 

Né più brillante fu la spedizione marittima delle squa- 
dre alleate olandesi ed inglesi, che già da lungo tempo 
si arrogavano l'impero del mare; dacché alle spiaggie 
stesse della Gran-Bretagna furono quelle dalla flotta di 
Luigi XIV battute e sconce , costrette a ritirai-si nei loro 
porU senza più avere la pretesa di angustiare quelle di 
Francia, che volle nei pubblici monumenti inaugurare 
una grande medaglia rappresentante un ammasso di va- 
scelli fracassati, di alberi infranti, di lacere bandiere, delle 
armi d' Inghilterra e d' Olanda , sormontato da un trofeo 
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navale ooUa Vittoria avente in una mano una corona di 
alloro e nell' altra una palma colle parole d' intorno : 
Mersa et fugata Anglorum et Batas^orum classe ^ e sotto 
Ad i^fis AngUce s e nell' esergo il tipo di porti e forti6« 
cazioni marittime con una nave con vele latine, e le parole 
in alto: Portmim seciuitaSj e sotto: Quindecim iriremes 
in Oceano.' MDCXC . X . Julii. 

La rivalità di à. grandi nazioni non cessò per miesto; 
perchè gli Inglesi non isdegnarono di valersi anche dei 
filibustieri della Nuova-Inghilterra, e nell'America anda- 
vano facendo delle spedizioni navali a pregiudizio dei 
domìnj francesi. Non pertanto navigavano sollecite, le 
scpiadre del re Luigi, che, per illustrare il valore dei 
suoi marinai alla liberazione di Quebec dall' intrapresa 
inglese, die il soggetto di una medaglia, in cui quella 
città era figurata in una donna assisa su di una roccia, 
con ai piedi delle bandiere colle armi d'Inghilterra, e 
con a sé vicino un castoro, animale comune nel Canada: 
sotto il masso o scoglio vi era il fiume San-Xorenzo 
appoggiato ad un'urna colla leggenda: Francia in nosHP 
orbe 9ÌctriXj e nell'esergo: Kebeca UberaUt. MDCXC. 

Laonde il re volendo personalmente ricompensare 
i suoi ufficiali e marinai cotanto distinti nella navi* 
gazione , ed animare col suo premio d'onore il loro 
zelo e valore anche per l'avvenire, nell'aprile 1698 
istituì per gli ufficiali l'ordine militare di s. Luigi con 
una costituzione che lo rendeva compatìbile con quelli 
di s. Michele e dello Spirito Santo^ e fece ai marinai 
per bravura più distinti distribuire una medaglia rappre- 
sentante il re assiso sulla poppa di un vascello, con un 
piloto che rispettoso si avanza per ricevere da lui questa 
ricompensa d onore, e le parole: F'irUUi nauUcoB prcsmia 
data; e nel rovescio: 1693. 

Questi monumenti del marittimo valore francese pa- 
reva che irritassero le rivalità degli Spagnuoli e degli 
Inglesi , che già famosi in vero per le più brillanti navi* 
gazioni sui mari dell'antico e nuovo mondo, non lascia* 
>ano occasione di venire alle prese con tutti i modi e 
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stratagemmi anche di guerra navale. Questi infatti anche 
allora feceix) preparare una macchina infernale per at- 
tentare la distruzione delle navi e piazze francesi, e 
quelli nell' investirle o ^ nel sostenere i più ostinati ^ssedj , 
come in quello di Cartagena nell'America meridionale, 
la di cui presa fece troppo onore alla marina di Francia, 
perchè non si eternasse anche di essa la memoria 
con una medaglia rappresentante quella città in una 
femmina coronata di torri , assisa a pie di un albero , che 
porta il coco, e circondata da vari preziosi oggetti 
colla leggenda : Eispanorum thesaurì aireptì, e nell' eser- 
go: Cartago Americanonwi W capta ly Maxi MDCXCf^II. 

Parvero però queste gare cessate col testamento di 
Luigi XIV, che nel 1700 dichiarò re di Spagna il duca 
d'Anjou col nome di FiUppo V, suo abbiaticò e figlid 
del Delfino duca di Borgogna, il quale per la pubbUca 
tranquiUità avea di già protestato nel consigho ch'egU 
era ben contento di poter dire tutto il tempo del viver 
auo : Il re mio padre : il re mio figlio. Ma perchè aU' op- 
posto l'arciduca Carlo era stato riconosciuto re di Spa- 
gna dall'imperatore suo padre e dagU alleati, per quella 
successione arse di nuovo la guerra più grande nei prin- 
cipi d'Europa, nella quale le flotte contendenti non fa- 
cevano che veleggiare da una piazza ad un'altra, non 
tanto in questi mari, ma eziandio in quelli dell'Affrica 
e dell' America. Finalmente la presa delle più importanti 
ìsole del Mediterraneo fatta nel i^i5 dagli Spagnùoli 
mise il sigillo alla tranquilhtà della Spagna e dell' Europa 
intiera, ed il termine ad una lunga e sanguinosa guerra, 
nella quale una lega formata in apparenza a favore della 
casa d'Austria,. ma realmente per ismembrame la mo- 
narchia, ben riusd in questo potitico divisamento. 

Non tutte per altro le grandi potenze marittime d'Eu- 
ropa ebbero parte alla guerra ed alla pace che regolò 
gli Stati delle altre nazioni belligeranti. Le repubbUche 
di Venezia e Genova, non che le monarchie di Dani- 
marca e Svezia furono a quella lega straniere. Eppure 
già nella navigazione e nella marina facevano rispettare 
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le loro ban^ere, ed erano a portata dì dare colle loro 
forze Bavali una preponderanza nella politica bilancia dei 
due partiti. 

Narrano in&tti i fasti marittinù, che i Danesi sotto 
Protone III, ventottesimo loro re, ai tempi della nascita 
di Gesù Crìstov avevano dei marini tanto abili, che 
come maghi comandavano ai venti e alle onde , e pochi 
secoli dopo colla loro marina hanno sommessa tre volte 
r Irlanda , dieci Y Inglìilteria , ov'ebbero quattro dei loro 
re , domati quattro volte gli Schiavoni , e resa loro 
tributaria la Svezia e dipendente la Norvegia. Nei meno 
rimoti tempi coUa navigazione portarono pure il terrore 
e ie conquiste non solo in Europa , in Olanda , nella Nor* 
mandia, nella Spagna, in Italia ed in Costantinopoli, 
ma eziandio nell'America, nelle Indie occidentali, alle isole 
Caribee, alla Guinea e ad altre isole delle Indie orien- 
tali sulle coste del CoromandeL 

Waldemaro re di Danimarca ebbe colle navali sue va- 
lorose flotte di dugentosessantar vascelli verso la metà 
del secolo XII a liberare i mari dalle corse e dalle ra- 
pine degli Slavi e dei Vandali , e da altri pirati che 
formidabili e numerosi turbavano la navigazione. Ca- 
nuto suo figlio dovette misurarsi colle squadre dell'impe- 
ratore Federico Barbarossa : e con una sua flotta condotta 
dall'intrepido Assalonne, arcivescovo di Lunden, obbligò 
i .vascelli degli animosi Pomerani a gettarsi colle loro 
armi in mare per sottrarsi alle prese di quel gran capi* 
tano, in di cui potere cadde tutta la nemica flotta. 

Un secolo dopo YÀnsa^ o sia Unione teutonica delle 
città dette Anseatiche, abbinate* come per diritto di citta- 
dinanza, faceva fiorire a Lubecca, Brunswik, Danzica, 
Colonia ed altre città marittime del Baltico, il loro com- 
mercio. Furono esse in guerra con Valdemaro , che confe- 
derate assalirono fino in Copenaghen ; ma egli col nautico 
suo valore le mise aUa ragione, e fece anzi con esse un 
trattato di pace e di commercio. E sebbene colle sue 
conquiste avesse concitata contro di sé nel i364 colla 
nobiltà di Jutland i principi e popoli vicini , e non avesse 
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trovato presso di Gregorio XI quella protezione che cre- 
deva meritarsi dal santo Padre un principe cristiano , si 
liberò da tanta briga col suo coraggio e colla media- 
none dell' imperatore, e scrisse al papa la seguente 
lettera : Waldemarus rex V Bom. pontifici saluteni, vitam 
habemus a Dea, regnum ab incotis^ diwUas a p€uvntibus, 
fidem vero a tuis pnedecessoribus j quam si nobis non 
Jopes, remiiiimus per pnesentes. J^ale. 

V unica sua figlia Margarita nel 1 385 riunì nel suo capo 
la corona di Danimarca e Norvegia, ed a lei fu pure offerta 
anche quella di Svezia, e dal clero e dal popolo venne sa« 
lutata regina, che a dir vero pubbUcò degli utili rego- 
lamenti per la marina, migliorando i porti, o fondan* 
done dei nuovi , con leggi favorevoli ad accettare abili e 
probi marinai e negozianti esteri, ma severe e penali 
contro i pirati : e stabili a Jutland un prefetto marittimo 
ed un giudice supremo per fiire quelli e queste rigoro- 
samente eseguire. 

Ma perchè sotto principi deboh, o cruddi, ablnetti nel« 
r infortunio e fieri nella prosperità, tutto va in mina, in 
circa due secoU venne meno a fronte di quella delle città 
Anseatiche la marina di Svezia e Danimarca sotto il figlio 
di Giovanni , quel Cristiemo che Dio aveva nella sua collera 
dato a quei due regni , i quali per la vile sua fuga e la 
sua superba condotta si divisero l' uno al duca d* Holtstein 
e r altro a Gustavo Erich , avo del gran Gustavo Adolfp, 
padre della troppo celebre Maria Cristina. Approfittarono 
i Novatori di queste poUtiche turbolenze; ed il luterà* 
nismo s' introdusse nella Svezia e nella Danimarca , ove, 
anzi che la pacifica navigazione, tutta vi ardea la bellica 
marina. Ma Carlo Gustavo, cui la capricciosa ed incostante 
Cristina aveva lasciato la corona di Svezia, imitando la 
condotta di Scipione che salvò Roma attaccando Car- 
tagine con una forte marina, portò la sua flotta in Da- 
nimarca, e cominciate le ostilità sull' Holstein , vi fece 
rapide conquiste. Questo bravo principe fece cosi vedere 
all'Europa ch'egli non era degenere dai primi Svedesi, 
che usciti dai ghiacciati loro climi per aprirsi coUe loro 
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navi un passaggio a regioni più dolci e più temperate, 
fiitto avevano nella Sicilia , nell'Egitto e nen Asia le prime 
loro conquiste , facendo provare in pari tempo ai Romani 
stessi la marittima loro possanza, sottoporre alle loro leggi, 
alle stesse loro costumanze la gran Bretagna e la p^or* 
mandia , e portare più di una volta il terrore sulle coste 
e nel seno delle* antiche Gallie e della moderna Francia. 
I numerosi ed ottimi loro porti , la bella forma e quan- 
tità dei loro vascelli , le loro saggie nautiche leggi e le 
loro spedite evoluzioni navali erano i firutti della somma 
cura che gli Svedesi avevano posto a formare una forte 
e sicura navigazione. 

Dobbiamo qui riferire a gloria di quell'Erich, detto 
r Eloquente per Y arte di guadagnare i cuori e di per- 
suadere le menti- colla forza e colla dolcezza delle sue pa« 
rolcy che per liberare il mare del Sund da una flotta dì cor- 
sari che infestavano le coste e turbavano la navigazione 
ed il - commercio , ricorse allo stratagemma dì montare 
egli un vascello , collocandone sette altri verso le coste , 
carichi di alte e frondeggianti piante , sicché i pirati , rite- 
nutele per la fronte naturale di una foresta alle rive del 
mare » diedero la caccia a quel vascello che lo credevano 
solo ed isolato, e lo inseguirono fino all'imboscata, ove 
ad un colpo i vascelli furono smascherati ai pirati, gli 
invilupparono , loro presero sette navi e li caricarono di 
catene, lasciando ai posteri del Nord un coraggioso esem- 

C*o, che a mille tratti si legge ripetuto nelle marittime 
ro storie. 

Di più: se quelle dicono il vero, la navigazione svedese 
sarebbe la più antica d'Europa ; perchè narrano che 
quei ghiacciati climi furono conosciuti poco dopo il di- 
Invìo,, come lo attesta un grave ed erudito scrittore, il 
barone Samuele di Puffendorf , se questi non fosse per 
avventura sospetto per avere scritto nella Svezia non 
senza favore per quella nazione. 

n gran Gustavo però» che nella guerra contro T Ale- 
magna fu ucciso alla battaglia di Lutzen dopo tanti 
prodigi di valore, eoronato dalla vittoria , fece bensì delle 
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azioni memorabili» ma né la navigazione, né la marina 
v'ebbero parte alcuna. *téà invece la bizzarra ed intrepida 
sua figlia Cristina, montata al trono d' anni sei , tutt'anco 
sotto la tutela del senato, all'età di diciotto anni nel 
1644 coUa sua flotta seppe coli' opera di prodi ufliciali 
battere quella di Danimarca alle coste deli' Hobtein, ove 
lo stesso* re Cristìerno rimase ferito nel navale com- 
battimento, e portare i suoi trionfi nelle onde del Sund, 
nell'atto stesso che le sue armi erano vittoriose in terra 
contro l'imperatore nella Germania. Peccato che questa 
illustre principessa nell'abbandonare il luteranismo ed ab- 
dìcarsi insieme dal regno a favore di Carlo Gustavo suo 
cugino, per ritornare pubblicamente colla professione 
fatta in Inspruk alla comunione romana, e nella tran- 
quillità del suo spirito tutta dedicarsi all'amore delle 
belle lettere, abbia poi in certo modo oscurata la sua gloria 
con azioni, che, nel suo soggiorno di Fontainebleau e di 
Roma, ove morì nel 1688, appalesavano la leggereiza ed 
incostanza del capriccioso suo carattere I 

Sotto Carlo XI fu più volte infelice la marina svedese, 
ed abbisognò spesso della pace per rìstaurarla. E comun- 
que all' entrare del secolo XYIII avess' egli messo alle 
onde il più gran vascello che fino allora fosse comparso 
in Europa, di cento ventotto pezzi di cannone, con altri 
molti pure di grossa portata, anche per il suo genio 
piuttosto di principe pacifico che di conquistatore ; pure 
altro non fece colla bellica sua marina , che ridurre il re 
danese suo rivale alla necessità di cessare dalle sue ostilità 
per accettare la pace. 

Ma anche Carlo XII, forse più bravo soldato che 
prudente generale, misuratosi colle armate di Pietro I 
il Grande di Moscovia, per &r succedere Giacomo So- 
biesld al valoroso Giovanni Sobieski nel trono di Polo- 
nia, dopo di avere colle sue flotte nulla potuto fare 
contro le nemiche squadi*e nel Baltico, riportò la sua 
disfatta a Pultava, che l'obbligò a ritirarsi a Bender 
e ricevere dai Turchi asilo. Non fu perciò compiuta 
sul mare la 'sua mina , che anzi le squadre svedesi 
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batterono ie navi danesi non meno, ma euandio quelle 

dello czar e del re Augusto, già elettore di Sassonia, 

le quali combinate , approfittando della calamità, della 

assenza e della fuga di Carlo XII, e che perciò credevano 

perduto , aveano insieme unite galere , galeotte a bombe 

e vascelli per fare una discesa nella Scania. Sarebbe 

anche stata più fatale allo csar Y armata ottomana messa 

con trecento mila uomini su di una (lotta di trecento 

vele nel mar Nero a difesa di Carlo, da lui negoziata a 

Bender, se Pietro non avesse saputo rendere vani questi 

grandiosi preparativi, guadagnando il * gran visir, e re* 

stituendo il mrte di Azof al gran Signore* La rapidità 

colla quale Carlo ritornò ne' suoi Stati fìi tale, che il 

governatore di Stokolma aveva delle difficoltà ad aprirgli 

le porte la notte del 22 novembre 1716; ed invece di 

prendere quel riposo che richiedevano le lunghe e continue 

sue fatiche, fissò tosto la sua attenzione suUa marina « nella 

quale egli fece dei provvidi regolamenti , ben vedendo i 

preparativi dei Moscoviti per attaccarlo sulle coste ;di 

Finlandia, mentre dal Baltico dovevano rivolgere contro 

di lui le loro antenne la Prussia e T Ingliilterra. Ma tre 

anni dopo la sua morte, che riportò da un colpo di 

cannone allieta di trentasette anni al fatale assedio di 

Frederikstad nella Norvegia, liberò sé stesso ed i suoi 

nemici da tante belliche cure. 

Troppo in£aitti si era lusingato lo czar di avere Firn- 
pero del Baltico, per cui egli stesso rimase in mare al 
comando della vanguardia: ma con tutte le navali sue 
forze non potè fare più di una discesa nell'isola dì Aland 
ch'egli abbandonò per ritornare trionfante a Pietrobui^o, 
ove fu salutato da centocinquanta colpi di cannone. Vi en- 
trò sotto un arco di trionfo coll'emblema di un aquila russa 
che si gettava su di un elefante, alludendo alla fregata sve- 
dese di questo nome col motto : Aquila non capii muscas, 
e passò nella cittadella colla guarnigione schierata, ac- 
compagnato dai prigionieri svedesi , e circondato dalle 
bandiere loro prese. Si fece anche lo czar rappresentare 
com^ un contrammiraglio dinanzi ad un trono, sul quale 
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stava assira an ngnore che faceva le funzioni di czar, 
e dichiarava Pietro I vice-ammiraglio per gli importanti 
servigi ch'egli sul mare aveva resi alla patria. 

E seM>ene Eleonora, sorella di Carlo, moglie del prin- 
cipe ereditario di Assia-Cassel , appena coronata regina 
di Svezia avesse prima cura della navigazione e del com- 
mercio; pure le flotte russe erano già A agguerrite e forti, 
che nel golfo di Finlandia, prese le navi svedesi, le me» 
narono in trionfo a Pietroburgo, ove si fece battere, per 
serbarne la ricordanza, una medaglia rappresentante da 
nna parte il busto dello czar, e dall'altra un combatti* 
mento navale , colla iscrizione russa : La condotta ed il 
scalare sorpassarono tutti gli ostacoli. 

Appena però quella brava principessa seppe far ces- 
sare colla pace tutte le ostilitìi, si vide liberata dal più 
vicino e grande dei suoi nemici i colla morte dell'impe- 
ratore deUe Russie, avvenuta dopo dieci giorni di malat- 
tia nell'8 febbrajo I7!i5, quel principe che, uscito dalla 
barbarie sua natia, colla vastità del suo genio e colla 
grandezza delle sue viste e la nobiltà delle azioni giusta- 
mente meritò il nome di Grande in quel tempo in cui sen- 
za del viver suo e del suo regno nulla di glorioso avevano 
le storie a dire dei Moscoviti. Da quell'epoca fortunata 
la Moscovia apri la navigazione da PietroDurgo sul golfo 
di Finlandia ad Astracan fino al mar Caspio, e da là alle 
più lontane Indie , alla Cina ed aUe altre regioni più fei^ 
tilr dell'Asia. Pare che nell'ordine della Provvidenza 
questo gran principe fosse stato come Ciro ed Alessandro 
predetto e profetizzato , poiché M. Huet nella sua storia , 
scrìtta per ordine del gran Colbert, della navigazione e 
del commercio degli antichi, parlando dei Moscoviti, cosi 
si esprime: u S'il s'élevait quelque jour parmi enx un 
« prince, qui fa^onnàt leur esprit feroce et leurs moeurs 
u aspres et insociables, et qui se servit utilement de leur 
« multitude, cette nation aeviendroit formidable à tous 
« ses voisins. >» 

^ Non vi è maraviglia se nella navigazione e nella ma- 
nna i Russi ebbero poi tanto a prosperare, dacché avendo 
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Pietro I, per suggerìmento di uh franceae negoziante di 
Orleans» Pietro Gaiatìn, introdotte le carayane dalla Mo* 
acovìa alla Cina » . venne aumentata la forza navale a segno 
che nel 17:29 già vi ^rano nell'arsenale di Pietroburgo 
tre mila cannoni di ferro y mùìe e trecento di bronzo ed 
una proporzionata quantità di mortari e bombe ed altri 
bellici strumettli, e nd porto dodici fregate, quarantasei 
grosse galere e aeasanCa bastimenti: a Cronstadt trentàseì 
vascelli di linea e quattro fregate, a Rével sedici vascelli 
di Unea t, e sul Caspio ìfvntìdue vele. A quanta possanza 
poi sia giunta là marina russa negli ultimi tempii ben ce 
lo additano le gloriose marittime spedizioni in Europa ed 
in Asia di Nicolò I contro T intrepido e dignitoso ancora 
neUa sua barbàrie Mahòmud II , attualmente- reggente 
l'ottomano impero (1). 

(0 Forte marittime di dit^trti Stati» Stati-Uniti d^Amaica, •— Vascelli io. 

1811. Fregate 8. Altri piccoli legni 70. — <• 

Francia. — Vascelli Qo, Fregate 40. Totale, SS legm. 

Altri piccoli legni 193. -^ Totale, 393 181S. 

legni , con 7000 cannoni e ioo,aS6 ma- ^tfitftna.— Vascelli 8. Fregate 7. AHri 

rinaj e nùUtari. piccolt leffni i5.^ — Totale, 3o le^. 

Spagna f aranti P oHina sua fìtoIii* Sul DanuDÌovi è una flottiglia appotitsiL 

sione y cioè in Europa ^ Asia ed Affrica. Butsia. ~ Vascelli 3a. Fregate 98. 

*- Vascelli 5a. Fregate fyi. Altri pie- Altri piccoli legni 339. •— Totale , aSg 

coli legni 300. — Totale, 393 legni, legni, con 4^4^ cannoni, 

con 8000 cannoni e 53,896 marina} e Francia, — Vascelli 4<^* Fregate 3o. 

militari. — Totale , 70 legni , oltre moHi altri 

Danimarca, — • Vascelli 1. Fregate 9. piccoli legni. 

Altri piccoli legni 14* — Totale, 17 Gran-Bretagna — Vascelli 31 S. Fre- 

legni, con 191 cannoni e 5ooo marinai gate 309. Altri piccoli legni 391 , oon 

e soldati cannoni i5,5oo« 171,540 marinaj e sol^ 

Jhusia. Europa, Asia ed America. — dati. Totale , legni 818, con i5,5oo 

Vas43elli ^3. Fregate 18. Altri piccoli cannoni. 

lenii 396. «— Totale, 346 legni, con Sjfogna, — Vascelli S. Fregate i5. 

A438 canmyni e 35,775 marinaj e sol- Altri piccoli l«gni 64. -^ Toìale, 87 

oati, senta oontare i legni prein selia legpi« 

Finlandia. PortogaUo, — Vascelli 9. Fregate 16^ 

Grofi-l^hfftMFM, durante la gaerra eolla — Totale, 35 legni 
Francia. ^ Vascelli 361. Fregate 964. Paesi Bassi, •— Vasodli 10. Fregate 
Scialuppe di 5o caunoni 35. Altri pie- 8. — Totale, iS legni, oltre altri pic- 
coli legni 630 , con 38,000 cannoni • coli. . 

180,000 mvmaj e soldati, oltre i legni Stmia e Non^^gia, ^ Vascelli M» 

msi in Danimarca , cioè : yascèlli iS. Fregate 16. Altri piccoli legni 84. — 

Fruite iS. Altre nari minori 3i . con Totale, i3o legnL 

1990 cannoni. -- Totale legni 1346» eoa Begno deiie Due SidUe, — Vascelli 

39,090 cannoni. a. Frette 5. Corrette 3. — Totale, 

Brasile. — Vascelli io. Frmte 10* — 10 legni , oltre altri pieooli legnL 

Totaki 30 legni, ed altre pMoolemfi Twxhitu — Vaacelli ao. Frcfrte iS» 
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La spedizione nell'Egitto di Bonaparte vuole pure 
cònsideram come una prodigiosa navigazione » dacché 
entrata in mare a Tolone nel dieci maggio 1798, in 
quarantanove giorni approdò alla munìtiaaima di forti 
ìaola di Malta e la conipiistò: e passata salva dalla ne- 
mica flotta inglese, che era diretta dal celd)re Nelson 
per assalire la francese, e più ancora la persona dì Na- 
poleone Bonaparte, lungo risola di Greta, ove alquanto 
si ristette dopo le già fuggite strette di Rodi e Sira- 
cusa , nel ventinove giugno si presentò al porto di Ales- 
sandria, e scese vincitrice alla città dei Tolòmei. Ivi 
sotto alle piramidi del Cairo la vittoria sui mammalucchi 
valse a Bonaparte il titolo orientale di SuUan KihÙTj o 
re del fuoco; perchè appunto fulmine di guerra era egli 
stato a quella prima cavalleria del móndo. Ma alla fortuna 
di quel rinomato capitano una terribile sventura era dal 
destino preparata nella famosa cala di Aboukir, ove erasi 
ancorata la sua flotta comandata dall'ammiraglio Brujes 

Altri pieooli legni Sa. — Telale, 67 Paui'Ba$ML Qoetto re^ poMedera 

ìefptd. m\ macgio iSao in tenrino attiro 3o 

1819. kgoi (fra i outfi is Taaodlì) eoo 7^0 

Gran-BrttagruL — Vaaedii da So a cannoni, a €i colio stetso numero dì 

I90 cannont , 54 { da 74 a 7S, 77. Fr^ cannoni in ditarmammto'. Quindi in 

gate , da So a 60 , 57$ da 4^ a 4^> totale^ 9S legni e i44o cannoni, 

tia. Corrette, da io a 38, 17X Bnch ^Mtaùi e Jf otmì^m. Pottederano, giasU 

i58. — Totale I 610 legni e a3|^o fi Foglio nùUtaro austriaco^ nel 1836, 



eaimoni. ^ ^ ^ ^ legni 379 ( fra i quali a adi. |Taftcellt ) 



Francia f fecondo lo apecdiio preaei^ con . 294^ cannoni, 

iato dal miniatro nel 183^ — VafceUi, Spagna. Giusta il ButUtin de* sden, 

33. Fregate 4>* Legni piccoli (approa- mHu. del i8a8 , potaedera 6 ▼ascelli. 

aioutiTaniente , non etaendo il loro nu- is fregate, 94 altri legni , la dÌTcm 

Inero indicato nello specchio ) , i48. — in cantiere; in tutto ia4 bastimenti; 

Totale , aaa legni e 79^0 cannoni. calcolandone la portata in cannoni , come 

RuMtia (giusta il Mageaùno mufoU quella dei legni ingleai| arrebbcro 1910 

a miiitare, il Couritr de Smjmm ed il cannoni circa. 

Journal dei DébaU del nano 1819). *— PértogaUo, Giusta il FamUo mnlitare 

I. Nel Mediterraneo, Tasoelli 8. Fre- auffhEaoo del 1896, Taacrili da 749 

gate 7. Brìch 4- " Totale, 19 legni a( fregate da 4^) ^y corrette da ao, 

e looa cannoni — - IL Nel Mar-Nero, 7$ brìch da 18, at piccoli legni da 

▼aacelli 9. Fregate 5. Corvette aS. — 10, 6. ^ Totale a3 bastimenti e 65o 

Totale, 4^ legni e i55o cannoni. -— cannont 

Oltre a ciò sono da calcolarsi nei porti TVinc&ia, prima della battaglia di Na- 

ao legni d* ogni spede , parte in oisar- ranno , ao vascelli , i5 fregate , 3a legni 

mamento , parte In costruiione, con minori. •— Totale, 67 legni e ai56 

3oo cannoni. Quindi la Russia possiede ffliniMHW 
in totale 81 hastimnitl e 3o5n camioiii 
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valentissimo ufficiale dì* mare , il quale colpito da una 
palla di cannone moii sulla propria nave incendiata , ri- 
fiutando ogni suo trasporto colle ultime parole, che « un 
ammiraglio francese dee morire sul banco della sua nave n , 
ove in mezzo al valor francese vide la sua flotta distrutta 
da quella diretta dal formidabile ammiraglio Orazio Nel- 
80n« Ivi anco Napoleone nel primo agosto 1798 si trovò a 
questo alui tremendo combattimento del Nilo , nel quale, 
per una rimarcal>ile circostanza, quel Bellorofonte che, rotti 
i suoi tre alberi colla perdita di oltre un terzo del suo equi- 
paro I stava per essere colato a fondo, se i rimasti marinai 
inglesi , domandando di arrendersi ai francesi, non avessero 
" a questi fatto cessare il fuoco, fu salvato allora per tras- 
portarlo diciassette anni dopo prigioniero e vinto all' isola 
sant' Elena. In quella famosa battaglia tredici navi di 
fila e quattro fregate erano francesi, tredici navi pure 
di fila ed un vascello da cinquanta formavano la flotta 
inglese: se non che tra le navi di Francia una ve ne 
aveva di ottanta, e fOrienie di centoventi cannoni, lad- 
dove le navi inglesi erano tutte di settantaquattro. Avvenne 
però che «ette anni dopo nel 21 ottobre del i8o5 lo 
stesso Nelson sulla sua nave la FlUoria perde la vita, 
facendovi il dover suo nella famosa battaglia di Trafal- 
gar tra Malaga e Cadice, o pooo* lungi , ove ritornata la 
flotta alleata gallo*ispana dal Capo Finisterre, guidata dagli 
ammiragli ViUeneuve e Gravina , iu dalle inglesi squadre 
vinta e distrutta. 

Ma se la marina guerriera inglese è giunta al sommo 
grado del valore e della scienza, anche la pacifica ed 
ifìstruttiva sua navigazione attuale è , a dir vero , som- 
mamente benemerita all' universo , specialmente per le 
sue scoperte marittime e per i suoi viaggiatori che hanno 
esplorata T America settentrionale, spinti colà dal desi- 
derio di trovare un passaggio al nord-ovest onde tra- 
sferirsi alla Gina. Hudson, vi andò negli anni 1607 e 
1610, e scopertovi il golfo che porta il di lui nome, 
nel 161 1 vi peri vittima del suo zelo e del furore dei 
suoi marinai , i quali con altri sette viaggiatori V abbando* 
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narona in uno schifo ai fiotti di qneirinospito mare. Oltre 
quel golfo si avvisarono di' passare dal grande Oceano 
nell'Atlantico Jacopo Gook e Carlo Clerke nel 1779, ma 
la morte del primo , ed il ghiaccio delle americane spiagge 
pel secondo, riservarono a Mackenzie nel 1793 la riuscita 
di costeggiare i lidi del gran mare occidentale sino 
al grado 5a '/i di latitudine, ond'egli ebbe il vanto di 
vedere le terre incognite che dividono i due Oceani Nel 
179.4 Van-Couvert, incaricato di riconoscere la spiaggia 
nord-ovest dell'America, la quale, come riferisce 1* eru- 
ditissimo sig, Le-Sage, non era stata per anco veduta 
che in alcuni punti dal celebre Cook e dallo sventu- 
rato La-Peyrouse, visita colla massima diligenza tutti i 
punti della costa d'America dal 3o^ grado di latitudine 
nord sino oltre il 6o^ Penetrò nei fiumi, nei golfi e nei 
canali innumerahili che intersecano quei lidi, e scanda- 
gliò i porti e le rade e gli ancoraggi. Lewis é Clarcke 
nel 1806 percorsero lo spazio di circa laoo leghe, da 
San-Luigi degli lUinesi sino alle sponde dell' Oceano Pa- 
cifico, per gran parte lungo il Missuri sino alle falde 
delle montagne petrose: e nell'anno seguente Pike , par- 
titosi dal Missuri sulla riviera Osage, giunto all'Arkan- 
sas, pervenne alle &lde del famoso Chimborazzo, il 
maggior monte del Nuovo-Mondo. Finalmente in questi 
ultimi anni, mentre i signori d'Azzara, d'Humbold e 
Bonpland spingevano alle più rimote parti la loro navi- 
gazione, altri navigatori inglesi intrapresero dei viaggi 
polari onde vieppiù estendere i limiti delle geografiche 
marittime cognizioni 

In mezzo però a tanti progressi sulla navigazione un 
grande ostacolo che si oppone al perfezionamento di 
quest'arte sta nella quantità e varietà delle cognizioni 
clie abbisognano nell'architettura e direzione navale, sic- 
come quella che abbraccia tante scienze, che sono Ben 
difficili ad acquistarsi insieme, come la geografia, la fisica , 
l'astronomia, la meccanica, la tattica, la geometria e 
quant' altre vi sono cognizioni sussidiane alla marina. 

£ per fermare principalmente il nostro sguardo sulla 



viyiCAZtoim. 367 

costruDone nautica , non è già come T architettura ci- 
civile , che si esercita aopra corpi fissi ed oggetti cono- 
sciuti. Assicurata essa delia soUdità del terreno su cui 
dee formare Y edificio , della qualità , durezza e forza dei 
materiali, del valore degli angoli precisati dalla geome- 
trìa, com'essa può paragonarsi alla navale, nella quale 
tutto è incerto, vario e spesso eventuale? Poche linee 
rette sono in essa : in generale le costruzioni navali 
sono curvilinee , e queste differenti anche nelle partì che 
le compongono , ed ognuno sa che la natura del circolo 
è ancora un mistero in geometria, «che la proprietà delle 
linee curve e l'infinita loro varietà è un abisso all'umano 
spirito, che vi si perde per ben addentro penetrarle. 

Non pertanto queste «ufficoltà non sarebbero forse in* 
superabili all'umano genio,' se la nave non fosse destìf* 
nata a vogare sul mare coll'ajuto del vento, ad essere es- 
posta all' incostanza dei due elementi , la natura e le forze 
dei quali nei loro effetti non sono .per anco abbastanza 
approfondite per dare alle navi delle giuste proporzioni 
ed una forma più opportuna per vincercela resistenza 
dell' acqua , della quale sono per anco in certa qual 
parte ignote le gradazioni; né è possibile a &rsi con 
precisione il conto dello sforzo che il vento farà sulle 
vele per distinguere ciò che sarà propizio o contrario 
alla navigazione , affine di compensare l' uno coli' altro , 
e conoscere precisamente il vantaggio che può trarne il 
navigatore. 

Questo vantaggio però, in certo qual modo si ottiene nella 
costruzione dei vascelli, allorché l'artefice ha principalmente 
in essa avuto di mjra di conseguire che la nave fenda l'acqua 
con minor pena; che porti bene la vela ; che tormenti poco; 
che governi bene; e che orienti con facilità le vele. Bi- 
sogna pure ricordarsi che l'aria dai fisici è considerata 
cinquecento settantaaei volte più rara dell' acqua : che 
il vento, che è appunto l'aria agitata, ora secco, ora 
umido, con incostante spìnta ora rallenta ed ora ac- 
celera il corso della nave , e che 1' azione del vento si 
decompone in gui^a, che mentre per una parte spinge. 
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il vasceUo, dallaltra vi ^agisce in senso contrario ; per cib 
è di mestieri regolare la curvatura delle vele in tnodo 
di diminuire, per ouànto è possibile, la parte che spinge 
per aumentare quella che rallenta. Questa forza del vento 
m conosce col mez£0 di una macchina detta pesa-vento 
o barosanemOf onde diminuire ed aumentare la superficie, 
o sia il seno delle vele, secondo il viaggio che si vuol 
che faccia il vascello. 

Anche T acqua agisce in tre sensi sulla nave, perchè 
resiste e si oppone alla prora , spinge la poppa e solleva 
la carena, o sia il fondo della nave, e queste tre azioni 
sono gli effetti naturali della tendenza ael fluido a met- 
tetesi in equilibrio per restare al suo luogo, o per ritor- 
narvi a riprenderlo se ne fu respinto, per cui, come la 
nave presa verticalmente sull'acqua, coA T acqua la re- 
spinge nella stessa direzione e nello stèsso senso. Sarà 
quindi più atto alli^ navigazione quel vascello, la cui 
torma, solidità e costruzione ritroverà minore resistenza 
nel fluido ch^egli ha da fendere, perchè gli faciliterà lo 
scolo laterale verso la poppa. A tale scopo gli antichi 
veggendo la figura del pesce che nuota nell'acqua, imi- 
tarono la di lui curva linea nella forma delle navi; ma 
quale sia la curva più vantaggiosa, pare essere ciò ancora 
un problema di cui aspettiamo la soluzione dalla fisica 
e dalla geometrìa. 

La posizione dell'albero in mezzo della nave fu ima- 
ginata, afiinchè esso in sé riunisca le forze di tutte 
le parti della stessa, e ne ammortizzi lo scuotimento che 
esse ricevono dagh urti replicati delle onde, e codi man- 
tenga la nave in un perfetto equilibrio. Ma non sono 
per anco d' accordo i fisici ove 1 albero, sia solo , sia di 
mezzo , quando per la grandezza delle navi sienvì più an- 
tenne velate , abbia, come leva, 3 suo punto d' appoggio , 
e di quale specie precisamente esso sia. Aristotile lo ha 
fissato al proprio piede, cioè al punto ove l'albero è 
piantato nel fondo della nave: ma se gli oppone il prin- 
cipio meccanico, il teorema fisicfo, che qualunque leva 
che soccumba sotto il peso o l'urto di una potenza, 
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dee rompersi precisamente nel suo piede» • che per lui è, 
a suo dire , il punto d'appoggio, il quale non è mai fuon 
del corpo coi appartiene; eresperìenza dimostra che al 
piede lanteoiia, o sia l'albero maestro, non si rompe mai ; 
per coi bisognerebbe conchiudere che il piede non è i) 
suo punto d'appoggio. Che se questo punto è quello in 
cui si rompe, e che perciò non si arriva a conoscere che 
dopo di essere infranto, e non si può prevenire quindi 
con alcun mezzo tale disastro perchè non si conosce il 
loogo ove si romperà, quando l'agitazione continua dd, 
mare e lo sforzo del vento sulle Tele lo tengono in 
continuo movimento e pericolo d'infrangersi, non vi è 
maraviglia se anche i più esperti piloti risentano in tale 
frangente uno dei più grandi rìschi della navigazione. 

Questa instabilità, tutta propria al centro di . gravità , 
fa A che, secondo le posizioni differenti ove si trova la 
nave in mezzo alle onde, quello cangi di luogo, e con 
delle vibrazioni e manovre regolate si porti ora verso 
la poppa ed ora verso la prora a fine di mantenere 
l'equilibrio che dee regnare fra l'acqua , il vento e la 
nave. Laonde, quanto più il centro di gravità sarà elevato, 
più sarà vicino ai fianchi dei triangola che è quanto dire 
fuori della loro consistenza, e quindi più esposto al rì- 
schio di uscire dalla base ; e nel senso opposto si rischie- 
rebbe d'andare a fondo, se troppo basso si &oesse andare 
il centro di gravità, sicchò più l'onde sostener non po- 
tessero il peso della nave. Tra queste due^ estremità di 
caricarla più in un punto, *che nell'altro, e di fare si 
che il centro medesimo graviti più alto, o più basso, più 
avanti, o più indietro nella nave, la sola esperienza del- 
l' esercitato pilota può suggerire quanto esser dee pia 
conveniente alle circostanze, e dove, e quando si possa 
più o meno caricarla (i). 

(1) Àndie h riptrasioiie pronta ed stnimento, colfaso M qaa1«, «norebi 

ifUnUDMi di un Mstimento è un ob- un legno di mare qualunque nel corno 

^Hto della maMÌma importansa. .A tale del suo Tiaggio apra una fidla , che 

intento il àg. Oent, cottmttore di -ha* non si rossa tosto saldare a motiro del 

stimenli in Imrhilterra, espose In Teta- carico che e a bordo, si può cahre in 

dita Terso la one deiranno scorso uno mare csteraamente sotto la aave eoi 

Amati. Ricer. Sl T. IV. 34 
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Queste diligenze » opporhine in ogni sorta di na^e, sono 
assolutamente necessarie nei vascelli di alto bordo , detti 
anche navi a due o tre ponti. Non per tanto nelle ga- 
lere, benché alquanto più Ingerì di legname» vi debbe 
essere una costruzione abbastanza forte per resistere agli 
aforzi delle onde e delle tempeste : e sono anch' es^ mu- 
9ìite di due antenne , cioè dell'albero maestro e di qudlo <fi 
trinchetto a molte vele triangolari dette latine per avere 
in esse serbata l'antica forma romana. Iia loro prora è 
pure armata di sperone metallico , e nella loro parie 
anteriore vi sta rartiglierìa, e fino il cannone di trenta- 
aeì; perdiè invece di tirare da fianco colla bordata, come 
ai pratiea nei vascelU, nelle galere non si £1 giuocare l'ar- 
ti gtieria che contro la nemica prora. La poppa nelle 
galere è, comunque alquanto ristretta, riserbata all'allog- 
gio degli ufficiali e di altri distinti passeggieri, per ivi 
tener consiglio, e far anche il servigio (b vino col cele- 
brarvi la santa messa. La cristianità dee questo privilegio 
di celebrare sul mare i santi misteri nei giorni festivi 
alla pietà del maresciallo di Yivonnc, che sotto Luigi 
XIV, come suo generale delle galere, 1* ottenne dal papa 
<jlemente IX, allorché sbarcando ad Ostia di ritorno 
dair assedio di Gandia ,^ andò ad ossequiare il Santo Padre 
in Roma. Mentre quindi i vascelli di alto bordo re- 
sistono agh sforzi delle più furiose tempeste, per cui 
gli alti fiotti dell'Oceano spesso li rispettano e vanno 

metto di queato ttnimeoto nnt persontf eoo Icvoro. Se poi una iMnre n son* 

la quale à io grado di CMininare tutta mergette affatto in qualunque profoo- 

la carena della naye stessa da poppa a dit^ d*acqiia; in tal caso colf ajuto di 

prua, quindi saldare la esilia in breré questo strumento si può essere in grado 

tempo meglio di quello che non si sa- eli ricuperare tutto il carico , aenaa di 

pr«»bbe eseguire nelP interno, e cmi che safehhe irremisstbiirorate perduto, 

aalraré le' persone, il carico e la nave. Tale strumento, dice il sig. beot, è 

2^' inventore dichiara inoltre di avere di ntaa mole sì piccola, che pub easeie 

anco immaginato una lanterna con entro portato da un fanciullo , e riposto in 

fin lume che arde per molte ore e spande un sacchetto o in una rassetta. | logli 

nna gran luce. ]n raso adunque che un inglesi parlarono di già con vantag- 

tale accidente accada di notte, la per- gio di Ule strumento t Teaperiensa poi 

sona destinata alla riparazione può mu» proverà col fatto Putilità del medesimo^ 

liirsi di tale lanterna , e per metto di e la marina ne sarà al certo riconoacente 

f ssa esaminare ov^ è aperta la falla, ed alT espertissimo imreolore. 
eseguire prooiapieiita e eoo sicurez» Ài 
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contro di eisi ad infrangersi , seno fin terribili alle 
galei^, che, al pari delle più antiche navi, hanno poea 
elevazione nelle sponde 1 sono pero le medesime bene 
utili ed adattate per discendere alle coste, massime del 
Mediterraneo, in cui le calme/ trovansi più lunghe e pia 
frequenti ohe nell'Oceano: le galere servono anche a 
rimorchiare i vascelli; perchè esse più di questi radono 
le- terre, e mettono la marina a portata di fare viaggi e 
8pedisn<Mii deUa più grande' importanza per il commercio 
Don meno che per la guerra. 

Ma poiché la guerra marittima non debb' essere intimata 
ed eseguita che per la necessità di proteggere il com- 
mercio, e con esso la sicurezza delle navi mercantili, 
tutte le nazioni hanno colle leggi v^liato aflinchè nessuna 
frode vada nascosta ed impunita a danno altrui, e che 
la fede illimitata che deve accordarsi alle relazioni dei 
piloti sul conto dei sinistri eventi della navigazione, sia 
posta al coperto della sorpresa, della simulazione, della 
menzogna e della forza che la potevano violare. 

Vi sono quindi i consolati di mare, nei quali notìfi^ 
care, al primo giungere a terra, al console, o al magistrato 
anche muiucipale del luogo la storia di quanto è awe<« 
uuto nella navigazione, esponendo le prove del sinistro 
e del rischio che fosse intervenuto e manifes^ndo di 
esso le conseguenze. 

Sono del pari dalie marittime leggi' determinati gli 
oM)lighi, i doveri che vanno annessi agli uffici di capitano, 
di piloto, di marina jo tanto ncU' equipaggiare e montare 
una nave mercantile, quanto nell'accompagnarla e scor- 
tarla, andandovi di conserva. 

Le avarie, o sieno i danni che ridondano alle navi 
ed alle merci, sia da causa naturale di burrasca, od altro 
sinistro evento, sia da forza maggiore de' nemici o corsari, 
non meno che la presa o ripresa , e la rappresaglia della 
nave, sono parimenti regolate da certe leggi che concer- 
nono la commerciale navigazione ed il pubblico maritr* 
timo ju5 di tutte le genti. 

Alla navigazione apparteugOno pure i contratti di cani*- 
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Imo marittinko, le assieuraaioni dette ftavì e delle merci 
per il casa di naufragio, di getto delle medesime nel 
mare; e per quello di arrenamento, della innavìgabilità 
della nave, dell'arrembaggio dei corsari che l'assalgono 
armata mano, del fuoco naturale od artificiale che può 
distruggere la nave ed il carica nelle tempeste, nelle 
corse e nelle guerre. Imperciocché le patenti in corao 
durante là guerra distinguano ii legittimo cwsaro dal 
pirata, per aver quegli e non questi la concessione di 
scorrere i mari sopra i nemici in guerra contro del auo 
principe, o della sua naùone. 

La polizia marittima con i suoi regolamenta sanitari 
Tiene pure in soccorso deUa nayigaziane, onde allonta- 
nare il fbgello della peste e degH altri morbi che re- 
(care si possono dalle remote regioni: per cui alla ospi- 
talità che ogni navigatore dee sperare nei lidi delle 
civilizzate nazioni m dee corrispondere con una propor- 
zionata cautela di non recarvi le proprie infermità , per 
esperimentare, conoscere e determinare le quali i lazza- 
retti ospitalieri , pria di accordare che a possa liberamente 
entrare nei porti e nelle rade, mentre danno comodo asilo 
e ricovero ai viaggiatori, colle debite saniterie cautele, 
servono ad avverare se in quello stato di sanità essi 
trovinsi' per avere libera pratica cogli abitanti del paese 
cui sono per approdare, senza che alcuna tema di con- 
teggio possa venire ad infestare ^ turbare la pubblica e 
la privata salute e tranquillità. 

A&TICOLO IL 

Navigaiione a wtpore. 

La navigazione a vapore, propagata ai nostri giorni 
con tanta sorprendente attività , con indescrivibile impe- 
gno, con tanta sicurezza pei viaggiatori, e con sì estesi 
vantaggi per l'industria del commercio, ormai quasi presso 
che tutte le nazioni è una scoperta sul di cui autore 
fi è tanto contestato ne' passati e moderni tempi; e non 
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reclamarono in epoche assai direrse l'onore di un'ìnvea* 
KÌone che or ora colla rapidità del lampo Tiene estesa 
dall'uno all'altro emisfero. 

Prima però. dì porre in discussione l'argomento, non 
Tolendo fin da principio lasciar prevenzione alcuna 9 
fiiyore di uno Stato piuttosto che di un altro 5 dirò che 
tale scoperta della macchina a vapore non compete nò 
all' Inghilterra, né alla Francia, né all'Italia, né aUa Gdia» 
né all'America, come i relativi scrittori hanno in diversi 
modi opinato, ma giusta la comune opinione piuttosto 
alla Spagna, e propriamente a Blasco Garay de Lojola 
prima dell'anno i543, che ne fece poi l'applicazione alla 
navigazione nell'anno i545; quando però non si vogUa 
avere relazione a Gerone o Jeróne Alessandrino che visse 
dugento ottant'anni avanti l'era nostra, alla di cui Eólipila a 
reazione da lui inventata pare che Blasco non abbia fatto 
che una semplice applicazione, siccome io opino, appog-* 
giato anche alla sottile e ben ragionata critica del cele- 
bre Arago, il quale non crede essere abbastanza com« 
provata l'asserzione del sig. di Nararette, e ccmi lui di 
non pochi altri storici che attribuiscono tale invenzione 
al nominato Spagnuolo. 

Ciò presupposto, perché tale proposizione posta in capo 
a questo articolo, sempre colla riserva dell' EoUpila, non 
sembri azzardata, converrà esaminare i fatti che alla 
storia hanno relazione, onde rimossa sia ogni tema di 
essere ricoi^venuto* 

In Europa fin ai nostri giorni é stata attribuita quasi 
uuanimamente al marchesa di Worcester la prima in- 
venzione delle macchine a vapore, note sotto ,la deno* 
minazione di trombe a fuoco^ fatte di pubblico diritto 
coli' opera pubblicata a Londra l'anno i663, intitolata 
Century ofùweniions^ cioè centuria d^ms>enzioni^ compilata 
dallo stesso marchese in tanti brevi capitoli, dov'egli si 
& autore di non poche da lui dichiarate sue invenzioni ( i \ 

(O Nmi ti deve qui onmettere di oaui onaniniemeiile atIrìbuiU «I mar- 
Boure, che fcbbtaa uaii per raddietro chete di Woroeiter la prima icopcrU, 
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trft le quali avrene una che si pretaie easere una inac* 
china a vapore, la di cui deacrìzbne non si irora però 
ahbastanaa chiara, onde si possa sena' alcuna esilasione 
ascriversi alia scoperta del vapore: sebbene nel decorso 
del relativo capitolo egli soggiunga che tale mac- 
china essendo stata messa in attività, inalnva acqua 
per mezzo del vapore. Dove p<H sia stata attivata, e 
chi di essa ne rendesse ragione, niuno lo sai (i) e 
la succitata stessa descrizione , che è breve e molto 
oscura, ci fa assai dubitare dell'esistenza di fiale mac- 
china, non contenendo tutt'al più che alcuni cenni teoretici, 
dai quali ben anco non si può bastantemente dedurre, 
se, nel caso che la macchina fbsse stata realmente ese- 
guita, traesse la sua forza soltanto dall'elasticità delva- 
pore , o se la condensazione del vapore per nulla entrasse 
in quella sua invenzione. Per cui a motivo dell'oscu- 
rità del relativo processo, siccome, generalmente parlando, 
anche le altre invenzioni del marchese Worcester erano 
di difficilissima pratica, anzi direi quasi d'impossibile 
esecuzione; cosi anche questa del vapore restar dovette 
del tutto negletta sino al i6g6 (a), quando il captano 
Savary pubbUcò la sua Notizia -di una macchina a ìhi^ 
pore condensata j la quale intitolò JJ amico del mina-^ 

delle mirchine a Tapore , pare r«?crt den corutnsetnur dSw machinm à va* 

on vesso gli scriUon contcmpontiei , e penw. Paciìngton, An histoncal and eU- 

la maggior parte de^ segurati di consul- scriptum accùunt , qf tha Steam En- 

tare |ii antichi istorici , ai lasciò in di- gUm , ecc. 

nfoticanza Salomone di Caus, non si sa (i) Non mancano scrittori i qoali pre* 

ae alemanno o francese ei fosse , il qnale tenidono sostenere die il marchese di 

nella città di Francoforte del i6i5 pnb- Woreestcr, nel i6S5 sotto il reno di 

blicò una sua opera intitolata Rrnsoru Carlo II, abbia costruito una macchina a 

des forcai moupontts^ nella quale vedesi Tapore applicabile alla nayigaaioiie; ma 

perfettamente delineata e descrìtta una al solito » anch^ essi sopprìmono fl loogift 

macchina a Tapore in tutte le parti con- e P esito della medesima , lo che ci fa 

forme a quella attribuita al marchese di assai dubitare. 

Worcester dichiaratosi prìmo inventore (a) Non ommetterò di ricordare qui 

nel i663 , cioè a dire quarantotto anni che alcuni scrittori hanno preteso di 

dopo le scoperte di Salomone di Caas. sostenere die il celebre fisico e mecca- 

Per potere poi trattare e discutere nioò ingleae Samuele Moriand , morto 

eonfondamento,rdatiyamente alla stona del i6^, d^auni 7 a, sia stato il prìmo, 

delle macchine a ^«pore , non bisogna ed avanti ad ogni discorso dd marchese 

trascurare di lenere Prooy, IfoiumUa Worcester ^ a cui venne in pcnsicro di 

archùaetura h)r3ratsiÌ4fua , etc Olivfr impiegare il vapora coni fona nNlrìce. 
Evatia I Manual da Vtnpmmtr màcam^ 
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tote s atendo à quel - tempo oosbrntte diverae di tali 
tnaochine, delle quali parkrooo pochi anni sono i com- 
pilatori deli' Edinburgh Bts^iew. In tali macchine di Sa-* 
Yary l' alternarsi deUa . condensazione e della pressione 
del vapore avea luogo nel vase stesso , in cui dapprima 
alzavasi V acqua da un allro più basso recipiente per 
mezzo della pressione dell' atmonera, ed era quindi espulsa 
in altro* recipiente più alto per la forza elastica di un 
gran vapore; con avvertenza» dicono i detti compilatorì» 
che il vapore era qui unicamente adoperato per produrre 
un vuoto, e per quindi supplire alla forza che all'intento 
veniva applicata allo stantuffo d'una tromba ordinaria. 

In conseguenza di tali princip) , alcuni, seguendo però 
sempre le stesse principali teorie, giunsero a più estesi 
e più utili perfezionamenti: e nel primo lustro del se* 
colo XVIII Nevecomen introdusse un processo , che 
per verità non manca di utilissime novità , che le 
vie aprirono a tant' altri ingegnosissimi ritrovati. Egli 
pensò prima di tutto a separare le parti della macchina», 
nella quale dovea il vapore agire ^ da quella in cui l'acqua 
dovea inalzarsi. Il peso dell'atmosfera venne adoperato 
soltanto per la pressione , ed il vapore per quello essen* 
zialmente necessario onde espellere l'aria, e quindi pro- 
durre un vóto per condensazione. Questo processo ot- 
tenne al suo autore un privilegio esclusivo per i di lui 
felioi risultamenti, mentre con esso non è d'uopo di 
servirsi d'un vapore avente molta e pericolosa elasticità; 
egli ha potuto fiir agire la sua macchina con assai mo- 
derato grado di calore , e n ebbe perciò anche più 
modica la spesa relativa. 

• Newcomen fu ajuche l' introduttore del cilindro e dello 
stantuffo a vapore, e dell'ingegnosissima connessione di 
tutti questi pezzi colla tromba per mezzo della gran leva 
colle sue proprie verghe e catene, con altri accessori 
che tutti hanno relazione alla maggiore Scurezza e per* 
fezioiie dèlia bella macchina del lodato capacissimo mec^ 

carnea 
Era però necessaria ^ secondo il processo di Newcomen , 
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là presenn continuata ài an abile assistente che aprisse 
e chiudesse le relatÌTe chiavi ai tempi opportuni, onde 
introdurre alternativainente il vapore e V acqua fredda. 
A questa essenzialissima servitù, alcuni pretendono che 
un giovane , stando ad osservare il movimento e le ope- 
razioni che ivi facevansi durante l'azione del vapore, 
auggerìsse un certo meccanismo, col quale la macchina 
da per sé stessa eseguisse tale indispensabile operazione. 
Peccato che non ci sìa steto ricordato il nome dell' abi- 
lissimo giovane, quale la sua patria; s'egli a caso sco- 
prisse tale ritrovato , ovvero se dietro cognizioni scientifi- 
che I II fatto sta che tale perfezionamento, con altri an- 
cora , ognuno in Inghilterra l'attribuisce a certo Beighton 
Enrico, e se ne ascrive l'epoca al 1717» dai qnal anno 
sino al 1 764 circa la macchina a vapore si mantenne nel 
medesimo stato , ed ebbe sempre la denominazione di 
macchina di Newcoraen , o macchina* aimos/erioa. In tale 
intervallo di tempo le macchine a vapore subtrono nota- 
bilissimi cangiamenti, tento per il collocamento ddle 
calda je e del cilindro, quanto per la condensazione del 
vapore, per l'espulsione dell'acqua calda; ma reste vano 
ancora a compiersi altri essenziali perfezionamenti, ai 
quali provvide l' industrioso sig. Watt , £ibbricatore di 
strumenti matematici a Glascow, in conseguenza della 
riparazione che steva eseguendo ad una macchina a va- 
pore appartenente all'Università, e dietro non poche 
esperienze sui fenomeni dell'evaporazione, della com- 
bustione e della precipìtezione dei gas, ecc., come mi- 
nutemente trovasi descritto nella citete Edinburgh jRe- 
i^iew ^ che difende i diritti d' invenzione del signor 
Watt: diritti sostenuti in faccia ai tribunali, ai quali 
fu portete la contesa, colla testimonianza del dottor 
Black e del prof. Robinson, contro le pretese 'ingiuste 
ed irragionevoli del sig. Gregory, esposte nella sua to- 
talmente fallace Memoria sulle nmcchine a vapore^ stesa 
dal sig. Jabez Carter Horoblower, qualificatosi esperto 
nella costruzione di tali macchine, e dichiaratosi aperte- 
mente rivale del sig. Watt , massime negli ultimi perfe- 
aionamenti ch'egli vi ha fatti. 



n ng. Watt^ adaiu}Q6 » dopo avete introdotto il da lui 
inventato ^condensatore e la tìxìmba d'aria^ stabili poi 
d' impilare . il vapore coHae solo agente principale. Uno 
stantuffi) Tiene posto in un cilindro inaccessibile all' aria 
estema, il anale non dà ingresso , per mezzo delle due 
estremità , che al vapore , il quale agisce altemativameiite 
colla sua forca elastica , o forma il vóto col suo raffired- 
damento , 000 rapidità e con successione al . disopra ed 
al disalto dello stantuffo^ a* tale di fargli prendere un mo- 
▼imento altenialìvo rettibneo , che costituisce il principio 
di tutti gli altri 

Da ciò si ottenne il rìsoltamento , che la macchina 

di NeMFOomen, relativamente all'utile che produceva per 

il risparmio di vapore e di carbone, venne ad essere 

portata al massimo grado di perfezione desiderabile dal 

sìg. Watt, die neU'anno 1766 espose un modello^ il cui. 

effetto riusci perfettamente giusta il piano da lui ideato. 

Costruttasi in seguito la relativa macchina , si vide agire 

con prontezza mediante dieci libbre e mezza al polHce, e 

poteva alzare quattordici libbre, non impiegando che circa 

un terzo del vapore che necessita indispensabilmente nella 

macchina atmosferica per produrre lo stesso effetto ; majoi- 

tenendosi poi in tal maniera sempre caldo il recipiente in 

cui viene esercitata l' elasticità del vapore , e parimente 

sempre caldo quello in cui succede il condensamento. 

Contemporaneamente l'industriosissimo sig. Watt pensò 
ad applicare la forza del vapore ai mulini da tiro (Dri" 
nng ììiills) 3 nei quali la forza che vi si impiega , è quella 
d' un cavallo che gira , producendo un moto rotatorio , 
la quale forza agisce su d' una ruota , invece di adoprarla 
ad alzar l'acqua. Anche per tale macchina inventò un 
modello d'una ruota a vapore, con cui imprimere un 
moto circolare ad un asse. Un tale modello fu causa di 
far comprendere a Watt la necessità di forare con piag* 
giore precisione i cilindri, e gli suggerì una nuova ma- 
niera di costruire lo stantuffo , di assicurarne la verga e 
di porre alle bocche ond' esce il vapore , delle vajivole inr 
vece dei regolatori sdruccioli che dapprima erano usati , 
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arendo ottmito il yanteggio di poter iprite Ufi trilTote 
con un meccanismo semplice non disgiunto daUa più che 
necessaria facilità di essere messo. Applicò la forza del 
vapore tanto a premere in giù quanto a soUerare all' insù 
lo stantuffo, formando co^ un vacuo alternativo al dt- 
sopra ed al disotto dello stantuffo stesso , invenzione che 
l'autore chiamò macchina doppia s perfeeionò le doppie 
catene, o rasteUiere, ed i settori che comunicano il.movi-^ 
mento della verga dello staittuffo al movimento angolare 
del raggio y ponendo in opera quello che intitolò movi* 
mento parallelo ^ introducendo finalmente il principio, 
già da lui antecedentemente conosciuto e messo in pra- 
tica in alcune delle sue* prime macchine a vicenda, d' im- 
piegare cioè il vapore operante espansivamente. 

Verso l'anno 1778 il sig. Watt trovò l'idea di comu<- 
nicare il motp del raggio della macchina a vapore ad 
un certo apparato , pari a quello che si vede nel tornio. 
Nel primo modello eh' egli fece , bramando di eguaghare 
la forza , fissò sullo stesso asse due cilindri agenti su due- 
bubere (cranks) ad un angolo di 1 ao gr. , e collocò un 
peso sulla circonferenza delle ruota ad ale (/fyweel) ad un 
angolo di 120 gr. da ciascheduna delle buòere, il qual 
peso avesse ad agire soltanto quando non - lo potesse né 
Tuna né l'altra tuberà ^ rendendo per tal modo la forza 
approssimativamente eguale. Un tal modello riusci a tutta 
perfezione ; ma il sig. Watt venne tradito da un suo ope- 
ra jo , comunicando questi l' idea ad un ingegnere che ne 
ottenne la patente a inventore. 

Con queste storiche notìzie sembrerebbe abbastanza 
provato che l'Inghilterra agognar potesse all'onore del- 
l'importantissima scoperta delle macchine a. vapore e di 
tanti utili cambiamenti e perfezionamenti ottenuti dai 
succitati meccanici. E per verità,' quanto ai perfeziona- 
menti, non v'ha dubbio che all'Inghilterra si competa 
la principale parte, che anzi a quella nazione si debba 
la propagazione attiva sui mari e sui fiumi mediante le 
macchine costrutte nel Regno-Unito (i). Accordare però 

(0 Vcggut la DuawènM dtlU mwchim a ¥€p0t$ ... M «%. 



non ti saprdibe certamente alia Gran Brettagna la ra* 
gione d' invenzione del vapore applicato alla navigatone ; 
potendosi provare che prima di lei presso altri popoli 
tale metodi di nautica a vapore era atato messo a pra^ 
tica y od' almeno data la pubblicità delle teorie necessarie 
per la pratica esecuzione della navigazione a vapore e 
del vapore stesso; e di questo &tto ormai ne sono con- 
vinti gu atessi Inglesi » ed essi sino dal 1826 uè resero 
pubbliche testimonianza Per non ridire eie che hanno 
ripetuto tutti i fogli periodici e Aon, poche^ aciaatifiche 
opere pubblicate in quell'anno, riporterò V EsimUto di 
una lettera del sig. Martino Ferdinando De^NaimnUe al 
sig. De^Zach ( i ) , semjpire però colle riserve da me pro- 
poste» e coi dubbi del sig. Àrago. « Io debbo ancora 
« dirvi una parola su d'un. altra invenzione spagnuola 
tf che ai è fetta rivivere, cioò drca i vascelli a vapore. 
tf Quest' invenzione fu presentata nel 1 543 all'imperatore 
*t Carlo y ed al principe quo figlio , divenuto poi Fi« 
« lippo U, da un capitano nominato Blasco de Gamjr« 

tradotta ttaW inffitMé da T. Dtuftme. ttema di tutte quelle maocljine «ono« 

Parigi i8a6, in 8.^ fig. In questa de- acìute dalla sua denominazione ; non 

icriBione P autore propone i migliora- ommettendo di periarci dei begli e gr«i« 

menti e parfetionamenti auccesaÌTi, che dioai layori di Wolf e di alcuni altri 

la macchina a vapore ha ottenuti in In- meccanici , che fecero degli utilissimi 

l^hilterra dall* epoca in cui venne prò- perfeiionamenti alle «tesse macchine, ed 

posto il metodo di servirsi della tona in particolare a quelle conosciiite dai 

«astica del vapore come forza motrice, Francesi col nome à dètenU, 

sino ai nostri tempi. Nìcholson ha prìmie- Nicholson in 6ne della sna opera ci 

rame&teespostetutte le parti delle diver- dà anche la descrizione della macchina 




vantaggiosamente un or* Tappli 

dme cronologico nel descrivere le varie moventi , parla nella sua distinta opera il 

•coperte eseguite dai meccanici nel diversi Meccanico infflssé $ sd>bene il dottissimo 

apparati relativi, prendendo incomin- barone di Fenissac si protesta in op« 

asmento dal marchese di Worcester posizione a quelle teorie , o almeno le 

iiuo air epoca in cui scrivea. Parla delle creda di assai difficile esecuzione. Ae* 

opere di Savary, di Papio, di Newcom- oenna anche il lodato barone di Fenissac^ 

men , di 'Wasfabrough ; sviluppa poscia che il sig. Rivaz avea ideata una mac- 

estesamente tatti i prìncipi ed i piani china da esegairsi sugli stessi prindp} 

proposti allo scopo di giugnere al punto della macchina pneumatica di Brown , 

delr invenzione non solo , ma di tutte la cui descrizione leggesi nel volume X 

qadle applicazioni, che in seguito re- dei brevetti estinti- 
•ero celebratissimo nome di Watt^ (i) Voi. XIII della Corrispondema 

riporlaodofà tutti quecliindastriosissimi astronomiod^ p. 54a» — Ànnutùrt et 

^BPvati I ch^ egli ebba riimiti nel «- Pmìs pour Vonrm iSag. . 
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u Ne venne fatto fl primo esperimento eon fiucoesso k* 
*c lice a Barcellona ; ma V inventore andò soggetto all' in« 
« vidia, e per conseguenza ebbe dei nemici e dei de' 
u trattori che adoprarono varj sfond per mandare a vuoto 
M quest' impresa , quantunque V autore fosse stato dall'im-> 
u peratore ricompensato. Le spedixiom cavaUerescbe che 
«r questo monarca intraprese poi fuori ddla penisola, 
u soffocarono tale progetto, e d'allora in poi non ne 
M venne parlata Le notirie , i processi verbali e le {»t>ve 
u sussistono negli archi vj reali di Simancas (i), ed io 
a tengo una minuta reUisione di tutti i risultamentì 
M che se n'ebbero ». 

Non dee riuscire discaro ai leggitori ch'io riferisca 
qui r estratto stesso dei registri originali conservati nei 
reali archi vj di detta città, appartenenti alla provincia 
di Catalogna, in un col processo verbale esistente nella 
segreterìa del ministero della guerra del i543, inserto 
nell' opera * pubblicata a Madrid dal prelodato eh. sig. De- 
Navarette. Don Carlo de Garay, capitano di vascello nella 
reale marina di Spagna , domandò all'imperatore e re 
Carlo V nel i543 la &coltà di mettere in opera una 
macchina a vapore di sua* invenzione, in forza della quale 
le mivi di qualunque mole potrebbero solcare le onde 
nei tempi della maggior calma , senza il consueto sussidio 
dei remi e delle vele, sottoponendo all'esame dell'im- 
peratore e de' suoi incaricati tutto il relativo meccanismo, 
il quale, per parte di questi ultimi , come suole avvenire 
di tutte le utui, ma non ancora pienamente conosciute e 

{>erfezionate innovazioni, incontrò i più forti ostacoli e 
e più veementi opposizioni. Nulla di meno a fronte di 
tutti i contrasti l'imperatore accordò a Blasco la permis- 
sione di eseguirne* lo sperimento, il quale ebbe eflSsttiva- 
mente luogo nel porto di Barcellona il giorno 1 7 giugno 
1543 alla presenza dello stesso imperatore e dei suoi 
figliuoli, essendo stati deputati per ordine dell'impera- 
tore e di Filippo n ad assistere nella qualità di corn- 
eo Simmncas e una piocok <àak forte doTe Ycngooo custoditi gli arekÌTi dd 
di Spagna , nella protincia £ Leone , regno. 
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misni) all'esperimento don Enrico di ^Toledo» il go- 
vernatore don Fedro di Cardona , il gran tesonere JRa- 
vago ed il vice«<;ancelliere don Francesco Gralla, oltre 
molti capitani di marina e gran numero di persoiiagci 
di rango distinto, eastigliani e catalani, parte dei quali 
stavano a bordo e parte aulla spiaggi^ quai testimonj 
dei rìsnltamenti dell eqpenmenta La nave destinata a 
mettere in pratica l'apparato dell' ìnvensaone di Garay fu. 
la SS. Trinitàj di dugento tonnellate*, essendo capitano 
don Fedro de Scarsa, giunto non appena a Barcellona 
con un carico di grano. Garay dispose tutte le parti del 
suo meccanismo con tale sicurezza da non poter iuspi* 
rare alcun timore all'inventore. L'esperimento col più son- 
tuoso apparato, venne eseguito, e se n'ebbe quell'esito 
felicissimo, cbe era il risultamento di giuste teorie e di 
un ben combinato ed eseguito meccanismo. L' imperatore, 
il principe e gli altri distinti personaggi del loro seguito 
applaudirono all'inventore, non lasciando di amitiìrare 
in singolari maniere la somma facilità colla quale veniva 
governata la macchina , e con essa la direzione della nave, 
^on ostante tanti plausi e taqte lodi tributate dal mo- 
narca delle Spagne , dal principe e da quasi tutta la na- 
zione a don Blasco , bastò una sola persona di rango av- 
versa al progetto , perchè i mari ed i fiiuni principaU non 
si vedessero per allora arricchiti di A utile e A beli' oi^ 
namento. Il tesoriere Ra vago td dichiarò , nemico acerrimo 
dell'invenzione di Blasco, pretendendo di sostenere che 
nn bastintento fornito di tale macchina non avrebbe po- 
tuto percorrere due leghe in tre ore, che tutto il mec- 
canismo era troppo complicato perchè potesse andar bene, 
e che era assai dispendioso: e sebbene l'inventore si 
avesse studiato di tener celata l'invenzione almeno nel 
suo macchinismo, pure il tesoriere Ravago avendo pene- 
trato, nel tempo dell'esperimento, che la macchina con- 
sìsteva in una grande caldaja con acqua bollente ed in 
due ruote mobili applicate ai due fianchi del bastimento, 
dichiarò con bastante fermezza , che era evidentissimo il 
pericolo che la caldaja scoppiasse colla rovina totale del 
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bastimento e del suo equipaggio. Gli altri commisaaij soste- 
nevano poi che il bastimento avrebbe potuto girare due 
Yoke più presto d' una galera servendosi del metodo co- 
mune, e che ad onta della sua lentezxa avreU>e fiitto 
una lega in un'ora« D. Blasco, dopo* eh' ehbe terminato 
resperiménto 9 levò dalla nave la sua macchina, deposi- 
tando nell' arsenale di Barcellona il macchinismo di k^o, 
e trasportando tutte le altre parti nella propria casa, 
etando in aspettazione delle sovrane determinazioni, le 
cpiali, non ostante le 'opposte difficoltà di Ra vago , furono 
tali che l' invenrione venne daU' imperatore approvata ; e 
se la spedizione in cui trovavasi in allora impegnato Caria 
Y non fosse andata fallita, una tale scoperta sarebbe ridon- 
data a gloria e vantaggio di quel sovrano ed .a grande onore 
ed utile del suo autore; pretendendo però alcuni altri 
che per le sole pubblicamente manifestate opposizioni di 
Ba vago venisse la scoperta di D. Blasco del tutto dimen- 
ticata. Comunque però sia andata la cosa, S. M. in ri- 
compensa del bel ritrovato di D. Blasco Io promosse nella 
sua carriera militare ad un grado superiore , e gli diede in 
ricompensa aoo,ooo meravedis, oltre il pagamento di 
tutte le spese dell'esperimento a carico nella tesoreria 
generale. 

Ecco adunque con un fatto in solenni modi autenti- 
cato, assicurata alla Spagna l'anteriorità delle macchine 
a vapore, e precisamente della navigazione col metodo 
del vapore. Che se mai si volessero attribuire e la nuova 
introduzione del vapore ed i varj perfezionamenti del 
medesimo al marchese di Worcester , prima di qualunque 
siasi altro, oltre che nell'abile meccanico Samuele Mo- 
reland si troverebbe un autore^ che precedette di due 
anni il march. Worcester colla sua opera presentata al 
re di Francia, in cui viene descritto il meccanismo atto 
a mettere in moto i legni per mezzo del vapore com- 
presso, e che fu propriamente il primo a sottoporre al 
calcolo la teorica del vapore , io agevolmente potrei 
piuttosto ascrivere e l'uno e gli altri all'Italia più di 
treni' anni prima che pubblicasse la già citata sua opera 
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il lodalo marchese: miando nell'anno 1639 
Branca disegnò e poi diede la teoretica descrizione di un 
modello di macchina* a vapore generato dall' ehoUiziohe 
dell'acqua 9 onde mettere in movimento i pistelli di un 
molino da polvere» come si può vedere nell'opera inti- 
tolata : NuosH) w^lume di macchine illustrate di belle 
figure con descrizioni italiane e latine j Roma yGsq (i), 
sebbene i di lui tentativi non fossero poi dai periti neV- 
larte meccanica osservati con attenaìoney e riman es s e ro 
perciò privi di quelle vantaggiose conseguenze che seppero 
in appresso con maggiore avvedutezza » ed a propria gloria 
ricavarne gli stranieri. Cosi fu che il mulino inventato dall'in- 
dustrìoso itahano Branca , messo in movimento dalla forza 
elastica del vapore, o rimase in allora inosservato, o non 
ottenne quei sufiiragi del colto pubblico che potessero prch 
eonizzare tutte quelle sorprendenti applicazioni dì questo 
efficacissimo motore, che si sarebbero eseguite nel pro- 
gresso de' tempi: motivo per cui la storia riportando 
l'origine di questa importantissima scoperta soltanto al- 
l'anno i663, mentre ingiustamente dimentica il nome 
chiarissimo di Giovanni Branca, dedica soltanto alle glo- 
rie della rimota posterità le memorie dei Worcester, 
Savary, Papin, Amontons, Dalesme, Newcomen, Watt 
e di alcuni altri stranieri, quaU scopritori, indagatori 
e propagatori della scoperta stessa. Altri scrittori poi, a 
sostegno dell'italiana ragione, citano l'ottava fra le let- 
tere fisiche di Serafino Serrati, stampate nel decorso se- 
colo, sostenendo che l'Italia non restò straniera alla sco- 
perta del vapore, e particolarmente dei battelli a va- 
pore, la quale è una delle più beUe e più sicure ap- 
plicazioni della tromba a fuoco: altri poi anohe ricor- 
danci L' opera di Fausto Veranzio , già da me altrove ci- 
tato (3), intitolata: MaclUme novcB Fausti f^erantU Si^ 
cenij scritta in cinque lingue, nella quale sua opera egli 
parla di non poche invenzioni competenti all'Italia, e 

(0 V. anehe il Giortiale ioiitoUto Th€ (i) Ricerche rtor. erk.^ t III. À9m' 
MeccamCf / Magaain»^ dedicato in parti- italka , p. 44^ , o. i . 
colarvalie adcotc ed alle arti mcocauicbe» 
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tra le qtiaU della Barca rMurchiarUe, rfferiUicì dalla K- 
Uioteca Italiana (i), che io qui per esteso riporto a 
maggiore e più sicuro scfaiarìmento. 

Barca rimur'^hianie. -*- a È aoto quanto diflicìle sia 
la navigaaione ascendente ne' fiumi assai veloci, e spe- 
cialmente in que' luoghi ove la velociti^ media del filone 
è maggiore di due metri per ogni minuto secondo: ivi 
producono pochissimo effetto perfino i battelli a vapore 
corredati di poderosissime macchine » giacché la corrente 
camminando velocemente nello stesso senso delle ruote 
a pale, queste mancano di sufficiente punto d'appoggio 
per ispingere avanti il bastimento, e sono presso che 
inefficacL D'altra, parte i rimurchj ordinarj eseguiti dai 
cavalli riescono assai svantaggiosi e per l'obbhquìtk dell'at- 
tratione e per la mancanza d' esatta simultaneità nei pe- 
nosi sforzi eserdtatL Yeranzio propose una barca rìmur- 
chiante corredata di due ruoto a pale mosse dalla cor- 
rente stessa. Sul loro asse s' avvolge una grossa fune , la 
cui estremità è raccomandata ad un palo o ad altro 
punto fisso nella parte superiore dell' alveo. Tale metodo 
semplice, economico e ben inteso, è analogo a quelli 
recentemente posti in uso sol velocissimo Rodano da M . 
Tourasse, e sulla Senna a Parigi da ana compagnia di 
Azionisti , colla differenza che le moderne barche rimur- 
chianti hanno il vapore per motore, e che l'asse poi 
quando s' avvolge la fune o catena è talmente conformato , 
che la velocità angolare di esso può variare in ragione 
reciproca dèlia velocità della porrente ^. L'Italia in tale 
invenzione non ci trasmise che le teoretiche descriùoni, 
sènza però ricordarci se sieno state messe in pratica, 
restando perciò del tutto ignorata l'invenzione di Ye- 
ranzio per molti anni, lasciando intanto che altre na- 
zioni approfittassero di alcuni lumi raccolti, da diversi 
distinti meccanici , e più oltre non se ne parlasse sino ai 
felicissimi tempi dell'auguste imperatrice Maria Teresa, 

(i) Eitratto da un articolo ddla BibL due mooU dadiè FanttoTeomio pub« 
UaL D. CLVIII. Feb. 1S39 • ^^^^ *^* l^l>^ ^*^ *"o litroTCto. 
Tertc^M che «odo di già acorà olire 
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in cui nella nostra Milano vennero esèguiti per cura del 
distintissimo e benemerito nostro concittadino cav. D. Ago- 
stino Litta vari esperimenti con un primo modello ope- 
rativo di tromba a fìioco, come ne rendono indubbie 
prove e sicura testimonianza gli' Atti della Società patrio^ 
tica di questa stessa città. 

Infatti gl'inglesi Tommaso Newcomency e Giovanni 
Gawley di Yarmouth , città nella provincia di Norfolck , 
mettendo a profitto le teorìe di Papin e Savery, trova* 
Tono il metodo di condensare il vapore, e per conse- 
guenza inventarono la macchina atmosferica. Quasi con- 
temporaneamente Beìgton, Gravesande e Leopolda stu- 
diando sopra la macchina di Saverj, portarono alla me- 
desima notabili perfezionamenti, e Leopold del 1720, 
sempre in conseguenza delle antecedenti teorìe, ottenne 
un rìtrovato, che noi giustamente possiamo considerare 
come la prima macchina ad alta pressione col bilanciere ; 
e se volessimo prestar fede ad alcuni scrìttori, sarebbe 
appunto all'epoca di Leopold, che si cominciò a trat- 
tare di fare l' applicazione della macchina a vapore onde 
rimorchiare i legni, facendoli muovere con delle ruote 
dette a palettesj situate nei fianchi della poppa del bat- 
tello : cosa finora non abbastanza provata. Tutte però le 
macchine conosciute sino circa la metà del secolo XYIII 
non erano che a semplice effetto o atmosferiche. 

L'Inghilterra intanto in tacito silenzio approfittava di 
tutti i lumi che sparsi si diffondevano fra le colte nar 
zioni, ed essa tentò il colpo più decisivo nella scoperta 
di cui parliamo, applicando a diversi usij e direi quasi 
tutti con felice esito , le macchine di Watt , gelosa però 
di non far conoscere i metodi e le teorìe, massime di 
quelle a doppio ejf/èttOj ad altre nazioni (i): motivo per 

(1) PaclandoM qui delle macchine a all' acqaa , yal a dire , il moTimcnto 

doppio tffeìto crederei di mancare ad della macchina , ed il prodotto delle 

un debito onore , se non notassi alcuni diverse specie di spiriti estratti dalle 

iitilissimi perfezionamenti fatti in Ve- sostanze adoperate, 

nezia dairabilissimo sig. ingegnere mec- La macchina a vapore del sig. Ave^ 

cauico Avesani di Verona , aì quale sani , come ci riferirono i fogli di Ve- 

rinaci di abbinare dae risultati simul* nezia, dicembre iS'i6, è stata assai 

tanei , coi sosiitnire sostanze spiritose semplificata anche in confronto di quelle 

Amati. Biccr. St. T. IV. aS 
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cui ogni merito di questo ~ ireramente mirabile perfezio- 
namento rest(!> esclusivamente rìserbato come una priva- 
tiva nazionale^ all' Inghilterra. 

Si pretende però che le segrete teorìe inglesi si scopris* 
isero per mezzo di Bottancourt francese, il quale trovan* 
dosi in Londra a lavorare in un'officina, e fattosi attento 
osservatore di tutti i particolari delle macchine, portato 
più dalla curiosità che dal desiderio di rendere pubblici gli 
apparati delle macchine stesse a vapore a doppio effetto, 
egU arrivasse alla perfine ad iscoprire perfettamente tutto il 
ineccanismo; sul qual principio costruendo poco dopo una 
tromba a fuoco, trovò ch'essa riuniva tutta la forza, tutti 
gli eflfetti e tutti i relativi vantaggi di quella di Watt; di 
maniera che reduce in patria essendo Tanno 1790, comu- 
nicò, secondo pretendono gli scrittori di quell'anno, le 
sue scoperte ali abilissimo sig. Perrier di ChaiUot, che già 
da più anni si occupava sull'argomento del vapore; ed 
ambedue d'accordo in breve tempo combinarono un 
grande modello, sul quale in Francia vennero costrutte 
tutte le altre macchine a vapore , che cogU adottati me- 
todi furono apphcate a non pochi usi. 

Non sembra pierò ad alcuni altri, e certamente non 

ultime costrutte ìq Inghiltem ed in naoco della yaItoUi ... La valyola è a 

Anerìca , ed è eseguita nella manior doppio effetto pel corso dd pistone che 

parie in bronzo , avendo la forza di un agisce nel cilindro. La costituzione di 

cavallo. Essa fu costrutta a semplice auesta TaWola è tale , che a differenza 

pressione , ed a doppio effetto. Il suo delle altre fihora conosciute, il vapore, 

cilindro e del diametro di un decime- portato anche alla più alta pressione , 

tro , e la corsa del suo pistone è di 33 non gravita su di essa non solo, ma 

centimetri. La velocità alternativa di t*a nemmen essa col suo 



_ peso speonoo 
é vieni del pistone ritolta di 160 corse preme il contatto al quale è posta . . . 
per ogni minuto , e colla resistenza ap- Si parla poi di un altro nuovo appa- 
plicata , di 4 5 almeno. La tromba di reccbio , onde condenure il vapore 
aspirazione ha il diametro di 5 centi- dopo aver a^ito nella macchina , senza 
metri , e di 3 la oorsa del suo pistone. P nsata ìnjezione delP acqua fredda nel 
L^asta di accia jo cilindrica, che attrae serbatojo della condensazione, 
versa in centro perfetto detto pistone, H sig. Avesani nella costruzione di 
e che passa lunga analogamente al di questa macchiiui fece prova delle sue 
fuori della sommità^ del cilindro fra una varie cognizioni in materia di mecca- 
camera guemita di filacce di cotone nica , i di cui particolari , e quanto 
impermeabili alP aria , è T origine del avvenne nei felicissimi esperìmenU della 
movimento^ di tutta la macchina, il dì sua macchina, possono vedersi nei citati 
cA principio dinamico è dovuto al va- fogli , bastanti a convincere chiunque 
pofv. Questo movimento é applicato degli utilissimi perfezionanienti ottenuti 
anche aOa tromba d'aspirazione ed al dal sig. ingegnere. 
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pare fuor dì proposito la loro opinione, die a Betlan- 
court debbasi Y introduzione delle macchine a vapore in 
Francia, a meno che non si parli, e si possa provare il fatto 
di quelle a doppio effetto^ e che dapprima non si conosces- 
sero, mentre fin dal principio del secolo XVIII, il sig. Amoun- 
ton presentò all' Accademia delle Scienze di Parigi , di cui 
egli era socio, una macchina di sua invenzione, alla quale 
avea dato il nome di Ruota a fuoco ^ locchè fece si che 
quello scientifico Istituto non poco si occupasse circa la 
maniera di poter supphre all'azione del vento a bordo 
dei bastimenti, proponendo in seguito, dopo tante di- 
scussioni , un premio a chi avesse esibita la migliore me- 
moria, come dal programma pubblicato nel 1758; es- 
sendo stato coronato tra gli aspiranti Daniele Bernulli , 
il quale pose a calcolo matematico l'effetto di molte 
macchine che potevano supplire i remi ordinar). Sebbene 
tali calcoli riuscissero poco favorevoli alle ruote a palla, 
ciò nulla di meno egli deduceva che vi era tutta la possi- 
bilità di applicare come motore a queste ruote ed a non 
poche altre specie di remi, la forza della polvere da canno- 
ne, quella dell'acqua bollente e tutte le altre forze vive ( i ). 
Il sig. Gautier, canonico regolare della città di Nancy, 
il quale avea anch' esso aspirato all'onore del premio della 
B. Accademia di Parigi , dopo letta la Memoria del Ber- 
nulli , si dichiarò a favore delle macchine a vapore , ag- 
giungendovi alcuni notabili perfezionamenti , e facendo 
uso dei remi turnaniij già posti in pratica, con favo- 
revole successo a Marsiglia sino dal 1693. All'oggetto 
poi di fare risparmio del combustibile, suggeriva che dì 
quando in quando tali remi fossero mossi con lunghis- 
sime catene tirate dai marinai. Ma anche questo disegno 
restò per molti amii dimenticato, essendosi però in tale 
frattempo tentato di dar moto col vapore ai battelli , che 
non portavano cannoni e vele , costrutti unicamente per 
navigare sulle acque dei laghi, dei canali, dei fiumi e 
delle rade. Infatti a Parigi nell'anno 1774 il conte d*Auxi- 
ron fecìe camminare sulle acque il primo di tutti i bat* 

(1) Notizie comimicate dal sig. MoDtegry , capitano di fregaU. Estratie dagli 
AnnaU mariuìmi. 
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tcUi a vapore» e nel 1775 il sìg. Perrìer, seniore, miae 
in corao il secondo. Il terso battello» per quanto si sa» 
venne attivato nella città di Lione dal marchese di Jouf- 
froy; ma non già a doppio effetto» che ebbe luogo sol- 
tanto alcuni anni dopo. Laonde si può dire con ragione che 
la Francia» sia nelle invenzioni» sia nei perfezionamenti 
di macchine relative al vapore» può vantare anteriorità 
all'Inghilterra» mentre specialmente quelle di cui par- 
liamo» quest'ultima non le vide attivate che nel 1795, 
anche dopo quelle costrutte in buon numero dagli Ame* 
ricani sino dal 1782» avendo essi con entusiasmo imi* 
tati i primi saggi di questo genere introdotto dai Francesi. 
Siccome poi tutte le invenzioni non ricevono nei loro 
principi quei perfezionamenti dei quaU possono essere 
suscettibili » cosi non tutti gli esperimenti eseguiti in Fran- 
cia ebbero quell'esito favorevole, che solo appalesa il voto 
del pubblico. E per verità sembrava che nel primo trien- 
nio del presente secolo la Francia volesse un altra volta 
porre nell' obblio una sì utile scoperta. Roberto Fulton» 
ingegnere» attivissimo intraprendente» dopo avere offerti 
i suoi servigi al governo francese in oggetto di naviga- 
zione a vapore » fece non pochi tentativi sulla Senna nel 
]8o3» ma essendo questi riusciti infelicissimi» e vedendo 
scoraggiata tutta quella vasta capitale » si risolvette quel 
distinto meccanico di trasferirsi a New-Yorck, dove giun- 
se nel 1 807 » e nel corso dì sette anni pose sul cantiere 
di quella città la rinomata fregata a vapore» che fu varata 
nel 181 5, pochi mesi dopo essere seguita con universale 
cordoglio la morte dello stesso Fulton suo costruttore. 
Riuscita essa a seconda delle brame di quegh intrapren- 
denti e dei voti del pubblico» acclamante il nome di 
Fulton » per , onorarlo venne questa fregata chiamata il 
Fulton 1 (1). La macchina era costrutta col metodo di 
Watt» della forza di ao cavalli. 

(1) È necessario a sapersi che nel- qnalcfae tentatiro per applicarla alla na- 

r anno istcsso , cioè na 1790 , io cui vigazione; e poco dopo il goveroo di 

Befttancourt dicesi aver tnlrodotto in New York oonoesse a Lewigsioii on 

Francia la macchina a vapore a doppio privilegio di 9o anni ; e la sua nave &• 

effrlio , che portò poi il nome di Watt, ceva quattro Iq^ per ogni ora. 
Filche e Rumsey fecero io America 
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Èra questa ona specie di batterìa galleggiante , detta ora 
Latterìa ed ora fregata a vapore, destinata in allora sol- 
tanto a difendere la città e le acque dei dintorni Un ca« 
naie largo piedi i5 ^f^, prolungato da un'efttremità all'altra 
del bastimento I separava la parte sommersa in due care- 
ne perfettamente eguali, le quali, prescindendo dal ponte 
che le unisce alquanto al disopra la sezione di galleg- 
giamento , sono ancora legate nelle chiglie con dodici 
sbarre fatte a catena, aventi mi piede dì larghezza. So- 
pra l'acqua il Fulton non formava che un solo bast^* 
mento , avente centocinquantadue piedi di lunghezza » cin- 

Juantasette di larghezza e venti ai puntale. La grossezza 
el suo guscio era di quattro piedi e dieci pollici ; le due 
estremità ' erano rotonde ed esattamente eguali, ciasche- 
duna portava due timoni, uno per lato del canale in- 
terno , nel mezzo del quale girava una ruota di sedici 
piedi di diametro fornita di otto palle , ognuna larga 
quattordici piedi e otto pollici , e alta tre piedi. La ruota 
poteva girare in un senso o nell' altro col solito metodo 
comune delle macchine a vapore , che consiste nel 
fermare il pistone verso il mezzo del suo corso, ed a far 
entrare il vapore nella parte di sotto del cilindro, se 

{>rìma agiva di sopra, o viceversa, allora, a tenore che 
a ruota girava in un senso o nell'altro, il bastimento 
a' avanzava verso 1' una o l' altra delle sue estremità. 
Due vele latine e due flocchi , clie a piacere poteano 
essere cangiati , procuravano al bastimento direzioni op- 
poste senza girar di bordo. Il vapore era della forza di 
centoventi cavalli circa, e la macchina stava collocata nel 
fondo d'una carena; le due caldaie erano situate nel 
fondo dell'altra. Lo spazio tra il pnmo e secondo ponte 
era occupato dall'artiglierìa. Non vi esisteva opera morta, 
ma totto intorno stanghe di ferro , sostenenti un bastinga- 
glio di otto piedi di altezza, ripieno di balle di cotone* 
Trenta sportelli, muniti ciascuno da un cannone del 
calibro di trentadue libbre, circondavano tutto il basti- 
mento, cioè dodici per ciascun lato, e tre per ognuna 
delle estremità. Nel mezzo del fuoco della caldaja eravi 
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situata una graticola destiiiata a far arroventare le palle. 
Una tromba (pompe) respingente, del diametro di pollici 
trentatrè , messa in movimento dal vapore , quando non 
agisce per le ruote del vapore , avea la forza di vibrare 
sessanta sino a ottanta galloni d'acqua fredda per mi- 
nuto a una distanza di più centinaia di piedL 

Dopo la descrizione del macchinismo ci viene data 
quella del bastimento, notandosi però alcuni rimarcabili 
difetti del medesimo^ motivo per cui le fregate, o batterìe 
a vapore, che furono dopo il Fulton costruite negli Stati- 
Uniti d'America , sono diversamente configurate. Ri- 
mase però sacro il nome dell'ingegnere Fulton nella sto- 
ria della marima americana, e celebrato con civico omag- 
gio, glorioso d'avere portato una europea invenzione nel 
Nuovo-Mondo , e di avere poi fatto cosi rapidi progressi 
la navigazione a vapore, di maniera che negli Stati-Uniti 
non avvi neppure uno de' fiumi , che vi sono in infinito 
numero, sul quale non trovinsi stabilite navi a vapore. 
me è sorprendente il sapere che nella sola New-York in 
pochi anni ne furono attivate sino a quarantaquattro, cioè 
sedici tra New-York ed Albano, due tra New-Ywk e 
Poughkepsia, diciotto sul fiume dell'Est e sette altre 
d'incerta destinazione, delle quaU due portano il nome 
di York, una di Fulton, altre di Franklin, di Washingthon, 
di Linneo, e si dice che poco tempo £31 siasi data ad 
una anche il nome di Evans, alle di cui indefesse fati- 
che e scientifiche cognizióni deve assai la navigazione a 
vapore americana. 

In seguito tentossi in Francia un metodo con cui im- 
piegare il vapore portato ad una elevatissima tempera- 
tura , e si ottenne da certo Martin con un suo processo, 
col quale pose in uso il vapore di una forza di tre almo- 
sfere nella macchina che coUocò sul battello rimorchiante 
della compagnia Pajol di Parigi; e fu pure lo stesso 
Martin con Albert che precedentemente avea fatto ese- 
guire una piccola maccliina a vapore, esattamente co- 
strutta, nella quale il giuoco delle animelle impiegate 
d' ordinario nelle trombe a fuoco > veniva rimpiazzato da 
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un nuovo maccanismo assai ingegnoso » e preferìbile sotto 
ogni rapporto. 

Intanto che diverse nazioni andavano introducendo le 
macchine a vapore ; Y Inghilterra e la Francia al princi- 
pio del presente secolo mettevano in pratica ogni mezzo 
d' industria nazionale , onde rendere sempre più perfette 
le macchine già introdotte. Trevitich espose una macchina 
ad alta pressione, colla quale viene portato il vapore 
ad un grado di elasticità fortissima : Wolf propose per 
eguale uso una macchina^ ad alta pressione stabilita se^» 
condo altri principj bensì , ma esattissima in tutte le 
ane parti. 

Un'invenzione importantissima poi ci annunziarono i 
fogli di Londra verso la metà dell'anno 1826, relativa 
al risparmio dì ben due terzi di combustibilcx. per la na- 
vigazione dei bastimenti a vapore. Consìste neU' applica- 
zione del vapore dell'argento vivo invece dell'acqua; 
usando però sempre le opportune precauzioni , all'oggetto 
di non disperderne di troppo. U fondo della calda ja , che 
debb' essere assai pìccolo » e più forte dì queUo delle 
caldaje per Y acqua , è a forma di cono , e viene ap- 
poggiato sul carbone acceso. U calore riduce l'argento 
vivo a Vapore immediatamente , ed in pari tempo il va- 
pore acquista un grado di calore di Zin"* di Reaumur,- 
potendosi col calore aumentare sino ali infinito la sua 
elasticità e la sua forza. Assicurasi che una tonnellata ( 1 ) 
di argento vivo sarebbe sufficiente per andare e ritornare 
dall' bighilterra alle Indie Orientali , e la forza della mac- 
china potrebbe equivalere a quella dì centoquaranta cavalli. 

U non avere messo a pratica comune una scopetta si 
importante, fa presumere, o che non abbia in fine dato 
quei risultamenti annunziati , o che in seguito Y apparato 
sìa andato soggetto a qualche inconveniente non preve- 
duto ; massime che tale ritrovato , non dispregevole , è ' 
suscettìbile di non poche osservazioni chimiche e degli 
accurati esami dei fisici. 

(f ) Una tonrwllata è salutata tT«fniU libbre comuni da dodici onde | con cai 
deUrmìnati la portata ddle imtì* 
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Nel giornale intitolato The Mecanics, I Magaun di 
Glascow, a3 ottobre i8a5» leggesi un articolo tratto dal 
fVeckU Begist Paris, i maj i8a5, in cui si fa men- 
zione di un progetto di mettere in corso un vascello col 
mezzo del galvanismo} di maniera che i remi deggiono 
essere alternati ed agire sott' acqua. Pare però che a tale 
progetto debba esseni opposta la difficoltà di stabiUre 
nell' interno del vascello un apparato di taU dimensioni, 
che fosse sufficiente per alimentare di gas, col mezzo 
della decomposizione dell'acqua del mare» un ciUndro 
destinato a dare il necessario movimento ai remi. Que- 
sto progetto viene però ripetuto anche da un altro gior- 
nale inglese ChjrmisL 

Fino dal principio dell'anno 18217 ^^ riferirono i fogli 
pubblici inglesi, e lo hanno ripetuto in data di Londra 
16 giugno 1829, che il sig. Brunel, direttore del Tun- 
nel a Londra, ha inventata una macchina, nella quale 
veniva sostituita al vapore una nuova forza d' impulsione 
mediante la liquefazione del gas acido carbonico, se- 
guendo in ciò il metodo di Faraday, cioè alla tempera- 
torà di 10° sotto una pressione di trenta atmosfere; as- 
sicurando che questo hquido , riscaldato soltanto alla tem- 
feratura di cento gradi, cioi a poco più di quella dei- 
acqua bollente , viene ad acquistare una tensione eguale 
alla pressione di novanta atmosfere; di modo che la 
forza assoluta di cui potrebbesi disporre, detratte le dette 
trenta atmosfere , sarebbe equiparata da sessanta atmosfere. 

U meccanismo di questo nuovo metodo si è ormai 
reso semplicissimo, e non vi ha paragone con quello 
che fa agire il comunemente usato per il vapore : e seb- 
bene la forza possa essere in tutto eguale , la spesa però 
riesce di ben quattro volte minore. 

Sino dall'anno 1837 i ricchissimi banchieri Temeaux 
e Delessert di Parigi , di concerto col sig. Brunel , hanno 
ottenuto un brevetto d'importazione in Francia di que* 
sto nuovo ritrovato. 

n conte Buquoy propose inoltre di far agire le mac- 
chine a vapore senza combustibile ^ cioè col far produrre 



!. 



Il 



HATioàzion 393 

la Tapormazime dell'acqua col calore svìlappato dal 
i solo sfregamento: ma non ti è dato da lui il meccani^ 
» sino 9 onde produrre lo sfregamento, e per .conaegiKnsa 
a il calore capaoe a convertire Y acqua in vapora I mi- 
I gliorì fisici inglesi , e con essi i più dotti d' ogni nazione 
à hanno perciò sentenziato confaro il progetto Buquoy, di- 

chiaranaolo assolutamente di nessuna ÈttìlUà préOica. 

i In oonseguenza di tntti. questi» e simili altri ritro- 

ì Tati e perfezionamenti, la navigazione a vapore acquistò 

) tanto e tale credito presso tutte le nazioni, che ormai 

i marì^ i laghi ed i fiumi più imponenti si videro per* 

coni colla maggiore sicurezza anche nei momenti di piò 

difficile navigazione. E quale sorpresa non recò la grossa 

nave a wapore , che partita dalle bocche del Tamigi , dopo 

1 avere attraversato l'Oceano, andò ad approdare a quelle del 

Gange? di qual ammirazione non restò compresa l'Eu- 

ropa tutta allorché vide alcuni vascelli inglesi dello stesso 

genere destinati a mantenere- periodicamente le comumn; 

cazioni fra Alessandria e l'isola dì Malta ed altre città 

d'Europa? Più spedita apparve la nautica fra Tlnghil-» 

terra e la Russia, e viaggi anche più celeri e più fre«« 

queuti si vanno facendo di giorno in giorno. Sino dal 

1837 il 30 luglio una di tali navi a vapore partita da 

Londra , anìvò con universale sorpresa a Pietroburgo 

il giorno . 3o dello stesso mese alla sera verso le ore 

sette, essendosi soffermata due giorni a Copenaghen ed 

in Gristiansand per prendere passeggeri a bordo; ed 'm 

pari tempo una nuova comunicazione è sUila pure aperta 

per mezzo delle barche a Tapore (piroscali) da Odessa 

a Keresoun ecc., e persino da Parigi a Pietroburgo (i); 

In vista poi dei ritardi che provavano le navi di com^ 

mercio nel Mediterraneo a motivo dei venti instabili e 

deUe bonaccie, una società a Londra si stabili verso Ik 

(0 RfoentJMime notizie di Francia ci a Lubecca; in questa citU si troTa pronto 
fanno sapere che ri è or ora atabilito un nn batteflo a vapore che rtt •• Pietro^ 




con un battèllo a vapore ai passa ad itabilite delie cooninicanoni esMiMnta 
ABÌbur|o } di Ui al momento si stacca regolari fra Parigi e Stooo1i|Ui,« Cope^ 
ima diugam che trasporta i fiagglttori oaghcii. - - .' '- 
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fine del i8a5, il di cui scopo fii quello di mettere in 
mare un certo numero cH barche a vapore dì rìmorcbia, 
col mezso delle quali Terso il mese di settembre 1826 
si ottennero più regolari le comunicazioni fra Gibilterra , 
Alessandria e gli altri porti intermedj. Basta insomma dire 
che fu tanta e tale l'attività ddl' industria britannica in ma- 
teria di navigazione a vapore , che da una tabella statistica 
stampata in un fogUo inglese rilevasi che il numero delle 
macchine a vapore erette nel regno della Gran^Bretagna 
sino alla metà del 1837 ascendeva a quindici mila, al- 
cune delle quali aveano la forza maravigliosa di seicento 
cavaUi. Ragguagliato quindi il tutto , ed assunta una 
media proporzionale di venticinque cavalli per ogni mac- 
china, il numero totale di esse sosterrebbe la forza di 
trecento settantacinque mila cavalli. Laonde tenendo 
dietro ai calcoU di Watt, ed attribuita ad ogni cavallo 
la forza di cinque uomini e mezzo, T Inghilterra sola 
produce per mezzo di quelle macchme tanta forza, quanta 
ne produrrebbero due milioni d' uomini. G)n questi cal- 
coli di &tto ciascheduno può facilmente convincersi del 
notabile risparmio che deriva all' Inghilterra dall' uso 
delle macchine a vapore suUa spesa che dovrd>be fare, 
se in luogo di esse si adoprassero uomini o cavalli 

I fogli della Toscana, in data di Firenze aa novem- 
bre 1829, ci annunciarono che in Inghilterra si trattava 
niente meno che di riaprire la navigazione per le Indie 
col mezzo di battelli a vapore , transitando per V Egitto. 
Da Dublino a Bordò un battello a vapore percorre re- 
gobrmente dieci miglia all' ora ; onde secondo un tale cal- 
colo si verrebbero ad impiegare trenta giorni nel viaggio 
delle Indie OrìentaU , nel quale necesàtano presente- 
mente quattro mesi. Si impiegheranno cioè quattro giorni 
da Falmouth a Lisbona, cinque da Lisbona a Malta, e 
cinque altri da Malta ad Alessandria , > d' onde si percorre 
la strada di terra sino a Suez in due giorni; e quindi 
si arriverebbe da Suez a Bombaj in quattordici giorni. 
Piò recenti notizie annunciano essere fissalo il giorno 
della partenza del Superbo ^ bastimento a vapore destinato 
a quel tragitto per il primo viaggia 
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Intanto tutta F Europa ai .Vide in attìvìtà a mettere 
in €omiinicaiion« tutti i popoli per mezzo della naviga- 
zione a vapore. Un battello a vapore fa il suo periodico 
corso da Amburgo a Londra in sessanta ore. Un altro 
attraversa il . Baltico in corrispondenza fra Kehl e Cope* 
naghen » nella cui capitale della Danimarca si formò una 
compagnia per istabiure un battello a vapore sopra il 
Kategat Un pachebottó naviga sul golfo di Finlandia fra le 
capitali della Ru»3ia e della Svezia ;, mentre alcuni battelli 
percorrono i laghi intemi comunicanti per mezzo di car 
nali, che facilitano alla Svezia una navigazione indipen- 
dente dal passaggio del Sund. Sino dall'anno i8a5 si è 
stabilito un battello a vapore sul Danubio per mantenere 
la corrispondenza tra Vienna e Semelino. £ quantunque 
in allora non sia riuscito perfettamente T esperimento; 
sonosi però in seguito tentati alcuni migUoramenti nella 
costruzione del bastimento sufficienti a rimediare ad ogni 
difetto, n periodico corso di tale bastimento a vapore 
non può riuscire di maggiore utilità, essendo stato destinato 
sin da principio a rendere più attivo e facile il commer* 
ciò con Costantinopoli e con tutto il nord della Turchia. 
Ma ciò che f»ù dire.ttamente interessò la Francia fu 
l'impresa che si è stabilita per mantenere il periodico 
corso di una nave a vapore sul Reno. Riferirò qui l' estratto 
delle relazioni pubblicate nello stesso anno i8a5 intorno 
sì importante oggetto. 

M II battello a vapore il Beno impiegò ore quaranti^ 
sei e dodici minuti nel fare il suo tragitto da Magonza 
a Kehl. Pel viaggio da Roterdam a Kehl, il tempo im« 
piegato fii il seguente: 

Da Roterdam a Colonia ore 87 min. 3o leghe Sig 

99 Colonia a Coblenza >9i4 n 10 >» 19 

f9 Coblenza a Magonza >• i3 >» 53 n ai. 

" Magonza a Manheim » 1 1 ^ ai . ^ j^. 

f9 Manheim a Schroeck ^ 11 ^ ^4 ^ '4 

>9 Schroeck al Forte di S. Luigi ^9 1 3 99 ^3 ^ . 1 a 
Dfiì Forte di S. Luigi a Kehl » 11 ^ 4 ^ i 9» 

— — f -rrr— 

Totale ore iii min. 45 leghe i4d 
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« Lo àcopo princii>ale di questo viaggio dì pvovB ^ che 
era quello di conoscere la forta d^llà corrente, la pro- 
fondità del fiume » la larghezza del canale navigabile e la 
sinuosità , fu compiutamente ottenuto ; ed ora si conosce 
quale forza e quale forma debbano avere i battelli che 
verranno destinati a viaggiare per l'Alto Reno anche 
fino a Basilea. 

« Il ritomo da Kell si eseguì con tale velocità, che 
nei luoghi ove la corrente era rapida, e la macchina 
sospinta da tutta la forza del suo motore, si percorse 
in dieci minuti la medesima distanza, per la quale si 
spesero tre ore rimontando il fiume. U tragitto da Kell 
a Schroeck fu fatto in cinque ore, mentre rimontando 
ne occorsero ventitré. Con questo ragguaglio si potrà in 
undici a dodici ore andare da Strasburgo a Ma gonza. 

« La navigazione a vapore da Roterdam a Strasburgo 
sarà posta in attività l'anno venturo (1826). In allora 
ai potrà fare il viaggio da Strasbui^o a Roterdam in 
trentasei a quaranta ore ; e poiché da quest' ultima città 
parte altresì uà battello a vapore per Londra , col quale 
dovrà avere corrispondenzai u servizio di tutti i battelli 
a vapore del Reno , si potrà partire la mattina da Stras- 
burgo e pernottare a Magonza; il secondo giorno da 
Magonza a Dusseldorf; il terzo a Roterdam, ed arrivare 
il quinto a Londra , avendo tutto il comodo di dedicarsi 
alle proprie ordinarie occupazioni durante il viaggio ; giac- 
die 1 in temo de' battelli è distiìbuito nella maniera più 
idonea per la libertà del passeggio e per un sedentario 
lavoro. 

« n viaggio, rimontandosi il fiume da Roterdam a 
Strasburgo, si compirà in otto giorni sopra battelli con* 
venientemente costruiti'; ciò produrrà una cosi grande 
oelerità ner trasporti delle mercanzie sul Reno , che qual- 
sivoglia altra strada procedente da un altro porto di 
mare non potrà sostenere il confìronto. Se T Olanda, 
cedendo ai voti ed all'esempio della Prussia, concede 
qualche facilità, la navigazione del Reno diverrà certa- 
mente pili florida che noi fu mai nei secoli trascorsi f*. 
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Intanto che T America, la Fraìncia» T Inghilterra (i)^ 
la Germania , la Russia e tante altre nazioni eccitavano 
col più forte impegno l'industria per mezzo della navi- 
gazione a vapore, anche sui mari d'Italia assecondavasi 
col più animato zelo l'introduzione ed il perfezionamento 
delle navi a vapore: e ben presto le onde dell'Adriatico, 
si videro solcate da un bastimento condotto con tal me» 
todo dì navigazione con universale sorpresa ed ammira-, 
zione y per cui il tragitto da Venezia a Trieste si vide ese- 
guito periodicamente ed in poche ore con un bastimento a 
vapore, il quale continua tuttora con notabile vantaggio e 
sicurezza dei passeggierL I porti di Napoli , di Malta , di 
Ancona, di Genova e dì tutto il Mediterraneo videro- 
pure entrare ed uscire grandi navi a vapore cariche di 
derrate e di viaggiatori tranquilli dì potere in mezzo an- 
che ai fiotti giugnere nel divisato tempo al termine delle 

(1) A New- York circa chiqaanU di dae battimenti insieme uDiti pei lora 

arri a vapore partono per diverse de- ponti. Le roote invece d? essere coilo- 

siinaaioni. A Cmcinati ve De sono trenta cate ai fianchi sono nel centro tra le 

in attività e undici nei cantieri. Su tutti due navi a fine di poter agire sema 

i gran fiumi delT America Settentrionale guastare per alcun veno le sponde del 

il vedono battelli a vapore decorati con canale. 

gusto e somma magnificenza. I costrut- Si assicura pare che vanne cestro ito 

tori americani si servono quasi esclusi- sui cantieri di Liverpool, e lanciato già 

' vamente del cedro rosso delP acacia e in acqua, un vascello tutto in ferro d^una 

' del gelso, riconosciuti come più resistenti assai ragguardevole dimensione: la sua- 

i dì qualunque altro legno. La Francia portata viene calcolata di novanta ton- 

in questo momento possiede settanta- nellate. Tutte le pareti esteme ed in- 

^ cinque navi a vapore. LMngbilterra ne teme sono ricoperte di nna vernice 

I conta trecento ventidue. La più consi- molto aderente , e che secondo le spfr* 

derabile è V United Kingdom che serve rienze già fatte impedisce Tossidazione. 

t di pacòoto tra Londra ed Edimburgo { Peccato che non siasi introdotta Vap* 

questa comprende mille tonnellate. Pre> pUcazione metaUica , di cui ho parlato 

sentemente in tutu la Gran Bretagna neirantecedente capitolo XV, pag. 178, 

l< si fanno dei tentativi per sopprimere poiché la vernice , c[aantunque appli* 

I interamente Taso della legna nella co- cata coi più eccellenti mezsi , non lascia 

slruzione delle navi, supplendovi col però di soffrire alterazione, distruzione 

|l ferro. A Liverpool si è ultimato un bat- per isfregamento e simili . locchè non 

. tello a vapore secondo questo nuovo ha luogo servendosi ddr apfdica%ione 

sistema, il quale pare che -assicuri no- metallica. Anche i Paesi-Bassi posseg- 

1' labili vantaggi. Questo battello deve gono una quantità assai grande di navi 

i trasportare i passeggeri e le merci sul a vapore. Xa principale e Vallante ^ 

gran canale deir Unione in Irlanda tra che ha dugento sedici piedi di Inn- 

f Lymeryrh e Dublino. Non vi eolra al- ghezza e tre macchine da semplice prcs- 

X cuna abbeochè piccola parte di legno stone , ciascuna della fona di cento 

nella sua costruzione , e quando trovasi cavalli. 
[' fuori deir acqua ci presenta la figura 
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loro intraprese. Intanto i grandi serbato) d' accroe delle Alpi 
ai riempirono di navi a vapore. Quelli sopra il lago di Go- 
atanza furono ben presto in pieno corso : e quattro quasi 
contemporaneamente furono attivati sul lago di Ginevra , 
i quali anche in conseguenza delle nuove strade costruite, 
e che si vanno dappertutto costruendo, rdndono le co- 
municazioni facilissime fra Ausburgo da una parte, e dal- 
l' altra fra Genova, Torino e Milano. 

Anche i laghi Verbano e Lario furono arricchiti di 

Suesto nuovo ed utile metodo di navigazione a vapore (i). 
ul primo di essi laghi, ora comunemente detto Lc^ Mag- 
are , fu appunto attivato dalla Società privilegiata il bat- 
tello detto il FerbanOj dal nome del lago, che nel 
giorno ^5 febbrajo 1836 fece con esito felicissimo il primo 
viaggio d'esperimento, ed il giorno 3 marzo 1826 co- 
minciò due volte al giorno le sue corse regolari tra i 
punti estremi di Magadino e di Sesto Calende. La lun- 
ghezza di questo battello è di 90 piedi, o metri 3^ 37 ; la 
larghezza di piedi 16; le due ruote però aumentano la lar- 
ghezza di altri piedi i4- La massima immersione del 
battello è di piedi 3 '/a» 1^ minima è di piedi 2 *;a. Lo 
stantuffo o pistone che anima le ruote fa dugento colpi 
ogni cinque minuti; ed il movimento della macchina è 
della foi^za di quattordici cavalli. Tutto il macchinismo 
è stato colla maggiore finezza di lavoro costrutto nella 
celebre manifattura dei signori Walt e Boulton, già ri- 
nomati in tal genere di opere , e tale macchina attivata 
sul Verbano è quella stessa che servi per l' Eridano. La 
corsa da Magadino a Sesto Calende, non riposando, si 
compie in cinque ore circa (3). 



(1) In Milano nd 1S94 m fonnò una 
•octetà di aiionisti , la anale ottenne 
da S. M. I. R. il prtTÌlefpo esclusilo di 
quindici anni per fattÌTasione dei bat- 
telli a Tapore sulle acque narigabiU del 
regno Lombardo- Veneto. 

(a) Chi bramaase di conoscere tutti 
t partÌRolarì relativi alla costruzione dei 
battelli ^udili al Verbano, potrà leg- 
gere il TraUato di Buchanan, ed il 



_jio di Gilbert sopra la naTigazione 
a vapore, non che la naochioa fatta 
dal professore Pictet , ed inserita nd 

S'ornale Bitìiot. Univ, Juin i8a3 , la 
i cui tradusione si è pubblicata in Mi- 
lano dalla tipografia del Cominercìo 
nel i8a5 $ e si veda anche la storia dei 
progetti e delle opere per la naviga- 
sione interna del Milanese, pubblicata 
in Milano nd iSai , pag. aai e seg. 
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Sol lago del Larìo o di Como nel giorno 219 luglio 
i8a6 fu Tarato, e dopo pochi giorni intraprese le sue 
corse il secondo battello, chiamato il Larioi ed il terzo, 
nominato il Plinio^ hi parimenti varato nel giorno 9 set- 
tembre 18216, e circa la metà del seguei\te ottobre in- 
cominciò il periodico suo giro da Domaso a Lecco, in- 
contrandosi a mezzo viaggio col Larìo. 

Ambedue questi battelli, di eguali dimensioni, sono 
lunghi piedi 85, o metri 37. 64; larghi piedi 16. Le 
macchine a vapore del tutto nuove , e di egual forza di 
quelle del Nerbano ^ sono delle ragguardevoli fabbriche 
inglesi Fawcett e Prestons di Liverpool. Il viaggio da 
Domaso a Como si fa in quattro ore circa , quando non 
ai faccia stazione o non si riposi. 

Al sig. Edoardo Church , console degli Stati-Uniti d'Ame- 
rica in Francia , da più anni domiciliato in Milano , venne 
affidato l'incarico della costruzione delle macchine e dei 
battelli e delia loro attivazione, avendo egli una somma 
perizia in tal genere di opere che onorano il nostro se- 
colo , e posti perciò furono colla di lui direzione in attivo 
corso sino all'anno 1836 diciannove battelli a vapore sui 
fiumi e laghi di Francia, della Baviera, della Svizzera 
e d'Itaha. Il sig. Church ottenne pure da S. M. I. e 
R. A,, con risoluzione a6 agosto 1826, un privilegio 
esclusivo duraturo per cinque anni, per l'introduzione 
negli Stati della prelodata M. S. di una quahtà spe- 
ciale di battelli a moneto per tragittare i numi ed al- 
tre acque navigabili, i quali mediante un apparecchio 
particolare vengono messi in moto da cavalli od altri 
animah, offi*endò un tragitto più sicuro, più pronto e 
meno dispendioso dei soliti battelli di questo genere. 

Sul lago di Garda da due anni è stato attivato il 

ali arto battello a vapore, mosso da due macchine nuove 
ella forza complessiva di ventotto cavalli. Questo bat* 
tello, per graziosa concessione di S. A. I. R., porta l'au- 
gusto suo nome di Arciduca BainerL Anche il fiume Po 
viene ora precorso da un bastimento a vapore di una 
forza di quegli altri maggiore, con macchina di eguale fi- 
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nezoa e non minore bontà di quelle costrutte a bassa pres- 
sione (i); ed altre nayi solcheranno il Mincio, la Brenta, 
ed il.Benaco, aprendo la comunicazione tra yar} paesi 
d' Italia non sedo, ma ben anco più facile ed attivo ren- 
deranno il commercio col Tirolo e coUa Germania. 



(0 È dcHa nutaiiiM imporUtu o»» 
BOMsere b diilèreiii* che passa tra !• 
BMocfainc a Tapore dette a basta jwn^ 
sioh€ e ad aba prudono. Le pnme sobo 
costruite in maniera , che la fona del 
Tapore , CMendo qaati del tutto eqol- 
Khrata dal peso dell^ atoBosfera , che 
giusta le teone della fisica esercita una 
pressioiie io ngione di soperflde, ìmpC" 
disco lo scoppio della caldaja in coi Tiene 
generato il Tapore stesso. Riguardo alle 
accende, cioè ad alta pressiontf lo sfono 
del Tapore per prodorre lo scoppio della 
caldaja sta tra una macchina e T altra 
come uno a cento , di maniera che, 
aebbene quesO ultime costrutte colla 
maggiore grossena e solidità, lasciano 
ciò nulla di meno un non dubbio , 
«Dia gravissimo timore , che non pos- 
aano opporre valida resistenia alTÌD- 
tcmo stono del vapore. 

Sono dunque preferìbili le macchine 
a basta pressione , non solo perchè la 
resistema delle caldaje , quasi del tutto 
equilibrata dalla reazione del peso del- 
r estema atmosfera , si renoe anche 
tiiù forte, superando circa sei Tolte il 
pisogno, ma perchè sono munite della 
tutii^la di sicurezza , la quale si forma 
mediante un foro nella caldaja otturato 
da un peso, che comparativamente 
alla sua superficie di non molto sor- 
passa it peso eqnÌTalente alla pressione 
delP aria atmosferica , il quale arren- 
dendosi al più piccolo sforzo del Ta- 
S»re , innalta la Talvola di dcureiia , 
sperdendosi per se stesso il vapore 
nelP aria , uscendo dal piccolo canale 
che sta parallelo al camminetto della mac- 
china ; otre altre cautele introdotte che 
rendono tali macchine a htusa pt^ssione, 
difese dalle yaU>ok dì sicw^eata, garantite 
da ogni esplosione, di cui finora non 
abbiamo esempio di alcun relativo si- 
nistro accidente avvenuto dalfepoca di 
tale invenzione laddove non poche 
sono le vittime sagrìficate sui oasti- 
maiti moiil dalle maflcliiiie ad tdta 



prÉSsiontjper lo aooppio repenliiio delle 
caldaje. Tale appunto hi la rovina por- 
tata daH* esplosione avrenota H giorno 
4 mano iSa7 dìonaddle macchine dd 
batteUodd Rodano in TÌdnaosa di Lione, 
che recò la eosteniazàone a tutta in- 
tera quella popolosa dttk H battello 
stato costrutto nel iSaS, giusta il aiaiema 
del fìg. Raymond , ad aUa pressione , 
dovea approfittare delPahamcnto delle 
acque del Rodano, onde risalire questo 
fiume sino alle Pape, per cut si credette 
di aocresoere la forza del vapore siuo 
a quella di no cavalli j ma non ap- 
pena il bastimento cominciò a muoTerai, 
che SI udì un orrendo fragore ! La cal- 
daja erasi scoppiata, e con lei il basti- 
mento si spezzo trasrersalmente in due 
parti, lancMudosi con incredibile forza 
a brani la caldaja, i tubi dei cammini, 
rortami di ferro e di legno sulla rù^ 
Monsieure sulPaltra ééPBópUal, porta»* 
do la morte ad otto persoue, e lasciandone 
ferite graTcmente altre dodici. Bla di 
venlidue persone che erano sul basti- 
mento sette solo si salvarono, dicci morte 
e le altre graTemente ferite ; tra i morti 
Tennero compianti il sig. Gaillard, altro 
degli azionisti delPimpresa, che fu lan' 
dato nd fiome, donde fu estratto poro 
dopo senza segni di TÌta; il sig. De- 
reins, costruttore del bastimento, ed 
il sig. Sted , distintissimo meccanico , 
che ne aTca compiuto P appareodiio. 
Lo scuotimento fìi tanto Tiolento, che 
una grande quantità di Tetri ddle fine- 
stre si speizarono nelle case attigue, 
con rovina di alcune parti di eaificj 
adjaoenti , essendosi udito lo aooppio 
ndìe più lontane parti della città. 

Ho voluto accennare circostanziato 
q|neato Catto , che è unico nella sto- 
na delle macchine a vapore , onde non 
si trascurino le teorie ed i mftodi <m-> 
mai conosduti più che indispensabili 
per il buon esito odia pratica esecu* 
zione. 
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Mancherei se a»coinpimeDto della storia circa le mac- 
chine a vapore non aggiungessi alcuni cenni sul mecca- 
nismo con cui esse sono costrutte, e sui vantaggiosi ef- 
fetti che ne risultano » estratti dagli Annali universali di 
Statistica (i): «Tali battelli, com'è noto, sono animati 
dalla forza espansiva del vapore.... L'acqua giunta al 
grado di ebollizione passa allo stato di vapore o di gas. 
Un boccale d' acqua si converte in mille settecento boc- 
cali di vapore, ossia l'acqua ridotta in vapore alla tem- 
peratura dell' ebollizione occupa uno spazio di mille set* 
tecento volte più grande nello stato gazoso che nello 
stato hquido. La forza colla quale si effettua questa espan- 
sione è tale che^ supera una immensa resistenza. È pure 
interessante di sapere che uno spazio racchiuso e pieno 
di vapore, seviene attraversato da uno spruzzo d'acqua 
fredda, oppure se è posto in comunicazione con un ser- 
batojo d'acqua fredda, il calore che mantiene l'acqua 
in istato gazoso o di vapore si concentra istantaneamente , 
ed il vapore si condensa e si converte in poche goccia 
d'acqua calda. 

ti Una grande caldaja di ferro a doppie pareti, nel 
di cui mezzo sta acceso il fuoco , mantiene l' acqua nello 
stato di ebollizione. U vapore quindi dopo di avere scac* 
ciata l'aria occupa la parte superiore cQ tale spazio, e 
s'introduce in un serbatojo, dal quale passa poi in uu 
cilindro dì ferro fuso del diametro di ventidue pollici. 

« Uno stantujQEb pure di ferro con grossa asta simile 
superiore chiude ermeticamente il vano del cilindro. Al- 
l' asta verticale superiore , ed unita a questo stantuffo è 
appUcata la resistenza , cioè il movimento delle due ruote 
ed altri movimenti che sono necessarj , come si dirà in 
seguito. Il vapore adunque della caldaja penetra nel ser- 
batojo, indi in un ingegnoso meccanismo (che suol chia- 
marsi la valvola D per la sua somiglianza a questa let- 
tera) dal quale passa mediante due aperture nel cihii- 
dro, ora sopra ed ora sotto allo stantuffo, e per effetto 

(t) Voi. IO , fa^Ks. di qliobre 1836, pag. 39. 

Amati. lUcer. Se. T. IV. 26 
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della forza e^ansiva del vapore lo fa discendere ed 
ascendere con forza equivalente a quella di quattordici 
cavalli, ossia alla forza permanente di diciotto uomini 
Questo movimento dello stantuffo dall'alto al basso , e 
viceversa » che suol dirsi di i^a e viene ^ è quello che pro- 
duce il movimento delle ruote di ferro del diametro di 
piedi nove , le di cui palmette nuotando nell* acqua fanno 
muovere il battello. 

u Lo stantuffi) nelF alzarsi od abbassarsi dovrebbe su- 
perare la resistenza del vapore, e quindi produrre un 
effetto minore di quello che si otterrebbe se tale vapore 
non esistesse* A questo fine la valvola D, col suo uni- 
forme movimento in corrispondenza dello stantuffo apre 
una comunicazione con un ambiente di acqua fredda , 
la quale fa tosto condensare il vapore stesso nello spa- 
zio che debb' essere precorso dallo stantuffo, e forma un 
vóto. Questa condensazione è alternativa ed istantanea 
ad ogni movimento dello stantuffo, mentre il vapore en- 
tra da una parte, e si condensa nella parte opposta. U 
movimento adunque dello stantuffo dall'alto in basso e 
viceversa si effettuerebbe per questo solo motivo (senza 
valutare la forza espansiva del vapore) per effetto della 
pressione dell'aria atmosferica. H peso dell'atmosfera, 
come ognuno sa , equivale ad un volume di mercurio 
che gravitasse sulla superficie rimasta priva di vapore e 
d'aria per l'altezza di ventotto pollici parigini. Questo 
peso è calcolato a circa sedici libbre per ciascun pol- 
lice quadrato. Nelle macchine di cui si parla , questa pres- 
sione contro lo stantuffo, anche per l'effetto della forza 
espansiva del vapore, è valutata a libbre 19 '/a, essendo, 
come si disse, il diametro dello stantuffo di aa pollici, 
la superficie del medesimo risulta di 38o pollici quadrati, 
quindi la forza premente contro Io stantuffo riesce di 
libbre 74^0, cioè quintali 74 circa. 

a La valvola D \ che muovesi in corrispondenza dello 
stantuffo, serve a due importantissimi oggetti. Apre la 
comunicazione del vapore fra la caldaja e la parte su-» 
periore del cilindro, ed in egual tem^o chiude la parte 



inferiore: nell'opposto movimento la «tessa valvola D 
chiude la comunicazione nella parte superiore di detto 
cilindro y e l'apre nella parte inferiore. Nel tempo che 
succede questa operazione istantanea ed alternativa lo 
spazio che debb' essere percorso dallo stantuffo è posto 
in contatto dallo stesso meccanismo coU' acqua fredda» 
quindi il vapore si condensa in poche goccie d'acqua 
calda ) e si forma il vóto » il quale Mellita il movimento 
dello stantuffo. 

a n movimento dello stantuffo dà moto altre^i a due 
piccole trombe, una destinata ad alimentare la calda j a 
per il consumo dell'acqua in vapore, e T altra ad eva- 
cuare r acqua che risulta daUa condensazione del vapore. 
£ per trar profitto dall'acqua condensata che riesce sèm- 
pre calda , è questa in parte restituita colla prima trombtf 
di alimento nella caldaja con risparmio di combustibile. 

u L'asta dello stantuffo adunque mossa dal vapore 
produce quattro distinti movimenti; i.^ Movimento ro- 
tatorio dcdle due ruote della barca , scambiandosi il mota 
di 9a e 9iene in moto circolare mediante le solite ruote 
dentate. 2.^ Movimento della valvola D che permette 
r alternativo ingresso del vapore ora sotto , ora sopra lo 
stantuffo, ed in egual tempo pone in comunicazione lo 
spazio del cilindro che debb' essere percorso dallo stan- 
tuffo coli' acqua fredda, produceudosi la condensazione, 
per cui dicesi condensaiore. 3.^ Movimento della tromba 
aspirante e premente cbe serve ad alimentare la caldaja , 
servendosi dell'acqua già calda risultante dalla conden- 
satone. 4-^ Altra tromj^ aspirante destinata all'evacua^ 
zione dell' acqua formata colla condensazione del vapore 
stesso. 

*t Perchè l' acqua nella caldaja non sia né più alta né 
più bassa del livello necessario ad ottenere u massimo 
effetto utile vi sono due robinetti o chiavi, uno posto 
immediatamente sotto al livello in cui debb' essere con» 
servata l'acqua, l'altro sotto il livello stesso, aprendosi 
i quali si conosce se l'acqua manca o cresce dalla sta« 
bibta altezza. In tal modo la macchina a guisa di corpo 



4o4 CAPITOLO XXVI. 

umano provvede ai bisogni proprj, si alimenta da sè^ 
evacua X eccesso , bastando solo che il custode mantenga 
il calore necessario all'ebollizione, e sorvegli perchè sia 
mantenuto il costante hvello dell'acqua nella calda ja per 
scaricarla se eccede al bisogno, e per aUmentarla se è 
mancante. 

M Ad -abbondante cautela in queste macddne dette a 
bassa pressione trovasi una* valvola di sicurezza nella 

{)arte interna della caldaja , la quale si apre da sé quando 
a forza elastica del vapore oltrepassa il Umite stabilito. 

M Vi è pure un indicatore che consiste in un tubo di 
ferro ricurvo a rami paralelli posto in comuncazione col 
condotto del vapore, il cui gomito inferiore è ripieno 
di mercurio, il quale s'innalza a tale livello che nasta 
a contrabbilanciare la pressione elastica del vapore , cre- 
scendo la quale si eleva un indice di legno che galleg- 
gia sul mercurio, servendo a mostrare il grado mag- 
giore o minore dell'interna forza elastica del vapore. 
Quando poi continuasse l' eccesso della forza elastica del 
vapore, sortirebbe il mercurio dal tubo, quindi anche il 
vapore , per cui tale manometro farebbe le funzioni di 
altra valvola di sicurezza. 

« Y'è anche un'altra garanzia per accertarsi che la 
forza elastica del vapore non oltrepassi il limite stabi- 
lito, e consiste in uno strato d' acqua circondante la parte 
inferiore del cammino posto in comunicazione colla cal- 
daja, il quale strato sarebbe spostato, e traboccherebbe 
se la forza elastica del vapore oltrepassasse il grado as- 
segnato al mighor effetto della macchina. 

a n meravighoso artificio di questo ritrovamento, che 
stabilisce un'epoca luminosa del genio umano, gli im- 
mensi vantaggi che risultano alle popolazioni in cui si è 
introdotto siffatto nuovo mezzo di trasporto , la sicurezza 
e la celerità con cui è effettuata la navigazione , la sod- 
disfazione universale, assegnano a queste macchine un 
luogo distinto negli annali dell'industria f*. 

Sono pochi anni che i giornali inglesi ci parlarono di 
una barca a vapore scozzese , sulla quale è stato attivato 
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un istromeilto semplicissimo ed utilissimo a questo ge^ 
nere di navigazione. Consiste nel volgere soltanto un ago 
situato a vista della persona che dirìge il timone /e del 
comandante della barca , potendosi regolare successiva- 
mente tutti i movimenti che la macchina può far eseguire 
alle ruote; di maniera che si arriva a far manovrare la 
barca avanti o indietro , ritardare od anche fermare del 
tutto il corso, non essendo necessaria altra operazione 
che di volgere l'indicatore verso i luoghi marcati dalle 
diverse linee o segni di un quadrante ; talché qualunque 
persona, anche non la più esperta, si fa padrona del ti- 
mone e di tutti i movimenti aella macchina. Questo per 
verità è un interessantissimo perfezionamento massime 
per i bastimenti a vapore che camminano colla massima 
celerità » potendosi suU' istante evitare sommi pericoli e 
funesti enetti. Sarebbe, stato desiderabile che lo stesso 
giornale ci avesse data una circostanziata descrizione di tale 
strumento e della relativa applicazione. Non sembra però 
cosa del tutto impossibile nel momento di tante invenzioni » 
di poter supplire alla generale idea riferitaci , mediante 
un semplicissimo meccanismo che faccia T effetto di una 
sfera d'orologio, sebbene la macchina dell'orologio stesso 
sìa lontana, alla quale vi supplisca coi relativi movi- 
menti una persona situata in un apposito luogo della nave. 
Anche il sig. Paolo Dalmatini nel mese di marzo del- 
l' anno 1826 presentò a S.^El, il lord alto commissiona- 
rio per r Inghilterra nelle isole Jonie , sir Frederick 
Adam , un modello di una macchina a pendolo per 
dare il moto a due ruote che lateralmente situate in 
una barca facciano lo stesso effetto che qudle che lo 
ricevono dal vapore. S. E. compiacendosi ai si bel ritro- 
vato, e vedendo incoraggiarne 1 inventore, ordinò che se 
ne facesse V esperimento sopra una piccola barca. Sotto 
la direzione dell'inventore sig. Dalmatin si die principio 
all' esecuzione , e n ebbe felicissima riuscita. L' inventore 
assicurò che questa barca, .lunga piedi inglesi 27, larg^ 
9 (e che non fu a tale oggetto costruita), potrà fare 
cinque miglia circa in ogni ora. 
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Aggingnerò a compimento di questo articolo un nuovo 
ntrowito per nettare i bastimenti col mezzo del vapore ( i ). 
u Ognuno sa che i bastimenti dopo qualche tempo dì set* 
vizio si trovano popolati d*una quantità d'animali, la 
presenza de' quaU è incomodissima , e che , qualunque 
precauzione si usi ^ è quasi impossibile V impedire che vi 
ri introducano. I topi entrano nel bastimento fino da 
quando esso è in costruzione; le formiche bianche sono 
già nel legname quando è portato al cantiere ; i punte- 
taoli entrano nel bastimento insieme alle farine ed al 
biscotto; le tignole ed i tarli vi entrano colle stoffe e 
coi corami. Se il bastimento viaggia nelle regioni equi- 
noziali , ad ogni fermata imbarca nuovi passeggierì : collo 
zucchero vengono a bordo delle blatte , colla legna da 
bruciare dei millepiedi e degli scorpioni, e col legno di 
tintura « se si carica in fasci, si portano nel bastimento 
dei serpenti velenosi. Ciascuno di questi animali nuoce 
alla sua maniera; e siccome molte volte ve n*ha un gran 
numero, cagionano dei danni gravissimi. Guastano le mer- 
canzie , distruggono le provvisioni da bocca o le rendono 
disgustose , rodono i legnami ; e le vie d'acqua che fanno 
nascere, se non sempre pongono il bastimento in peri- 
colo , accrescono almeno di molto le fatiche dell' equi- 
P&ggì^'» rendendo necessario il ricorrere più spesso alla 
pompa." 

M Varj mezzi furono proposti per distruggere questi ani- 
mali, ma ninno bastò a raggiungere intieramente lo scopo : 
finalmente è nata ora Tidea di purgare i bastimenti in- 
troducendovi il vapore dell' acqua bollente , e sembra che 
l'esito abbia anche superata l'aspettativa. 

u Ecco come si procede tf questa operazione. Si avvicina 
il bastimento che porta la macchina a vapore a quello 
che sì vuol nettare ; e quando i due bastimenti sono bordo 
a bordo, non solo si fissano ambidtie isolatamente col 
mezzo di ancore , ma si tengono uniti con delle gomene, 
di modo che uno non possa moversi senza l' altro. Già 

(i) Eco , fumile 'di fcieue ed irtii io mano iSSo. 
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fatto , 81 sostituisce al coperchio ordinano della caldaja un 
coperchio nuovo , che oltre la valvola di sicurezza porta 
due tubi di piombo forniti delle loro cannelle (rohinets). 
Questi tubi, il diametro dei quali è di quattro a cinque 
pollici, vengono introdotti per i boccaporti d'avanti e di 
dietro , facendoli discendere fino nella stiva. É necessario 
che arrivino fino al fondo, perchè altrimenti tutte le 
parti basse del bastimento non risentirebbero Fazione del 
vapore. I boccaporti, le cannoniere, le finestre, tutte le 
aperture in una parola, debbono essere chiuse con tutta 
esattezza e calafatate. Allora si aprono le cannelle e s'in-» 
troduce il vapore. Comunemente si ha anche un terzo 
tubo colla sua cannella , che scende anch'esso nella stiva , 
e col cui mezzo possono conoscersi i progressi dell'ope- 
razione. Si può anche disporre una delie pompe in modo 
che serva come valvola di sicurezza, ed impedisca che 
la pressione nelle pareti inteme del bastimento sia troppo 
forte. 

^ Dopo quarantott' ore si cessa il fuoco , e quando il 
guscio del bastimento è abbastanza raffreddato, si aprono 
tutte le aperture, e «possono vedersi subito gli effetti del 
vapore. È superfluo l'aggiungere che ninno degli animali 
vi ha resistito, il loro corpo è perfino decomposto di 
maniera , che le formiche bianche sono trasformate in 
piccole masse omogenee , simili a grani di sapone, ed i 
topi e le blatte sono ridotti ad una polpa semiliquida, 
e che facilmente è trasportata dall' acqua. L' odore che 
esalano tutte quelle sostanze animali , da principio è for« 
tissimo, ma presto si dissipa , ed il secondo giorno si 
sente appena. Il vapore non nuoce punto al legname, 
ma distrugge la pittura la qu«le si aggrinza, e si stacca 
a scaglie. Il cuojo delle pompe è ridotto come -in car- 
bone , il i^alafataggio non ha niente sofferto. 

« Quando si vuol nettare un bastimento, si prende 
prima tutto quel che si può portar via, e principale 
mente quanto può esser guastato dal vapore; e sarebbe 
bene anche togliere 1' alberatura : pure siccome questo 
costerebbe troppo pei bastimenti grandi, si supplisce col 
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rivestire gli alberi di una camicia di tela inTcrniciata , 
inchiodata a basso, e sotto la quale s'introduce il vapore, 
tf Quando il bastimento che si vuol nettare , invece d'es- 
sere a galla , si trova a secco j come per il carriaggio , 
r operazione è abbreviata di più della metà , perchè si 
trae partito di tutto il vapore, il quale non si condensa, 
come quando il bastimento galleggia nell' acqua. Oltre 
alla economia di tempo e di combustibile , il nettare i 
bastimenti sul cantiere ofire anche un altro vantaggio, 
quello cioè di fare scoprire fino la più piccola via di 
acqua, poiché il minimo buco dà il passo ad un con- 
tinuo spillo di vapore che è impossibile non vedere n. 

A&TIGOLO HL 

Macchine a vapore a dwersi usi applicale. 

Le macchine a vapore che sul principio del loro ri- 
sorgimento si credettero oggetti cu scientifiche specula- 
zioni , divennero ora per prove indubitate e per repli- 
cate esperienze vere sorgenti di private e nazionali ric- 
chezze , destinate essendo non al solo identico scopo della 
navigazione, ma direi quasi a quanti rami può contare 
il commercio e l'industria degli artisti. Chi avrebbe mai 
potuto imaginare che l'Inghilterra sola dovesse in po- 
chissimi anni ridondare di macchine a vapore destinate 
.a diversi usi, che sino al 18:27 ^^^ ^1^ contea di Lan- 
caster si avesse a contare circa 1600 macchine che da- 
vano vita ed anima a quel ricco paese, centro dell' industria 
britannica ? E questa città , che non conta che ^eci mila 
abitanti, ha erette tante macchine quante possono equi- 
parare quelle della Scozia e del paese di Galles, ed i 
giornali sino dall' anno i8a6 ne diedero il conto dimo- 
strativo seguente : 
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Manchester ha macchine N.® 3io 

E qni è da notarsi che tanto questa città come 

quella di Liverpool contiene ciascheduna 1 00,000 

abitanti. 

Boston y» 83 

Livepool •. - » 83 

Oldham ^96 

Sant' Elena • • . *» 69 

Stockport. . » 67 

Rochdale >» ^' 

Altre città e borghi ^79^ 

Totale n.o i,558 
▼alutate d'una forza pari a quella di n.^ 3 1,394 cavalli. 
Circa a mille di queste macchine sono impiegate per la 
filatura del cotona; e si è fatto il calcolo che la forza 
di ogni cavallo, accresciuta dalla esattissima perfezione 
delle macchine , produce una tal quantità di cotone 
filato uguale a quella che se ne ricavava un mezzo 
secolo fa dal lavoro di 1066 persone, di modo che la 

Siantità del cotone, che col mezzo del vapore si può 
are oggi giorno nella sola contea di Lancaster, è molto 
superiore a quella che potrebbe essere lavorata da una 
popolazione più numerosa dei tre Regni-Uniti. 

Tali sono i risultamenti ottenuti dalle macchine a va- 
pore ad arricchire la britannica industria, che impiegò 
in ausiliarie le forze inanimate sì, ma più che attive 
della natura animata. E chi avrebbe mai pensato di ve- 
dere , quasi quattro secoU dopo , la portentosa invenzione 
della tipografia erigersi nelle sue officine per arte di 
due alemanni, Koenig e Bauer, il* torchio a vapore, che 
con una mirabile rapidità di lavoro ha portato sul prin- 
cipio del ycolo XIX alla tipografia tutta Y estensione 
e perfezionamento desiderabile , e che sull' esempio dell' In- 
ghilterra più che attivi fossero maneggiati i nuovi torch[ 
di Francia , a tale segno di pretendere d' aver superato 
il numero e l'attività di quelli che la precedettero? Ma 
la Francia prevalendosi ben tosto delle cognizioni del vapore. 
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ed estendendo le applicazioni ad altri rami d' industria na- 
zionale ed estera , non andò guari che i bozzoli facesse filare 
col metodo del vapore; ed il sig. Gensoul venne pre- 
miato sino dair anno 1806 per Y invenzione di un ap- 
parecchio atto a riscaldare col mezzo del vapore l'acqua 
delle caldajuole y il di cui metodo fu riconosciuto pro- 
durre migliore qualità e più grande nettezza della seta, 
essendo perciò in Francia tale uso divenutaquasi gene- 
rale. Ma non era riservato alla sola Francia la propaga* 
zione di cotesto metodo. La seta , ricchissimo prodotto 
della Lombardia , si attirò immantinenti tutta l'attenzione 
di molti ragguardevoli possidenti, e del 181 5 l'Istituto 
di scienze ed arti di Milano aggiudicò il premio della 
medaglia d'oro al conte Porro Lambertenghi , primo in- 
troduttore del metodo di filare la seta col mezzo del va- 
pore, e r invenzione del suddetto rinomato Gensoul si 
vide propagata in tutto il regno Lombardo-Veneto. Nello 
stesso anno 181 5, Agostino Bruni di Como , primo co- 
struttore della macchina per la filatura dei bozzoli a va- 
pore, vi fece nelle varie ripetizioni della medesima no- 
tabilissimi perfezionamenti, in conseguenza dei quali ri- 
portò il premio dall' Istituto suddetto ; premio ottenuto 
anche dall' industrioso sig. marchese Cusani Ck)nfalonierì, 
di Milano, il quale si occupò di un interessante migUora- 
mento onde rendere libera la eoa detta filanda da ogni 
imbarazzo, facendo invece girare sotto terra i tubi condu- 
centi il vapore. Nel 1 8 1 8 Antonio Maria Pianta presentò 
all'Istituto un modello b^n ideato e meglio costrutto di 
una filatuva a vapore a varj piani, e n'ebbe il premio 
di menzione onorevole. Instancabile il prefato Agostino 
Bruni nel rendere sempre più perfette le sue macchine, 
ottenne nell'anno i8ao, insieme col suo fratello Giovanni, 
il premio di medagUa d' argento per. una nuova salda- 
tura forte e per altri relativi perfezionamenti. Ma di troppo 
mi estenderei se tutti i progressi volessi qui esporre che 
fecero le filande a vapore nella Lombardia non solo , ma in 
tutta la monarchia Austriaca, nello Stato di Piemonte, 
nel Parmigiano, ecc., ecc., mentre ormai non v' ha paese 
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in cui non si trovino filande costrutte con questo me* 
todo , e che sono utilissime non meno per il sistema eco- 
nomico, che per la filatura della maggiore finezza e perfe- 
zione, siccome ne fanno indubbia prova i premj assegnati 
alli signori N. U. Sigismondo Brandolin di Venezia nel 
1833, a Paolo Pizzolottp di Venezia nel i8a3, al conte 
Giovambattista Persico^ Verona, a Francesco Gera di 
Conegliano nel iSaS, ed a non pochi altri del Milanese 
e del Bergamasco. 

La forza del vapore venne impiegata in Italia anche 
ai muhni da macina, direi quasi contemporaneamente 
coU' introduzione delle filande a vapore. In Livorno sulla 
riva di un canale navigabile sono state costrutte due 
macchine a vapore della forza di trenta cavalli ognuna , 
le quali fanno agire sedici paja di macine da grano; e 
tali macchine si sono anche altrove introdotte. 

Intanto il vapore veniva applicato ad un'infinità di 
oggetti, a riscaldare cioè per mezzo del vapore le case 
e gli appartamenti; e la pratica di questo processo e 
r applicazióne del medesimo a moltepUci usi relativi par- 
ticolarmente alle manifatture, progredì con una tale rapi- 
dita, che in altri tempi non si sarebbe aspettata nel de- 
corso di un secolo. L'Inghilterra fu la prima che con 
felicissimi risultamenti impiegò il vapore in una stampe- 
ria di tele di cotone, situata nelle vicinanze di Glas- 
gow; e si fece servire il vapore per riscaldare il man- 
gano , la bottega , il magazzino , essendosi condotto il va- 
pore in cotesto stabilimento sino dalla distanza di novan- 
tatrè verghe. 

Si è pure tentato nella città di Leeds nella valle del 
West-Yorkshire di sostituire il vapore alle stuffe per 
asciugare i drappi in pezza e per la fabbricazione dei 
grandi tappeti. Il metodo del vapore si applicò pure 
dal sig. Lounds per asciugare le mussole fine; ciò che 
praticano pure già da molti anni nelle loro fabbriche i 
signori Leys e Masson d'Aberdeen nella Scozia. 

Siccome poi per far asciugare la lana tinta e simili 
oggetti si richiede una temperatura assai pia alta di 
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quella che si un per le mussole , così i signori Brown e 
Muir di Glasgow nella Scozia hanno esperìmentato che il 
vapore serve a preferenza delle stuffe antecedentemente 
applicate, ed hanno messo in pratica il nuovo metodo 
nei loro stabilimenti di tintorìa e di imbiancamento ; ed 
ebbero anche il notabilissimo vantaggio , che i colorì risal- 
tano assai più belli , attribuenddi tale cons^uenza agli 
eflfetti del vapore. 

Non pochi pratici sono di sentimento , e pare che or- 
mai ognuno debba esseme convinto , che si potrebbe far 
uso del vapore per riscaldare intierì grandi palazzi, al- 
berghi j appartamenti, officine , botteghe e magazzini 
diversi situati in qualche vicinanza; e si otterrebbe una 
grande economia non meno nelle prìme spese dello sta- 
bilimento , fosse anco uno spedale , un teatro o altra fab- 
brìca pubblica , ma molto più nella modicità relativa del 
combustibile. 

Anche alle armi da fuoco venne fatta 1* applicazione 
del vapore onde avere un effetto continuato nelle scari- 
che. Il sig. Beselzny, già direttore della fabbrica d'armi 
a Vienna, fece nel mese di agosto del i8a6 varj espe- 
rimenti coli' arma a vapore da lui inventata, a Baden, a 
Wienerìsch-Neustadt , ed in settembre a Vienna, che 
meritarono all'inventore vivi applausi dai conoscitori e 
dai pratici delle arti meccaniche; e sebbene Tarma di 
cui SI servi il sig. Beselzny non fosse che un semplice 
modello del primo ritrovato nazionale, con tutto ciò 

Snella piccola macchina era bastante a tar trapassare , 
aUe palle da fucile ben grosse tavole in distanza di 
cento sino a centotrenta passi; a centosettanta passi 
le paUe ripercosse dalla muraglia furono del tutto 
schiacciate. 

Una pressione atmosferica moltiplicata soltanto trenta 
volte si adoperò per questi sperimenti, quantunque que- 
sta si potrebbe moltiplicare sino a dugento, circostanza 
che renderebbe straordinarj gli efietti. Ella è tanta e 
tale la celerità colla quale viene eseguita la scarica, che 
in un minuto si lanciano non meno di dugentocin- 
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quanta palle , prendendo a piacimento ogni direzione; e 
quello cne più importa , è che guest' arma a vapore viene 
da un sol uomo trasportata ovunque richiede la neces- 
sità , continuandosi , anco durante il trasporto , a scari* 
car palle senza alcuna interruzione* 

Il celebre sig. Perkins , che già da qualche anno stava 
studiando suU' applicazione del vapore alle artiglierie ed 
al lanciamento dei proiettili , fece vari esperimenti nel suo 
grande laboratorio nelle vicinanze di Londra col suo fu- 
cile a vapore, sempre in presenza dei più abili mecca- 
nici e di distintissime persone istrutte nelle scienze e 
nelle arti, e riuscirono pienamente a seconda dei desi- 
derj dell'indefesso propagatore e perfezionatore; di ma- 
niera che tutti gU spettatori rimasero sempre sorpresi 
della forza e della mirabile rapidità colla quale venivano 
lanciate le palle. I primi tiri si fecero aua distanza di 
cento piedi parigini contro corpi durissimi, e tanta fu 
la forza di projezione, che le palle, per Turto violen- 
tissimo , vennero ridotte quasi a polvere. In un secondo 
esperimento le palle vennero lanciate contro una serie 
di tavole d'abete, della grossezza , ciascuna di un pollice, 
e ciascuna pure posta alla distanza rispettiva di un pol- 
lice ed undici tavole fu traforata dalle palle, e trapas- 
sata pure una lamina intermedia di ferro della grossezza 
ài un quarto di pollice. Il sig. Perkins sostiene che la pres- 
sione può essere accresciuta senz' alcun pericolo sino a 
aoo atmosfere , ossia 2775 libbre circa per cadaun poU 
lice inglese, lo che equivalerebbe a 195, 11 kilogramoù 
per ciascun centimetro quadrato. 

U signor Perkins parlando poi della rapidità colla 
quale si possono esegmre i tiri del suo fucile a vapore, 

E retende , sull' appoggio degli esperimenti , di poter 
mciare mille palle con altrettante scariche in un mir 
nuto. Esegid poi egli alcune altre esperienze onde com- 
provar la fiicuità di poter muovere e girare in tutte le 
direzioni il suo fucile; e gU riusci sempre di traforare 
colle molteplici palle le tavole numerose che gli si op- 
ponevano a guisa di bersaglio j fosse orizzontale o ver- 
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ticale il movimeato dell'arma a vapore; per cui si & 
potuto con «icuressa dedurre che quel solo fucile , posto 
a fronte di un battaglione» potrebDe in pochissimi mi* 
nuti lanciare le paUe sopra tutta Y estensione della 
sua linea. 

Un altro esperimento eseguì il sig. Perkins onde co- 
noscere i rìsultaraenti che si potrebbero ottenere da un'ar- 
tiglieria a vapore, usata negli assedj come mezzo offen- 
sivo. Fece adunque col suo fucile una scarica di palle 
di piombo centra un muro di mattoni della grossezza di 
pollici diciotto inglesi, e vi portò una rottura larghis- 
sima, che penetrò sino alla metà della grossezza del 
muro stesso, di modo che se si fosse replicata la sca- 
rìca , avrebbe aperta sicuramente la breccia , la quale sa* 
rebbesi eseguita anche in una sola scarica, se le palle 
fi>ssero state di ferro. Quali fossero poi i risulta menti di 
questo esperimento, si possono dedurre dalle difficoltà 
incontrate dal sig. Perkins, poiché egli pretendeva di 
poter riscaldar l'acqua ad un grado molto maggiore di 
quello usato nelle più eneipche macchine a vapore. 

Instancabile il sig. Perkins nei suoi esperimenti volle 
tentare alcuni perfezionamenti da lui creduti imprescin- 
dibili onde diminuire possibilmente il volume ed il peso 
delle macchine, il consumo ragguardevole del combu- 
stibile che in allora &cevasi , ma particolarmente per al- 
lontanare il timore delle esplosioni, delle quali i pubblici 
fogli aveano riferito tristissimi^rapporti intomo ai terribili 
avvenimenti accaduti Diffiitti di questo celebre meccanico 
e di due macchine da lui costrutte secondo i nuovi suoi 
ritrovati ne parlò diffusamente il Giornale tleUe arti 
e scienze di Londra del mese d'aprile 1827. Tali mac- 
chine subirono un pubblico esperimento eseguitosi a Lon- 
dra, trovandosi presenti i più abili meccanici ed inge- 
gneri costruttori d'Inghilterra, e tutti rimasero convinti 
e sorpresi, non meno della semplicità di tutto il mecca- 
nismo, ma ben anco dell'azione prontissima e più che 
potente di due di quelle macchine ; massime che il loro 
volume ed il loro peso erano minori di una quarta parte 
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di quelli delle altre macchine note sotto titolo di nuu> 
chine a bassa pressione <, e che per far^agire queste di 
sua nuova invenzione fece conoscere colle più sicure re* 
plicate prove, che bastava una sola metà del combusti* 
bile che consumavasi previamente colle suddette. T^le e 
tanta fu la convinzione di tutti coloro che furono pre* 
senti agli esperimenti, che Perkins ivi ottenne i suffragi di 
tutta Londra ed un' onorifica testimonianza rilasciatagli 
dagli ingegneri costruttori Penn padre e figlio,, fonditori 
del reale governo , da Homblower Enrico e Giona , abba- 
stanza noti pei miglioramenti importantissimi anche dai 
medesimi &tti alle macchine a vapore, colla precisa di- 
chiarazione ohe le nuove macchine a vapore del signor 
Perkins , ed in particolare quelle costrutte giusta le nuove 
sue teorie, sono pienamente guarentite da qualunque 
pericolo di esplosione. 

Per verità i estrema elasticità del vapore impiegato dal 
sig. Perkins nelle sue nuove macchine non ha lasciato di 
ingerire un certo qual timore che potessero andar soggette 
al pericolo di scoppiare : questo è però un errore in cui 
sono caduti anche taluni che affettavano relative cogni- 
zioni, poiché non avvi serbatojo di vapore che presenti 
una A grande superficie alla sua forza espansiva come nelle 
comuni macchine ad alta pressione. Non producendosi 
progressivamente il vapore se non in quantità sufficiente 
per battere un colpo di stantuffo, tale perìcolo svanisce 
del tutto. Ma per levare ogni e qualunque siasi timore, 
il tubo di entrata, in cui viene prodotto il vapore, è 
abbastanza forte per sostenere una pressione di quattro 
mila lìU)re per pollice quadrato (chil. aSS, 74 per oen« 
quadr.), ciò che è otto volte più che la pressione di 
cinquecento libbre sotto la quale agisce la macchina. Si 
aggiunga che la macchina viene anche vieppiù assicurata 
contro l'enorme soprabbondanza di forza, col mezzo di 
un tubo di sicurezza, provveduto di un cilindro o sca- 
tola parimenti di sicurezza, costrutto in modo da spez- 
zarsi alla pressione di mille libbre per pollice quadrato 
(chiL 7194^ P^ ^^^^ quad.). Il sig. Perkins, fidando con 
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tutti gli appoggi d'arte sutte sae esperìmentate cognizioni, 
bramando anche tranquiUissare chinnque su tale par- 
ticolare» volle in presenza di numerosi spettatori accre- 
scere al vapore forza capace onde fare spezzare la sca- 
tola di sicurezza. Ma con sorpresa di tutti si vide, invece 
dì scoppiare, aprirsi come in fenditura , o stracciarsi come 
carta, senza aver ingerito all'adunanza spettatrice alcun 
timore o portato alcun pericolo, e senza pure avere ca- 
gionato alla macchina alcun benché piccolo danno o 
alterazione: potendosi veramente affermare che le mac- 
chine del sig. Perkins sono ormai giunte al più sublime 
grado di perfezione, non sapendosi dai più abili mecca- 
nici ideare cosa si potrebbe aggiugnere: massime dopo 
avere anche trovato il modo di far agire il medesimo 
calore più d'una volta nell'azione raindissima che ese- 
guiscono le sue macchine. 

In vista degli ingegnosi ritrovati ed utilissimi perfeziona- 
menti ottenuti dal sig. Perkins, venne allo stesso accordalo 
un brevetto d'invenzione e d'importazione delle sue mac- 
chine anche in tutta l' estensione del regno di Francia , 
ove diflEatti fu sollecito di spedirvene una , ed egli stesso 
vi si recò onde farne gli opportuni esperimenti, e pro- 
vare col fatto ai meccanici francesi di avere trovato il 
modo di risparmiare nelle sue macchine l'alta pressione, 
avendo eguale l'effetto, e di essersi finalmente garantito 
da ogni pericolo di esplosione. 

Non lascerò di dire che il sullodato sig. Perkins sino 
dal i8a8 attendeva a &r costruire pel governo francese 
un pezzo d'artiglieria a vapore, dal quaie si potrà otte- 
nere con modicissima spesa un effetto continuato, sicuro 
e scevro da ogni pericolo per parte degli artiglieri. Que- 
sta macchina lancerebbe sessanta palle da quattro libbre per 
ogni minuto, ed avrebbe inoltre una canna da fucile atta 
a produrre una pioggia perpetua di pallinL II facile po- 
trà anche trasportarsi in qualunque luogo a piacimento 
ed a seconda del bisogno, ed il numero delle palle 
che lanciar potrebbe in un minuto ascenderdt>bero sino 
A mille. Sembra però che le teorie di questo fucile sieno 
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in massima desunie da quelle del sig. Beseìsny direttore 
della fabbrica d'anni a Vienna, di cui ho parlato più 
sopra. 

Tra le macchine a vapore destinate a diversi usi deb- 
b' essere qui ricordata quella sorprendentissima stabilita 
dal sig. Arturo Wolf nelle miniere di rame, conosciute 
sotto la denominazione di miniere unite , perchè lavo- 
rale per conto d'una estesissima società presso Redruth 
in Comwall, provincia marittima inglese nel principato 
di Galles. Questa macchina è veramente mirabile sotto ogni 
rapporto , ed è gigantesca ; innalza da una profondità di 
circa cento piedi, per mezzo di tre trombe di novanta 
pollici inglesi di diametro, ottantamila Ubbre d'acqua per 
ogni minuto, arrivando ad estrarre in un giorno quattro 
zmlioni di libbre d'acqua , consumando quattro mila du- 
gento trenta rotoli di carbon fossile, ossia 3o libbre inglesi 
al minuto. Tutti i cilindri carichi, d'acqua pesano circa 
dugentomila rotoli. 

La forza necessaria per estrarre la suddetta quantità 
d'acqua equipara quella di dugentocinquanta cavalli: e 
siccome i cavalli non potrebbero reggere a tale faticoso 
genere di lavoro per più di otto ore al giorno, cosi si 
renderebbe necessaria la forza di settecentocinquanta 
cavalli per il lavoro periodico di ventiquattro ore che 
abbracciano un giorno ed una notte. Degna è poi questa 
macchina di osservazione sotto i rapporti di sua semph- 
cità, e della concentrazione del maneggio delle forze, 
poiché se ad uso della miniera si adoprassero i cavalli» 
cominciando dal loro acquisto e dal successivo loro man- 
tenimento, riuscirebbe d assai maggiore spesa, che la co- 
struzione e l'uso di una macchina a vapore simile a 
questa di cui parliamo. 

Questo ritrovato sappiamo essere stato introdotto per 
servizio di altre miniere anche in esteri Stati , e che si 
sono fatte diverse appbcazioni che hanno relazione alla 
macchina di Wolil 

L'Inghilterra, instancabile nel promovere massimamente 
le arti meccaniche, alle quali indistintamente vorrebbe 
Amati. Ricer. St. T. IV. «7 
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dpplicstr^s la (ùrtì del vapore, pensò di sostitaire beh presto 
V aEione potente del medesimo alla velocità dei cavalli 
attacca ti alle carrozze. Sino dal 1824 una società si form^ 
in Londra a quest'oggetto, e già nella mente di molti 
dotnponenti la società stessa, esaltati veramente di fantasiai 
vedevansi carrozze, carriaggi e trasporti camminare colla 
Velocità del lampo, percorrere dall' una all' altra estremità 
l'Inghilterra con carichi enormi, e con modicissima spesa > 
mancando quella notalùUsMtna dei cavalli} ma la cosa 
lion essendo stata maturata quant* era necessario , massi^ 
inamente che le macchine a vapore non avevano ancora 
ottenuti quei perfezionamenti ch'ebbero in seguito, la 
Società , come ci rifiorirono i fogli di Londra in data 27 
ììovetnbre iSaS, dopo non poche spese fatte in conse- 
gueìiea di varj esperimenti riusciti infelicissimi, si disciolse 
con notabilissimo danno e colle apparenze tutte che non 
sarebbe risorta, avendo rinunziato ad ulteriori tentativi 1 
essendo questo il destino che subirono , e che subiscono 
in questi ultimi tempi non poche altre compagnie erettesi 
con troppa ' fretta. Maturate in seguito con accurate rifles- 
sioni le idee ed i piani, e con un lasso sufficiente di tempo» 
si vide riprodotto il meccanismo delle caiTOfe^e a vapore 
con utt processo atto «d inspirar fiducia di poter ottenere 
il voto di chi è versalo negli oggetti di meccanica. 

I sìgg. Brusthall e Hill , abilissimi meccanici di Leìth nella 
Scozia, inventarono un macchinismo applicabile ad una 
Vettura o diligenza a vapore, atta a percorrere tutte le 
)»trade postali anche ripidissime » della quale resero conto 
tutti i giornali inglesi, e la cui descrizione con una ta-» 
Vola dimostrativa si può vedere negli Annali di tecnolo* 
già (i), colle osservazioni fatte in proposito dai giorna-* 
listi francesi, delle quali le più importanti sono le seguenti. 
Che sarebbe più conveniente stabilire la macchina a 
Vapore su di una vettura distinta da quella che conduce 
i viaggiatori, onde allontanarli non meno dall'eccessivo 
calore che dalle conseguenze che risulterebbero dalla 

(0 Voi. 1, pag. .«;j. Milano 1616. 
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rottura della caldaja ( a questo inconvemente ti è ora 
provveduto c(H nuovi perfezionamenti portati alle mac«- 
chine a vapore), e per evitare la pressione eccessiva che 
risulta dair essere tutto il carico sopra le quattro ruote , 
e particolarmente sopra le due di dietro, lo che potrebbe 
far sfondare le strade nelle parti meno solide» ed essere 
anche di ostacolo a progredire. Che sarebbe stato più 
opportuno sospendere la caldaja sugli assi, invece d* averla 
situata all' indietro, poiché posando sul fabo, vi si ri- ' 
chieggono sostegni d'una forza e di un peso assai con- 
siderevole. Che ad una macchina d'alta pressione non 
sono convenienti le forme quadrate della caldaja e del 
serbatojo, perchè non si potrebbe impedire che si deformino 
e che scoppìino senza rafforzare le pareti con numerose 
spranghe di ferro, che oltre di accrescere il peso , non 
presentano che una guarentigia assai dubbia, quando la 
pressione si portasse a tre o quattro atmosfere; e le altre 
proporzioni di tutto l'apparato non sembrano anch'esse 
ben calcolate. I costruttori inglesi volendo elevare la tem* 
peralura nella caldaja a trecento o quattrocento gradii 
io che produrrebbe una pressione di alcune centinaja di 
atmosfere, è probabilissimo che quei numeri di gradi 
sieno stati dagli inventori indicati a capriccio, obbliando 
probabilmente che la forza elastica del vapore a quelle 
temperature cresce con rapidità quasi incalcolabile , acqui- 
stando energia superiore a tutti i mezzi di repressione. 
Inoltre riflettono che per alleggerire tutto il sistema della: 
macchina si poteva sopprimere il doppio bilanciere e 
rendere più leggiera la caldaja, dando alla atessa una> 
forma cilindrica , siccome cilindrico dovrebbe essere il 
serbatojo d'aria, dovendo sostenere la stessa pressione 
della caldaja ; ed era necessario adottare l'apparato di 
sospensione già posto in pratica dai sigg. Losfa e Stewen^ 
son nella loro vettura, il quale apparato potrebbesi chia* 
mare molla a sapore, perchè tutto è sospeso sul fluido 
elastico della caldaja, e questo forma la molla più per- 
fetta e più sicura di qualunque altra ehe si potrebbe 
ideai*e. 
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' Siccome la vettura a vapore dei signori Bursthall e HìQ 
non è stata esperinientata prima delie osservazioni &tte 
dai periti francesi , cosi si crede che se non in tutto 
almeno in parte abbiano avuto luogo notabilissimi cam- 
biamenti ed utilissimi perfezionamenti. 

£ per verità gli stessi socj Bursthall e Hill scrìssero in 
agosto 1826 al redattore del giornale di Franklin, che 
il meccanismo della già da loro annunciata macchina ser- 
vibile per le vetture a vapore avea ricevuti ragguardevoli 
perfezionamenti, lusingandosi di potere in breve tempo 
fame pubblico esperimento con una vettura a vapore 
perfettissiroa in tutte le rispettive parti, col notabile 
vantaggio che il vapore in questa macchina non produr- 
rebbe alcun romore che possa spaventare i viaggiatori. 

Il signor Gumei, domiciliato ad Argyle-Strect nella 
città di Londra, conosciuto abbastanza per le sue Lezioni 
di chimica^ inventò una carrozza a vapore sì ben model- 
lata e costrutta in tutti i suoi particolari, che chiunque 
è perito nella meccanica e nelle teorie della fo'za del 
vapore preconizzò un esito il più febee, e di averne in 
breve quegli stessi risultamenti che ormai perfettisàmi si 
ottennero dalla navigazione a vapore. Anche di questa 
carrozza riportarono le relative dimostrazioni gli jinnaU 
universali di tecnologia ( 1 ) , che mi dispensano dal darne 
rìrcostanzìate illustrazioni; massime che non ostante tutti gli 
asseriti perfezionamenti (mancanti però di uno principalis- 
simo accennato più ^ aopra, di stabilire cioè la macchina a 
vapore non sulla vettura che porta i viaggiatori, ma su 
di un altra totalmente distinta) non hanno finora le vet-» 
ture a vapore acquistato quel tal credito essenzialissimo, 
perchè i viaggiatori si espongano sulle medesime con 
tutta fiducia, e scevri da ogni timore di perìcolo, di cui 
fin adèsso sono sempre stati in angustia. Per altra parte 
l'Inghilterra forse potrà essere in grado di facilitare più 
ohe in ogni altro Stato questo mezzo di trasporto^ a 
motivo delle strade 4^ ferro costrutte e che si vanno 
i giorno ih giorno ivi costruendo, 

(I) Voi. VI , pag. 3o. MìUno iSaS, 



Difl&tti ! (ìirettorì della strada di ferro che conduce 
da Liverpool a Manchester ^ nel mese d'aprile i8a8 prò* 
misero colle garanzie legali un premio di cinquecento 
lire sterline a quello che avesse costrutto una vettura a 
vapore più adattata d'ogn' altra finora o progettata od 
anche esperimentata, da potere servire su quella nuova 
strada di ferro. Gli sperimenti degli aspiranti al premio 
ebbero luogo il giorno 6 ottobre sulla strada di ferro 
in distanza da nove leghe da Liverpool, essendosi tro« 
vati presenti circa quindicimila spettatori. 

Quattro furono le vetture che contesero il premio. Il 
Cicloped , proprietario il sig. Brandreth, pesava tre tonnel* 
late. La Nos^elty, proprietari i signori Braithwalte e Crick- 
ton di Londra , era del peso di due tonnellate e quindici 
c^ntinaja. Il Bocketj proprietario il sig. R. Stephenson di 
Nevir-castle, era pesante quattro tonnellate e tre centinaja. 
Il Sanspareily proprietario il sig. Ackworth di Darhngton» 
pesava quattro tonnellate e otto centinaja e mezzo. Ese- 
guiti gli esperimenti, risultò che la Novelty ed il Rockct 
erano le vetture migUori. Il Rocketj che fece la sua corsa 
prima del Novelty, scarico, in un* ora precisa fece la 
corsa di ventiquattro miglia inglesi, e carico di diciassètte 
tonnellate non ne percorse che poco più di dieci. Il 
Nosfeltjr superò il Bockeù con universale stupore , avendo 
invece compita la corsa di trenta miglia in un ora. 

Stiamo dunque in attenzione di vedere i progressi 
delle vettupe a vapore mediante i perfezionamenti che 
ottennero tecentemente : che se per T incredulità della 
maggior parte dei pratici, questa invenzione ha meritato 
da alcuni giornalisti la taccia di fanatica ed inconside* 
rata, degna è però di qualche non ispregevole conside- 
razione. , 

Per potere in fine dimostrare che il vapore, come si 
pretende, è suscettibile di essere applicato ad infiniti usi, 
aggiugnerò quanto i fogli di Londra ci hanno riferito in 
data del venticinque novembre i8:à5, che in Isvezia ò 
stato costruito un pallone aereostatico a vapore, tutto 
di cuojo, contenente un appaitamento compiuto, e com^ 



43a CAPITOLO XXTI» 

posta di una sala, d'una stanza da letto, della cucina, 
di un gabinetto e toeletta. L'altezza del medesimo è di 
piedi cinquantatrè, e dugentonovanta di circonferenza^ 
il professore Porlem, che lo fece eseguire a proprie spese 
• sotto r immediata aua assistenza, ha avuto anche forte 
lusinga di poterlo dirigere nei suoi voli aereostatici I Bi« 
sogna però dire, se sussiste il fatto di tale costruzione, 
ehe non abbia potuto né volare , né dare la direzione : 
potendosi anche il ritrovato del sig. Porlem assocciare 
a tutti quegli altri che tendevano al perfezionamento del- 
r aereostatica , che appunto per difetto di libera direzione 
giace ognor bambina nell'aurea sua culla. 

Sappiamo poi dai fogli inglesi della fine del 1829, che 
un agronomo del comitato di Sesfordx ha proposto un 
premio di cento lire sterline a chi sarà il primo ad in** 
ventare un perfetto aratro a vapore. 

S a- 
Bagni a vapore. 

La terapia, che in Europa ha fatto nel nostro secolo 
un passo gigantesco col richiamare in uso e perfezionare 
le macchine fumigatone ed i bagni a vapore, ormai ri- 
conosciuti d'un' utilità sorprendente per la cura di diverse 
malattie, ha finalmente introdotte le une e gli altri anche iu 
Italia sulle traccie delle teorie date in proposito sino da 
rimotì tempi dal padre Montfaucon, ed a norma degli 
esperimenti e dell' uso comune introdotto nella Russia 
da Sanchez, e da Chaussier nell'ospizio della Maternità 
di Parigi, il quale, perfezionò anche la macchina a va- 

Sere 'atta a ravvivare il calore animale degli annegati, 
ella quale farò cenno nel seguente articolo IV, Asjis^ 
sia. Sono alcuni anni che in Napoli, a rimedio delle 
più schifose malattie, e massime di quelle che degene- 
rano e rodono la pelle , si è introdotto l'uso di fere 
l'applicazione del denso vapore della solfatura. In Milano 
poi, per non parlare di tanti altri stabilimenti di questo 
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genere , il dottore in medicina 3ig. Galimberti , animato 
dal desiderio di rendersi utile al bene dell'umanità,- im« 
piegando con profitto i suoi studi e le sue scientificha 
cognizioni, eresse al principio del presente secolo uno 
stabilimento di bagni a vapore, nel quale oltre d'avere 
perfezionate le macchine fumigatone, rendendole più 
comode e più attive, trasse , con feUoissimo, esito, partito 
dalle varie sorta di vapori, dirigendoli col più bello ed 
ingegnoso meccanismo in forma di doccia su quelle parti 
che o non sono suscettive di rimanere dappertutto circon« 
date dai vapori, o che ben anco, stante la più ostinata 
permanenza e resistenza dei morbi, richieggono la più 
vahda ed energica applicazione degU stessi: e riescìre 
deve assai soddisfacente agli amici del pubbUco bene, 
di sapere che il sig. dottor Galimberti ottenne i più 
feUci risultamenti colle sue cure fumigatone ; e non 
pochi ammalati già dichiarati dai più esperti medici in-» 
curabiU, ricuperarono nel prescritto periodo delle suo 
cure una guarigione tanto perfetta , che nulla più si 
avrebbe potuto desiderare, e si potrebbero citare noq 
pochi casi, anche di persone distintissime, se alcum ri^f 
guardi iion me lo vietassero. 

Dal manifesto pubbUcato dal lodato sig. Galimberti 
per norma dello stabihmento (i), risulta che egli è ia 
grado di poter sommettere V ammalato ad ogni sort£^ 
di vapori si umidi che secchi , adoperando ogni medica 

{>residio che sia suscettibile di essere voiatilizzaito dal ca'r 
orico , lusingandosi con tutta fiducia di èssere giovevole. 
a tutti colóro che sofiìrono impetigini , reumatismi , artror 
dinie ed anche acciacchi sifilitici o mercuriali, malori 
apeuo refrattari a qualunque altro rimedio. Anche ai pa-; 
ralitioi r esperienza ha provato potersi ottenere dei suc^ 
cessi maravigUosi, mediante le cure fumigatorie. 

Oltre le macchine , cosi il citato manifesto , per le fu* 
migazioni generali, il dottor Galimberti ha fatto costruire > 
un apparato per ]e docce a vapore. Era necessario questo 

(i) Lo tUbìIimento di macchine fu- in Milano sul terra^gio di S. Dami^nQ 
migatorie e bagpì a- vapore è titinlo «I civico tt. 369. 
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apparato, poiché molte parti del corpo» che non sr pò»* 
sono sottoporre altrimenti ai auffumìgj , vengono per tal 
mexzo medicate con ogni sostansa fiimigatoria. Altro 
vantaggio presentano le docce a vapore allorché vengono 
applicate ad una elevatissima temperatura, queUo cioè 
di emulare» anzi di sorpassare l' efficacia della moxa, e 
persino quella del cauierio attuale. In aeguito viene dato 
u regolamento necessario per il tempo opportuno onde 
eseguire le cure fiunigatorie e col vapore, per gli oggetti 
di speciale polizia, e per la relativa spesa* 

§ 3- 

Produzione del suono nei wtporL 

n celobratissimo sig. C. L. Bertholet, della di cui fama 
risuona tutta T Europa, risguardato ormai come uno dei 
più sublimi legislatori della moderna chimica, avendo 
dedicato a vantaggio particolare delle scienze fisiche la 
pace del suo campestre soggiorno, suole radunare due 
volte ogni mese i cultori più distinti delle scienze fisiche 
nella sua villa d'Arcueil , a una lega da Parigi, allo scopo 
di ripetere le nuove -sperienze meritevoli di discussioni; 
di instituire quelle indicate da qualche membro della socie- 
tà ; di leggere dissertazioni relative ad oggetti delle scienze 
speciaU della società , di trattarle , e di dame i giudiziosi 
sentimenti e simili ; i di cui atti della Società d'Arcueil sono 

raccolti nelle Mémoires de Phfsique et de Cldniie 

stampate a Parigi, presso mad. Bernard. Nel tomo II, 
pubbhcato r anno 1 809 , vengono proposte le Esperienze 
sulla produzione del suono nei wipori del sig. Biot , onde 
far palese sempre più di quanti effetti può essere capace 
il vapore* 

Dimostra adunque il sig. Biot; coir unanime sentimento 
dei fisici , che la quantità dei vapori di acqua o di qua- 
lunque siasi altro liquido che formasi in uno spazio voto, 
dipende, a temperatura eguale, dalle dimensioni di questo 
^spazio ; diminuendo lo spazio , ossia aumentando la pre»- 



•ione» ona parte di vapore ripassa allo stato liquido} 
aumentando Io spazio, ossia scemando la pressione , nuovo 
Vapore ai forma per riempirlo. Se in ulio spazio pieno 
di vapore un corpo sonoro entri in vibrazione, ciasche» 
duna delle sue bscìllacioni diminuirà lo spazio in un 
senso e l' aumenterà iu un altro opposto; cioè da una 
parte si condenserà e dall'altra si dilaterà un poco di 
vapore: ma queste condensazioni e dilatazioni avranno 
luogo soltanto per quanto si estendono le vibrazioni; 

3uindi le oscillazioni non dovranno propagarsi nel resto 
ella massa fluida , e in conseguenza non trasmettersi il 
suono. Se non che» siccome ogni compressione sviluppa 
dal vapore meccanicamente una certa quantità di calo- 
rico, poteva supporsi, come avvertì il sig. Laplace, clie 
ciascuna vibrazione sviluppi nel vapor compresso tanto 
calore che lo mantenga allo stato elastico, malgrado la 
diminuzione di spazio, ed abbassi la temperatura nel va- 
pore dilatato A da impedire una nuova vaporizzazione: 
di modo che, sotto questo rapporto, i fenomeni del 
corpo sonoro nel vapore fossero gli stessi che nei gas 
permanenti. Dal verificare se il suono si produca e si 
trasmetta nel vapore (cosa non tentata pria da alcun 
fisico ) dovevasi dunque decidere se l' indicata supposi- 
zione era giusta : poiché simili variazioni di calore istan- 
^tanee e successive, qualora realmente esistano, non possono 
essere sensibili al termometro , come non lo sono al ba- 
rometro le variazioni momentanee di forza elastica prò* 
dotte dal suono. Le esperienze fatte dal sig. Biot in pre- 
senza della Società d'Arcueil sui vapori dell'acqua, del«- 
r alcool e deli' etere , scuotendo un campanello appeso 
entro un recipiente di vetro pieno di questi vapori , pro«> 
varono che il suono « produce in essi e si propaga tanto 
bene quanto nei gas permanenti : in conseguenza ha potuto 
provare che le vibrazioni dei corpi sonori producono 
nelle sostanze aeriformi aumenti e scemamenti istantanei 
di temperatura , venendo per tal maniera dimostrata spe- 
rimentalmente* la teoria colla quale Laplace spiegò per 
qiial motivo la celerità del suono, calcolata senza aver 
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riguardo all' accennata circostanza, e quale Newton U 
diede » sia di un quinto più debole della celerità reale. 
Il sìg. Biot nella sua dissertazione si estende in qaesto 
argomento colla sottigliezza di quel suo non volgare inge* 
gno , onde vieppiù comprovare la sua teoria ; rimettendo 
i lettori alla memoria accennata quando bramassero più 
estese dimostrazioni. 

§3. 

Pale a gomito sui hasiimenti a vapore. 

Era mio pensiero di trattare nel precedente articolo 
II delle pale a gomito nelle ruote dei bastimenti a va-» 
pore, che M. William Morgan va or ora introducendo 
in Inghilterra e sull'Adriatico con risultamenti favore^ 
voli e costanti: ma siccome non mi riilsci di avere in 
tempo quegli schiarimenti necessarj onde parlare eoa 
cognizione di causa su tale argomento ; cosi mi sono tro* 
vato in necessità di tralasciarne ogni cenno. Ora però 
qhe r Osservatore Triestino ne diede le più opportune 
dimostrazioni, non ho voluto ommettere di conforme* 
mente esporle in questo paragrafo, potendo essere utilis- 
simo questo congegno nel momento in cui va sempre 
più estendendosi la navigazione a vapore. 

*t Tre meccanismi essenzialmente distinti, sehben fra 
loro connessi, compongono tutto il sistema per la navi* 
gazione a vapore, i.^ U meccanismo per cui dal vapore 
dell' acqua bollente sviluppa la forza motrice, e può 
chiamarsi il principio o la macchina. -**<- a."* H mecca- 
nismo per cui la forza cùsi sviluppata viene portata a 
produrre quel moto che deve agire immediatamente sul- 
r acqua , e può chiamarsi il mezzo o Y ingranatura. — ^^ 
3.^ Il meccanismo che in ultimo luogo trasmette alla barca 
il moto che ricevette dalla macchina , e può denominarsi 
il fine o il remeggia — Pertanto tre classi di perfe- 
zionamenti possono tentarsi nel sistema co^ combinato, 
secondo che mirano a migliorare la macchina , Y ingra- 
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I, natura e il remeggio ; e di qua n esce una varietà pres* 
I sochè infinita di modificazioni all' insieme. Ora le pale 
s a gomito risguardano la più acconcia costruzione del 
f remeggio. 

B u Moltiplici forme di spire, di piani, di angolosità si 

p tentarono, applicandole ai lati, al disotto, più indietro 
e più avanti del naviglio a vapore, onde colla primitiva 
norma della scienza e con i successivi suggerimenti della 
pratica rilevare il modo il più opportuno di evitare od 
eludere le resistenze inseparabili dal giuoco a ciò neces- 
sario, per ottenere in parità, o in proporzione delie 
altre circostanze , la maggior velocità della barca. Sembra 
I però che il risultato concorde delle più ingegnose prove 
dopo tanti saggi conducesse a questo aforismo : Che il 
I miglior remeggio sia quello che consiste in ruote laterali 
a pale. 

u II punto di partenza erano le pale ordinarie stabili 
nel senso de' raggi nelle ruote semplici, nulla dissìmili 
da quelle del maggior numero de'molini ad acqua. Ma 
la loro immobilità, costringendole a percuotere il fluido 
sotto tutti i possibili angoli durante T immersione, e senza 
che tali angoli ubbidissero a veruna legge per favorire 
la celerità , le condannava ad una regolarità troppo cieca. 
Altronde pareva improbabile che le pale più comuni, 
riuscissero, indovinando, a contentare T effetto .bramato 
da tante complicanoni di meccanica; e finalmente il 
remo a mano , il cui giuoco partecipa dell' immediata in* 
teUigenza dell' uomo , bastava a fornire T idea d' una pala 
più scaltra. Di qua il pensiero di render mobili le pale, 
e di rinvenire fra le diverse specie di combinazioni quel 
genere di movimento che più conveniva. 

u Pertanto le pale a gómito, oltre il solito moto generale 
intorno Tasse della ruota « ne hanno altri due, appunto 
mediante un gomito triplo, che agisce eccentricamente, 
che le fa girare come a cerniera, nello stesso tempo che 
le ritira od allunga , con qualche similitudine di ciò che 
avviene nell' ordinaria macchina dell' arrotino e nello 
fljtesso oscillar del suo piede. Quando la pala entra nel- 
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r acqua» il gomito la va allungando, quasi verticalmente, 
onde vi si immerga fendendola ^ senza incontrare gran 
resistenza: quando segue a muoversi sott' acqua, onde 
spinger la barca , il gomito la mantiene in direzione poco 
diversa } e la caccia ancora più avanti, quasi ad aumen- 
tarne lo sforzo : quando esce dall* acqua , il gomito la 
ritira con moto inverso a quello per cui T allungò » e 
torna a liberarla senza inciampi dal fluido ; e finalmente 
mentre riman fuori dell' acqua, il gomito la trae in di- 
rezioni allora indifferenti, ma tali da riportarle di con- 
tinuo ai suoi primi uffizj ad ogni nuova immersione. 
Questo sistema, appoggiato dalla teorica e messo in opera 
con solida ed accurata esecuzione, sembra coriispondere 
ai ripromessi vantaggi. 

u Fu nel luglio 18:28 che il sig. William Morgan ne 
intraprese a Londra gli esperimenti, e chiese la prima 
patente austrìaca per attivarle sull'Adriatico nel tragitto 
fra Trieste e Venezia. Avendo in seguito migUorata Rin- 
cora l'invenzione, rinnovò la domanda, per cui ne ot- 
tenne r implorato privilegio imperiale nell'aprile del 1829, 
li quale è appunto relativo alle nuove ruote che sono 
qui presentemente in attività. 

« Cosi, in virtù del sovrano incoraggiamento conceduto 
alle artistiche utiU invenzioni, gli Stati austriaci furono 
i primi Jà partecipare dei vantaggi di tale introduzione. 
Neil' intervallo , gli sperimenti continuati e 1' effettiva 
applicazione delle perfezionate pale a gomito , in Inghil- 
terra e sul nostro mare , accrebbero dimostrazioni onde 
vieppiù assicurarci sui loro vantaggiosi risultati 

u I fogli inglesi di recente data, e particolarmente il 
Sun del 2^ febbrajo p. p., fanno di ciò menzione aasai 
fiivorevole , e confermando i fatti anteriori v' aggiungono 
le seguenti importanti particolarità^ 

u Le ruote migliorate di M. William Morgan vennero 
applicate al naviglio a vapore di S. M. B. nominato la 
Confidenza y originalmente destinato ad essere un brìch 
da guerra a vela, ma poi convertito in legno a vapore. 
Questo brich, come il suo compagno VEcOy è per co- 
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otruzione poeo velóce , ed inoltre disvantaggìa Y effetto 
delle nuove ruote per le quali non era stato acconcia- 
mente fabbricato. 

€t Di rincontro v' ha la Columbia j ultimo naviglio a va- 
pore espressamente costruito a tal uopo dal governo 
inglese , e con ogni cura e miglioramento che Y espe- 
rienza può suggerire , oltre di che la Columbia è 20 
piedi più lunga della Confidenza j condizione che essen- 
zialmente deve influire a renderla veloce, e finalmente 
la sua macchina è di ao cavalli più forte di quella della 
Confidenza. Messi pertanto al paragone questi due legni, 
tutte le circostanze sembravano favorir la Columbia^ alla 
quale per altro non erano applicate le nuove ruote. 

tt Pure la Confidenza potè, mediante queste, competere 
contro tutte le altre prerogative della Columbia j e tenersi 
al pari con essa nella navigazione. Le nuove ruote sono 
larghe alquanto meno della metà delle vecchie ed un 
terzo più leggere. Il meccanismo della loro mobilità per- 
mette questa notabile rastremazione. 

is La gita qui indicata non fu la sola fatta dalla Confi' 
denzaj ma si sa che prima del severo gelo fu spedita a 
Chatam , e di là tornò a Londra : nel qual tragitto si 
trovò che la metà della forza delle due macchine con 
le ruote nuove produce la maggior celerità che ottener 
si potrebbe con l' intiera lor forza , ma con le ruote 
vecchie. la economìa di combustibile, conseguenza del 
meccanismo agevolato , fu anche molto considerabile , riu- 
scendo circa la metà della quantità che dapprima im- 
piegavasi per ottenerne eguale celerità. 

^ Risultati assai analoghi offrirono le pale a gomito , sul 
nostro Adriatico, sia per la celerità, sia per il risparmio 
del combustibile, e più ancora in un sensibile raddol- 
cimento del molo ne' tempi burrascosi, ed è appunto 
nei casi in cui il bastimento deve lottare contro la com- 
binata resistenza delle onde e dei venti, che i vantaggi 
del nuovo sistema di ruote m rilevano più cospicui. — 
Infatti egli è allora che più riesce giovevole quel facili- 
tamento d' immersione ed uscita della pala , clie elude i 
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flutti ei il vigore di queDa spinta subacquea che sosti** 
tuisce alla enorme scia delle Tecdiie ruote due correnti 
che convergono sotto la poppa ad alleggerire ed avanzare 
il navìglio. 

tf Diversi esempi di viaggi singolarmente solleciti ne pre^ 
sentarono le nuove ruote nello scorso scabroso inverno » 
per cui avemmo occasione di rallegrarcene nel nostro 
n.^ 4^4 > ^^ "^ ^^^^^ ^^ ^^ fornisce ora il tragitto da 
Venezia a Trieste nella notte del 3 al 4 di aprile, com* 
più lo in poco più di 9 ore, ad onta di un mar di tra- 
verso assai forte. La prima esperienza ed attivazione delle 
E ale a gomito fatta fra noi, venne nel primo momento 
mitata ad un solo de' navigli che fanno il regolare tra- 
gitto tra il nostro ed il porto di Venezia: ma siamo 
assicurati che fra breve tutti i bastimenti a vapore del 
Morgan saranno montati col nuovo sistema , coli' aggiunta 
di tutti gli ulteriori miglioraipenti che si comprovarono 
utili onde sempre più promuovere la rapidità di si co- 
modo mezzo di comunicazione ». 

Articolo IV. 

Asfissia. — Metodi per curare gli asji&ciy e particolarmente 
gli annegati^ con alcuni cenni sul nuoto. 

Richiamare a vita un estinto , restituire un morto a 
quella società, alla quale ha cessato d'appartenere, è un 
attributo proprio soltanto di quel Dio il quale il supremo 
impero tiene della vita e della morte. Rimettere un uomo 
all'esercizio delle sue fisiche facoltà, sospese da una morte 
ifppareute, che avviene nei diversi casi di asfissia, ciò da 
Dio fu riserbato all'applicazione di quei pronti soccorsi 
é di quegli ^caci rìmedj concessi unicamente allo svi- 
luppo delle umane cognizioni, frutto di diligenti studj e 
di profonde meditazioni. 

Tra ì subitanei casi di asfissia vengono compresi quelli 
di affogamento, che occorrono pur troppo di sovente 
in diverse circostanze, ma particolarmente nei viaggi di 
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liiafo, iiclle sa'iigazìcni ' sui loghi e bui fiumi » nei quali 
casi non pochi infelici si potrebbero salvare coll'applica** 
adone di pronti efficaci ritnedj. Egli è perciò che io ho 
creduto utile al bene della società, dopo avere trattata 
in Ire diversi articoli della navigazione, di dimostrare 
non essere estraneo alle umane cognizioni di prestare agli 
afibgia ti, coi metodi introdotti, efficaci soccorsi, ecoitando 
per tal n^anièra le sollecite cure dei magistrati a non 
trascurar tutti quei mezzi che possono essere utili al 
bene dell'umanità, mentre ormai è provato che gli af- 
fogai si possono restituire in vita , sel^bene sembrino to« 
talmente freddi ed abbiano dimorato lungamente sott'ac- 
qua. Se tali affogati non hanno leso alcun organo , ¥ a« 
zione della loro vita non resta che semplicemente sospesa 
sin tanto che per il congelamento del sangue, per V ina* 
2Ìone delle funzioni vitali a lungo spazio di tempo pro-« 
tratta, e massimamente per la putrefazione, non siasi tolta' 
ogni lusinga di potere ritornare a regolare corso di vita^ 

Deesi adunque ritenere oggetto della maggiore imporr 
tanza il conoscere tutti i mezid più efficaci onde nenia- 
mare in vita gli annegati, ed essere prima di tutto con»' 
vinti che i suddetti mezzi debbono essere alcuni applicati 
replicatamente , altri per più ore e senza interruzione^ 
poiché gli efletti che ne risultano dalle applicazioni , 
sono assai lenti e direi quasi insensibili. Non sono rari 
i casi di annegati restituiti in vita sette od otto ore dopo 
essere stati estratti dall' acquai 

Un abuso viene notato da alcuni esperti medici, quello 
cioè di porre gli annegati non appena sottratti dall'acqua 
con la testa a basso, onde far loro evacuare T acqua, la 
quale credesi quasi comunemente dagli stessi ingojata: non 
essendo T acqua entrata nel loro stomaco, o nei loro 
organi della respirazione che gli ha privati di vita. Egli 
è perciò che nei Paesi-Bassi ove succedono frequente- 
mente accidenti di affogamento nell' acqua , quel Go- 
verno già da più anni ha ordinato a tutte le comuni di- 
tenere sempre pronti alcuni prescritti apparecchi onde 
prestare colla maggiore esattezza e sollecitudine i soccorsi 
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a quegli infelici : ed il governatore di Khooiur pubblica 
verso l'anno 1826 un istruzione a quest' effetto inserita 
nel suo Memoriale amnùnistratiwj nella quale, premesso 
che i soccorsi debbano essere somministrati più pronta- 
mente che sia possibile, e nel luogo che si troverà più 
conveniente, cosi egli prescrìve: 

. I .^ li' annegato deve essere trasportato sopra una bara, 
in una carrozza e anche in una carretta, nella quale sia» 
messa della paglia, od un materasso, ed abbiasi cura di 
mantenere il corpo coricato aopra uno dei lati colla te- 
sta sollevata, ed involto in una buona coperta di lana, 
che tutto lo inviluppi* 

a.^ Due o più persone potranno del pari portarlo o 
a braccio o sulle loro mani congiunte : si eviterìi soprat* 
tutto che nel trasporto non soffra violenti scosse: tutd i 
movimenti aspri e forzati possono estinguere fàcilmente 
quel poco di vita che ancor gU resta. 

S!" All'annegato trasferito al luogo in cui i soccorsi 
debbono essergli amministrati, si toglieranno colla mas- 
sima possìbile celerità le vesti, tagliandole da un capo 
all'altro con forbice o coltello. 

4*^ Dopo averlo spogliato s' invilupperà, ma senza strin- 
gerlo, in una coperta di lana, e si coricherà sopra uno 
p due materassi a terra, o sopra un letto poco elevato , 
vicino ad un gran fuoco, avendosi cura di mantenerlo 
sempre sopra uno de' lati colla testa innalzata da uno 
o due cuscini, e coperta da un berretto di lana. 
^ 5.** In tale assetto gli si faranno subito alla superficie 
del corpo, e specialmente sul basso ventre, frizioni con 
pezze di lana, da principio asciutte e ben calde, indi 
imbevute di qualche licore spiritoso, come acqua di me- 
lissa, spirito di vino, acquavite canforata, ammoniaca, e 
aceto dei quattro ladri. 

. 6.^ Per riuscire a riscaldar l'annegato si riempiranno 
d'acqua calda, per due terzi, le vesciche contenute nella 
scatola di conserva, e si applicheranno verso la regione 
del cuore e sul ventre; gli si appUcherà parimente sotto 
i piedi un mattone caMo coperto di pannilini. 
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7.^ Gli si introdurrà l'aria nei polmoni, ed il miglior 
metodo di riuscirvi è quello d'introdurre il cannello di 
un mantice in una delle narici e di comprimer l'altra 
còlle dita; si può in mancanza d'un mantice servirsi di 
un tubo qualunque che s'introdurrà per l'istessa via. 

S!" Giova più spinger l'aria nelle narici che nella bocca, 
perchè col primo mezzo perviene più facilmente nella 
asper-arteria. La introduzione di un'aria pura, fatta im- 
mediatamente per le vie aeree del petto di un annegato, 
dovendo sempre essere più efficace di quella uscita da 
un altro petto , fa si che quest' ultimo espediente non 
debba essere praticato che nel caso in cui sia impossibile 
far diversamente. 

g.*" Si farà inoltre respirare all'annegato Talcali-cluore 
( spirito volatile di sale ammoniaco ) ; gli si solleticherà 
irequentemente l' interno delle narici coli' estremità d'una 
penna, e con un pezzetto di carta avvolto a spira, leg- 
germente spalmato d'alcali volatile. 

I o.^ Gli si verserà nel tempo stesso nella bocca, se si 
può, un cucchiajo da cafi% di acqua di melissa e d'acqua- 
vite canforata, o di vino caldo. 

II.* Da che l'annegato incomincerà a godere del movi- 
mento della deglutizione, se ne profitterà per fargU in- 
gojare successivamente alcuni altri piccoli cucchiai delle 
stesse sostanze spiritose. L'annegato può conservarle nella 
bocca più omeno prima d'ingojarle; ma a tal uopo si 
dee osservare di non riempirgliela di soverchio, onde 
l'inghiottimento possa operarsi facilmente: senza questa 
precauzione, il liquido potrebbe precipitarsi nell'asper-ar- 
teria ed aggiungere un nuovo ostacolo alla respirazione. 
Per sollecitare il momento in cui l'annegato dee ripren- 
dere i sensi ^ bisogna applicargli clisteri irritanti. Prendete 
foghe secche di tabacco un' oncia e mezza , sale ordinario 
un grosso : fateli bollire jn una sufficiente quantità d' ac- 
qua per un quarto d'ora, nel mentre che si amministre- 
ranno gli altri soccorsi; quest'acqua sarà passata a tra- 
verso d' un panno : si replicherà due o tre volte l' istesso 
clistere, o altro più irritante, con la decozione di foglie 

Amati. Riccr. Si. T. IV. a8 
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di sena, alla dose di mezz'oncia, un'oncia di sale di 
Epson, e tre once di vino emetico, soprattutto se l'anne- 
gato tarda a ripigliar Tuso dei sensi. 

in.^ Il salasso non deve essere trascurato negli indivi- 
dui di cui il viso è rosso, violaceo, nero^ di cui le mem« 
bra sono flessibili ed hanno anche calore. La cacciata 
di sangue alla jugulare è la più efficace: in difetto di 
questa, si può fare quella del piede; ma fa d'uopo evi- 
tare tutte le specie di salassi su corpi freddi le cui mem- 
bra incomincino ad irrigidirsi: si dee, al contrario, darsi 
tutta la cura di riscaldare gli annegati che si trovano 
in simil caso. Bisogna premer dolcemente con la mano 
ed a varie riprese il basso-ventre dell'annegato ; ed in fine 
per ultimo soccorso soffiargli nei polmoni per mezzo di 
un' apertura fatta alla trachea. 

13."^ Non si dee eccitare il vomito col soccorso del- 
l' acqua emetica, se non quando venisse indicata da qual- 
che imbarazzo nello stomaco, e che non si temessero 
congestioni cerebrali, potendo il vomitivo cagionarvi in- 
gorgamenti ulteriori. 

Racconta Y abbate Negri Ravennate, nel suo viaggio in 
Lapponìa (i), nella lettera quarta y il modo con cui rido- 
nansi a vita i sommersi : Io , dice , ten^ per certo che 
da molti non saranno creduti j siccome non lo sono stati 
da mej se non dopo lungo tempo e diligenza fatta per 
as^erne la certezza. 

a Qui {nella Scandinavia) cascano gli uomini ndl' ac- 
qua, sia di mare, di lago, o di fiume, per disgrazia e 
non per elezione, e vi restano sommersi nel fondo un 
giorno, o due , pòi pescati si trovano tutti gonfi d'acqua, 
senza calore, colore, respiro, polso e con tutti gl'indizj 
di morte: nondimeno hanno queste genti rimedio tale, 
che applicato li fa ritornar come prima sani e liberi. 
Pongono il sommerso col ventre sopra una botte, capo 
e piedi pendoloni da ambe le parti, e con qualche agi- 
tazione gli fanno uscir l'acqua per bocca, e ciò in una 

(i) yiaggio teUenirionale y Jatto e tU- da J{iit»enna. Padova, 1700, U 
scritto dalAf, R, stg. Fiwtcesco Negn del Seminario. 



HAVIOAIiOHE. 4^^ 

sluffk ben^ rwcaldata, ed esso a poco a poco ripiglia calore» 
colore e senso, e ririene al suo primiero stato . • • . • 
Adoprano alcuni invece della botte una tavola, sopra la 
quale collocano il sommerso col ventre all' ingiù; poi la 
sollevano alquanto dalla parte de' piedi ... e frattanto 
quattro uomini, due per parte, lo vanno alquanto girando, 
o rotolando con un lenzuolo, che sotto il ventre gU ave- 
vano preparato; il qual moto, sito e compressione gli fa 
gettar lacqua per bocca, e alcuno ve n na, che ne getta 
qualche stilla ancor per le orecchie e per gli occhi. 

u Ho discorso più volte di questo col sìg. residente 
mio padrone, il quale mi ha detto^ eh' esso ancora all'udir 
questo racconto non lo credeva, ma che dopo la sua 
dimora in Isvesda ha conosciutp essere vero; anzi mi ha 
promesso di mandarmi a vedere e parlare a uno di que- 
sti, a cui è accaduto un simile accidente, acciocché io 
possa soddisfarmi con le interrogazioni e risposte che 
ne riporterò dal medesimo : però soi^o andato la setdmana 
passata a posta per questo a Dron^;4iolm, cioè isoletta 
della Regina^ distante di qua sei miglia italiane^ nel lago 
Meler, dove la Regina fa fabbricare un palazzo di villa; 
ha mandato il sig, residente meco in barchetta il suo 
carrozziere di nazione svezzese, che parìa francese, accioc- 
ché mi serva per interprete. Giunti pertanto a Dronig- 
holm siamo andati a casa del giardiniere di sua Maestà, 
il quale a varie mie interrogazioni coA ha risposto: lo' 
mi chiamo Peter Peter-sorty di età di cinquantadue anni; 
servo la Maestà della Regina qui per giardiniere . . . . 
L'anno 1646, allì 14 di marzo, poiché la sera alle sei 
ore io camminava sopra il ghiacchio qui del lago Meler 
in quel sito là , e me lo additava un tiro di pietra lon- 
tano da casa sua , che è sopra la ripa , con un gran ba- 
stone alla mano tastandolo, e comprimendolo col piede 
per provare se era assai forte conforme al passato, per 
farvi viaggio sopra il giorno seguente ; quando eccoti , che 
mi si ruppe sotto cosi all' improvviso , che precipitai nel 
fondo senza potermi ajutare; e incontinente perduti i 
sensi restai come morto; due contadini mi videro dalla 
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spiaggia, ma o non poterono , o non si curarono d'ajo- 
tarmi, solamente la mattina seguente due ore in circa 
dopo al levare del sole mi presero con un uncino di 
ferro in capo ad una gran pertica nella coscia dritta, 
facendomi una profonda ferita, conforme dalla dcatrice 
ancor appare, e me la mostrò; ma io, disse, non sentii 
dolore imaginabile: mi portaìt)no in questa stuffii, cbe 
era assai calda , e collocato qui in mezzo col ventre gon- 
fio all' insù, cominciai a gettar l'acqua per bocca, e tra 
qualche spazio di tempo ancora a dar segno di vita ; 
onde gli astanti , cbe ad altro non pensavano che a farmi 
seppelUre , mi riscaldarono ancora meglio , conforme poi 
mi dissero ) sicché senza esser rullato, così dicono in 
svezzese, doè posto, agitato sopra la bòtte, in termine 
di quattro o cinque ore ripigliai, con l'ajuto di Dio, i 
miei sentimenti .... Altro male non mi è restato, se non 
che io odo da quell'accidente in qua un poco all'in- 
grosso ; allora io non era ammogliato, poi ho avuti nove 
figliuoli, sette de' quali sono vivi n. 

Altro caso narra di un ricco mercante francese , detto 
Monsieur CunìOriot, che ha la famiglia in Stockholma. 
u Mandando, dice, un suo servitore a fare qualche viag« 
gio colla slitta, se gli ruppe il ghiaccio sopra del quale 
camminava, e cascò sott'acqua insieme con un suo fi- 
gliuolo di tredici anni; vi stettero nel fondo sino al giorno 
seguente, dopo di che pescati, e applicato loro il rime- 
•dio della botte e stuffa calda, il padre, che era real- 
mente morto , non rinvenne mai , ma il putto si riebbe , 
ed ora è vivo, e gode buona salute. Questi due casi 
sono intravvenuti nei contomi di Stockholma : qualche al- 
tro simile è accaduto nelle provincie del regno ». 

UÀ., dopo avere indagate alcune cause naturali di sì 
astrusi effetti, passa a narrare quest'altro accidente: 

*f Matthias Olson, cioè figliuolo di Olao, nato nella pro- 
vincia di Aghershus, in un luogo detto Agdesinen , men- 
tre viaggiava in slitta, passando da un'isola al conti- 
nente, ruppe col suo peso il ghiaccio che lo sosteneva; 
il cavallo vi precipitò sotto , ed esso ajutandosi al meglio 
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che potè , restò colla mata della vita sott' al ghiaccio ; 
doye sopravvenuta là notte vi si agghiacciò di nuovQ 
r acqua addosso, che tutto lo cinse ^ nel qual sito fii tro* 
vato il giorno seguente tutto agghiacciato , e creduto 
morto fu portato a casa per ordinargli la sepoltura . . . con 
la considerazione deUa notizia , che hanno in quelle parti 
del far ritornare ai sensi alcuni sommersi, come dissi; 
e dell'altra ancora di sgelare un membro gelato, me- 
diante r acqua fredda, o neve.... si risolverono di ten- 
tare, se, infondendo quel corpo agghiacciato dentro un 
gran vaso d' acqua fredda , potesse seguirne qualche buon 
effetto : così dunque fecero , e in poco d' ora videro che 
quell' acqua attirando a sé il ghiaccio da quel corpo , gli 
restò attorno agghiacciata; levato dall'acqua, e liberato 
da quel ghiaccio, fu posto in altr acqua pura, e non più 
fredda , e successivamente, con intervalli proporzionati, in 
acqua fredda , poi in men fredda , e dopo in tiepida , e 
ultimamente in calda; onde quel creduto cadavere co- 
minciò a dar segni di vita , ripigliò i sensi e sopravvisse 
sano sette aimi. 

tf Se avessero portato quest' uomo agghiacciato da un 
estremo di freddo all' altro di caldo neÌLat stuffa , se gli 
sarebbero rotte e guastate le viscere e la carne... Sarà 
forse difficile a capire, come possa il calore non essere 
restato estinto , e totalmente perduto . . . , ma questo pur 
si conosce in alcuni uccelli, nei rettili e nei pesci ag- 
ghiacciati, dovendoffl ammettere che il freddo conserva 
le viscere incorrotte, e per conseguenza la vita, ma però 
che vi resti qualche residuo, o scintilla di calor naturale... 

ic Ora io dico che viaggiandosi in queste provincie nel 
più aspro inverno, accade non poche volte che qual- 
che membro più esposto degli altri, come il naso, uno 
o più dita deUa mano o de' piedi, vengasi fieramente 
dal freddo compenetrato, che resta come incadaverito, 
perdendo il solito calore .... e d' ogni senso resta privo : 
questa persona prima patisce gran dolore in esso mem- 
bro, poi non lo sente più; anzi alcuno né meno se ne 
accorge; onde entrando in qualche casa, e nella stnffa 
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calda, subito ìmpntrìdìtosegli il naso, o altro, se gli rompe 
con grandi e profonde apertnre, che in tutta sua TÌta 
gli durano ; che però se alcuno lo vede all' entrare eh' egli 
fa in, casa, l'avvisa e lo fa restar fuori all'aria fredda, 
o almeno in una camera senza fuoco, dove gli applica 
r ordinario rimedio qui a tutti noto ; cioè preso un pu- 
gno di neve gliela pone sopr'al naso, o altra parte ge- 
lata , perchè la neve ne tira a sé il freddo , die invitato, 
per dir cosi, e allettato amichevolmente, ne esce, e non 
per forza, e violentemente ne viene discacciato, come 
sarebbe dal contrario calore n. 

Riferisce poi il N. A. alcune cause , per le quali forse 
più in Isvezia che altrove potrassi ottenere la vita ai som- 
mersi, sia per la qualità delle acque acetose, bituminose 
o alterate da qualità metalliche , che bevute servono so- 
vente a medicina ; sia per la robustezza maggiore degli 
uomini in quei climi freddi. 

Molti altri casi si potrebbero addurre onde provare che 
si possono restituire in vita gli annegati ; ma basti il se- 
guente , di cui resero conto i fogli di Pietroburgo del 
1816, che corona le glorie dei molti atti di filantropia 
praticati dall'imperatore Alessandro durante il suo regno; 
e dimostra quanto le sue cognizioni scientifiche si esten- 
dessero anche a quelle parti che hanno relazione aUa fisica. 

M Nel 18 16 S, M* recandosi a cavallo da Kouna a 
Wilna , in Lituania , avea oltrepassato il suo seguito , 
quando air improvviso vide sulla riva della Wilna pa- 
recchie persone intente a trar qualche cosa dal fiume. 
S. M., tutta sola e scoùosciuta, scende di cavallo, s'av- 
vicina e vede eh' era un cadavere. Non appena fu tolto 
dall' acque , l' Imperatore lo fece stendere sulla riva, ajutò 
egli stesso a svestirlo, gli strofinò le tempia , le mani e 
le piante dei piedi, ma senza frutto. Alcun momento 
dopo, e nel mentre che S. M. continuava ad occuparsi 
deli' infelice affogato , giunse il suo seguito composto del 
principe Wolkonsky . del conte Lieven e del dottore in- 
glese Willy y chirurgo di S. M. Tutti i mezzi di salvezza 
furono tentati di nuovo. Il dottore fece un salalo, ma 



KATIGiZiOVE. 4^9 

il sangue non usd dalla Tena* Llmperatore continuò le 
frizioni 9 senza che il corpo desse alcun segnale di vita* 
Dopo più di tre ore di sforzi, il dottore dichiarò con grande 
rammarico di S. M», che ogni ulterior tentativo sarebbe 
inutile y e che l'infelice era decisamente morto. — Quan- 
tunque stanco di tanto adoperare, l'Imperatore insistette 
onde il dottore non rinunciasse all' impresa e tentasse uà 
altro salasso. Il sig. Willy fece comprendere, scuotendo 
il capo, d' esser convinto dell' inutilità d'ogni altro espe^ 
rimento; ma cedendo al desiderio del Monarca, esegui 
la seconda cacciata di sangue. Il sangue usci, e s'udì un 
sospiro. 

u Alcun linguaggio ( sono parole del dottore ) non po- 
trebbe esprìmere la commozione e la gioja di S. M. Ella 
alzò gli occhi al cielo esclamando : m Signor Iddio ! questo 
è il più bel giorno della mia vita I 99 e il pianto le usci 
dagli occhi. — Si addoppiò di zelo e di sforzi. Il dottore 
giudicando eh' era già uscito bastante sangue , cercava un 
mezzo di fermarne il corso; e l'Imperatore avendo la- 
cerato il proprio fazzoletto , fasciò colle sue mani il brac- 
cio dell'uomo, che colpito ad un tempo di sorpresa e di 
gioja , videsi nelle braccia paterne del suo Sovrano. S. M. 
noi lasciò come noi vide fuor di perìcolo, e trasportato 
in una casa ove si potea prestargli i soccorsi di cui avea 
d' uopo tuttora. L'Imperatore supplì generosamente a tutte 
le spese pel rìstabilimento di queU' uomo, e provvide 
poscia al suo mantenimento e a quello della sua famigUa. 

« La società reale di Londra , instituita per salvare gli. 
individui morti in apparenza , avendo saputo questo caso, 
s'appigliò con voto mianime alia risoluzione di &r pre- 
sentare all'Imperatore dal conte di Douglas, ambasciatore 
inglese alla corte di Russia, la medaglia d'oro della so- 
cietà, e di pregare la M. S. di permettere che il nome 
di lei fosse inscrìtto fra i membrì onorar) di quel corpo.. 
La società fece contemporaneamente pubblicai*e il fatto 
in uno scritto particolare con questo titolo -^ Case of 
resuxitation bjr his M. Jmp. tlie Emperor of 'Russia 
— London 1816. — La medaglia presenta da un l^to 
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un fanciullo che studiasi di mocendere eoi sub soffio un 
lume appena spento , con questa leggenda — Latei sdn' 
tilla forsart — e al disotto F inscrizione — Soc. Land, 
in resuscUaiìonem inter mortuorum iìistU. 1 774* — ^^1 ro- 
vescio è una corona di fogKe- di quercia, nel cui mezzo 
leggesi : Alexandro Imperatori socieias regia humana hu^ 
millime donai n. 

Bisogna però confessare che varj possono essere i mezzi 
onde richiamare in yita gli annegati non solo , ma chiun- 
que fosse andato soggetto ai diversi casi di asfissia. In 
una dotta memoria letta • nell' adunanza della R. Accade- 
mia deUe scienze di Parigi del giorno i3 febbrajo 18:16, il 
sìg. Leroy-d' Etioles propose due importanti can^amenti 
nella cura solita praticarsi nei casi di asfissia^ e princi- 
palmente* nel richiamare alla yita gli annegati : il primo 
sta nel porre ogni maggior cura ad introdurre l'aria nei 
polmoni, poiché il più leggero sforzo offende il tessuto 
dell' organo polmonare , come risulta dai moltepUci espe- 
rimenti fatti e narrati da quello scienziato. In secondo 
luogo egU propose di sostituire alla injezione del tabacco 
Fazione del galvanismo, sostenendo anche questa pro- 
posta non solamente col ragionamento , ma con un buon 
numero di accurate esperienze. 

Sino dall'anno 1793 anche M.r De Bauvois ayea pro- 
posto un nuovo metodo per ridonare a vita gli asfitici e 
gli annegati : di tale metodo , che può essere assai van- 
taggioso alla pratica, massime per la sua semplicità, onde 
soccorrere tanti infelici , ne parlarono quasi tutti i fogli 
periodici di Francia , e venne ripetuto anche in un al- 
manacco di Losanna (i). M. de Bauwis.... on a ima^ 
giné un doublé souftet as^ec lequel on rend à la \rie les 
asphjrxiés et les nojrés : leurs pownons sont ren^Us d'un 
air qui a perdu sa faculté vitale j fun des cótés du souflet 
Vaspire et l'autre jr fait pinétrer un air pur. 

Il sig. Chaussier , di cui ho parlato nel § 2 , Bagni a 
vapore i pag. 4^^» ^^ quegli che perfezionò con sempli- 
ci) 17931 ÀsfUkì^ pag. 75. 
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dssimo meccanismo la macchina a vapore atta a ravvi- 
vare il calore animale degli annegati, la quale venne 
posta in pratica a Francoforte sul Meno. 

U sig. Giuseppe Bemt pubblicò alcune Lezioni sui 
mezzi di sahezza da impiegarsi a riguardo deUe persone 
cadute in istato di morte apparente^ o in imminente pe^ 
ricolo della vita (i). 

n nobile signor Saverio de Rudtorffer , conosciuta 
l'importanza di avere in ogni paese pronti alcuni istru- 
menti , utensìli e medicinali adatti per richiamare in 
vita le persone cadute in istato di morte apparente, alle- 
stì alcune cassette di soccorso, nelle quau vi fossero 
compresi gli strumenti più importanti, ed i medicinali 
necessar j all' intento , come si può rilevare à^SX Armamene 
tarlo chirurgico j e descrizione dei principali antichi e 
moderni strumenti chirurgici Vienna, 1817, pag. 543; 
ma avend'egli conosciuto che in quel primo apparato man- 
cavano i più importanti, quaU sono appunto quelli neces- 
sarj per ravvivare l'interrotta azione della respirazione^ 
e particolarmente quegli indispensabili per isvolgere con 
celerità il gas ossigene, qual prodotto, come dice nella 

{prefazione ai suoi Cenni^ dei quali parla in seguito, stimo- 
ante il più necessario per richiamare in vita un asfitico, 
egli riempi questo vuoto con istrumenti della maggiore 
perfezione. Per F insuflazione dell'aria nei polmoni dice 
di essersi servito degli apparati proposti ed esperimentati 
da Kite; rese più servibile il soffietto del eh. prof. Con- 
figliachi , costrutto in maniera di riunirlo , volendolo 
usare, con i precedenti istrumenti. Per ciò che spetta affli 
apparecchi onde sviluppare il gas ossigene, ne trasse la 
prima idea dal processo pubblicato nel 181 4 dal signor 
prof. Sementini (2), il quale coU' insuflazione del gas os- 
sigene, ottenuto dal muriato di potassa ossigenato, è riu- 
scito a prontamente richiamare in vita un infelice sulla 
spiaggia del mare. E perchè il suo apparecchio fosse dap- 
pertutto introdotto e messo in pratica a bene dell' urna* 

(1) Tienila , iSio , presso Cario Gerald. 

(3) Gasctte iiiedico*diirurgicbe | nani. 44 1 > |ingiio lèi 4. 
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nità , pubblicò i suoi Cenni sul modo di ìui^iorare gU 
stromend, gli utensili ed altri o^tti accessorj per la 
salvezza degli asfiticij seguiti da una bres^e esposizione dei 
trattatnenti da usarsi nelle morti apparenti che più di 
spesso occorrono negli adulti j la quale utilissima operetta 
venne tradotta dal tedesco con note del rìputatissimo 
sig. dottore in medicina Giuseppe Ballarìni ( i ). Essa com- 
prende, oltre la prefazione e l'introduzione: Sezione L 
Elenco di ciò che si contiene nella cassa di salvezza n.° i . 
Sezione IL Elenco degli oggetti contenuti nella cassa n.** 3. 
Uso dei detti oggetti. Sezione DI. Trattamento delle 
morti apparenti degli adulti. Cura degli agghiacciati. Cui-a 
degli annegati. Cura degli appiccati e strozzatL Cura dei 
soffocati nelle diverse specie di arie mefitiche. Cura dei 
colpiti dal fulmine. 

Tra gU accennati articoli proposti dal eh. A. mi re- 
stringerò a riportar qui soltanto il Trattamento per gli 
annegati^ onde si conosca sempre più di quanta impor- 
tanza sia la conoscenza e la pratica esecuzione delle teo* 
rie proposte nel caso speciale degli annegati : riferendomi 
per altri casi ai Cenni più sopra indicati. 

« Trattamento per gli annegati. — Quanto maggiore 
è la cautela e la sollecitudine con cui un annegato si 
estrae dall' acqua , con quanta maggior prestezza togliere 
sì possono gli ostacoli che impediscono all' aria di pe* 
netrare nei polmoni , tanto più grande e certa è la spe- 
ranza che possiamo nutrire di richiamarlo in vita. 

u Estratto l'annegato dall'acqua, tosto gh si ripuliscono 
la bocca e le narici dal fango, sabbia, luto e schiuma» 
onde fossero per avventura ingombrate , e poi lo si col- 
loca per alcuni minuti secondi col capo e colla parte 
superiore del tronco inclinati all' avanti , per facilitare 
r esito dalla bocca e dalle narici all' acqua , che in no- 
tabile quantità nella trachea si raccolse. Ciò fatto, su di 
una comoda barella , senza scuoterlo con forza, col capo 
sostenuto in avanti. si trasporta nel più vicino luogo; 
indi tosto gli si levano gU abiti, si asciuga con panni 

(0 Pam, i8a6, tipografia BinonL 
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caldi , 8Ì colloca in un letto riscaldato , distante da ambi 
i lati dal muro, sottoponendogli o un materasso di crini 
o una coperta di lana , e gli si dà una situazione si fatta, 
per cui il capo ed il petto siano alcun poco più elevati 
del restante del coipo. Per comunicare * all' annegato il 
grado di calor necessario al fine di ridonarlo alla vita, 
à dovranno involgere le ascelle , il petto , l'addome e le 
estremità in panni caldi, accrescendone gradatamente il 
calore , senza strìngerli di troppo', affine di poter sotto 
di essi impiegare gU altri mezzi di soccorso. 

t€ Siccome per richiamar in vita un annegato non vi 
ha cosa tanto necessaria a farsi, quanto il mettere in 
corso la respirazione , perciò si dovranno tosto indagare 
tutti gli ostacoli che si oppongono al libero ingresso del- 
Taria negli organi respiratori , e conosciuti, rimoverli al 
momento. Per la qual cosa tutti i corpi estranei che sì 
trovano nella cavità della bocca e delle narici , si do- 
vranno estrarre coi!', indice ^ colla piuma di una penna, 
o collo spruzzarvi dell' acqua tiepida , collocando la parte 
superiore del corpo ed il capo in una tale giacitura ^ 
che il tutto senza ostacolo possa liberamente aver esito 
dalla bocca e dal naso. Rimossi gli ostacoli ed accertati 
del libero passaggio dell'aria per la trachea nei polmoni, 
non vi ha dubbio , che mediante l' insuflazione dell' aria 
polmonare , dell'atmosferica o del puro gas ossigene , da 
eseguirsi dalla respirazione artificiale per tal modo in- 
dotta , non solo verranno messi in movimento i polmoni, 
ma altresì il circolo del sangue che troverassi momenta- 
neamente sospeso. 

«i Se nella laringe o nella trachea si fosse intruso un 
qualche corpo che facesse impedimento al libero ingresso 
aell' aria , e che cogli indicati soccorsi noi si fosse potuto 
rimuovere , siccome in tal caso infruttuoso riescirebbe 
qualunque altro mezzo di salvezza , si dovrà senza indugio 
passare al taglio della laringe, da eseguirsi cogli instru^ 
menti per mettere in movimento gli organi respiratori , 
e dar ingresso all' aria atmosferica e all' insuflazione del- 
l' aria polmonare. 
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u Per accrescere T energia dd sistema vascolare della 
cute si fanno delle fregagioni secche ' su tutto il corpo 
con guanti , pezzi di flanella semplici o profumati di ya- 
pori irritanti 9 ovvero coUe spazzole, adoperando le più 
morbide per le palme delle mani, e le più dure per le 
piante dei piedi, perciocché mediante questo sussidio il 
sangue dalle estremità viene messo in corso verso il 
tronco, e da questo verso il cuore. 

« Per incamminare di nuovo il circolo del sangue e 
le altre funzioni , si sottopone alle narìci dell' annegato 
dello spìrito di corno di cen^o, oppure del sale ammo- 
niaco fluido , e se ne inumidiscono altresì le labbra e le 
tempia; si spruzza e À lava il volto con acido acetico 
concentrato , coli' alcoole rettificato ^ e si fanno al tempo 
stesso delle fregagioni dietro le orecchie ; la lingua eziandio 
ed il palato si bagnano con alcune goccie di spirito di 
corno di cers^o o di sale ammoniaco fluido ^ e si procura 
di applicare al morto apparente dei clisteri preparati di 
infuso di camomilla, e di altre erbe aromatiche con un 
poco di sai comune od aceto, avvertendo di scoprire il 
malato meno che sia possibile. 

a Si dovrà continuare l' indicato trattamento sino a 
tanto che non incominciano a comparire manifesti segni 
dell' incipiente circolazione : i segni da cui ùcilmente si 
conosce questo ben augurato effetto, sono un debole tre- 
more delle palpebre e del bulbo dell'occhio, lievi moti 
convulsivi dei muscoU della faccia , della bocca e del 
collo, piccolo rossore delle labbra, pieghevolezza delle 
membra , morbidezza maggiore nella cute , ritomo del 
calore in diverse parti del corpo, segnatamente alloscru- 
bicolo del cuore , sotto le ascelle ed alle inguinalia, lieve 
movimento *del torace ed alla region del cuore , battiti 
appena percettibili del cuore, deUe arterie temporali , 
deUe carotidi e delle radiah ; finalmente manifesti indizj 
del risorgimento della respirazione, accompagnati da tosse 
con espettorazione di muco e sospiri profondi. 

u Al presentarsi i primi sintomi indicanti il risorgimento 
della vita , per ristabilire più prontamente l' annegato 



è duopo di sòiumiiiislrargli i neceasarj medicamenti: a 
questo fine sì procura di introdurre nel dì lui stomaco, 
mediante il tuio elastico , una delle infusioni di camo* 
miUa coli alcune góccia di spirito di corno di cervo o di 
Sède ammoniaco j ovvero una soluzione di tartaro emetico. 

u Se nell'annegato estratto dall'acqua si scorgono i sin- 
tomi, dai quaU si abbia ragione a temere di apojdessia, 
se inoltre il solétto è robusto , certamente in queste 
circostanze per prevenire A &tale conseguenza si dovrà 
cercare di togliere la pletora universale, aprendo con 
ampia incisione la vena del braccio, ed in casi urgenti 
anche la giogolare , ed applicando delle mignatte dietro 
le orecchie ed alle tempia abbattere anche la locale 
abbondanza di sangue. 

M Ove per lo spazio di almeno quattro ore siansi senza 
efifetto con istancabile zelo ed attività proseguiti questi 
tentativi di salvezza, allora si copre con panni caldi il 
disgraziato , e si lascia neUa stessa positura , sorvegliato 
da persona di cui si possa fidare, sino a che si presen* 
tano nel volto macchie nere , cosi dette dei morti , e 
sinché dalla bocca e dalle narici incomincia a colare del 
sangue fermentante , dal che viene riconosciuto come ve- 
ramente morto 9 ed allora si potrà senza'tema seppellire f*. 

Un fatto accaduto al dottore in medicina sig. Muse 
di Cambridge y nello Stato di Mariland , viene a compro- 
vare quanta sia T efficacia del gas ossigene per richiamare 
in vita gli afibgatL Un /;ane di caccia, ch'egli amava 
molto, cadde in una cantina piena d'acqua, poco lungi 
dalla casa del suo padrone: s udirono per lungo tempo 
gli urli del povero animale; ma siccome non si aveva 
il menomo sospetto che fosse uscito di casa, niuno si 
mosse per soccorrerlo , ond' esso s' affi>gò. Era già scorsa 
più d' un' ora dacché i suoi gemiti erano cessati , allor- 
quando un domestico lo trasse dall'acqua ove per caso 
avealo ritrovato: il suo corpo era fireddo ed intirizzito. 

Occupandosi appunto il sig. Muse di alcune esperienze 
sull'asfissia, si trovava aver alla mano una quantità di 
ossigene purissimo. Tentò egli adunque di farne una 
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injezicme copionssioika ne' polmoni ddl' animale , e con 
sua gran sorpresa il cane fece udire un mugolio breve 
e convulsivo. L'azione dell'ossigenò fu continuata fino a 
tanto ohe non ne fu esaurito tutto il quantitativo che il 
medico ne avea ; egli riscaldò V animale ponendolo presso 
il fuoco, ed inviluppandolo- in coperte ben calde; gli 
fece continue frizioni, e gli riusd cu fargli giugnere neUo 
stomaco una dose assai forte di dissoluzione ammoniacale. 
La rigidezza delle membra era scomparsa: la respira- 
zione era breve ed accelerata : moti convulsivi indicavano 
lo stato di patimento del risuscitato. I soccorsi gli fu- 
rono amministrati con perseveranza per dieci ore con- 
secutive: finalmente il cane si alzò e fece barcollando 
qualche passo.' Poco dopo se ne andò da sé solo in cu- 
cina, e fece una visita al suo canile: ma non voleva 
nutrirsi ed era debolissimo. Il suo padrone gh diede al- 
lora una medicina che produsse un buon effetto ; il quarto 
giorno mangiò alquanto, ed in capo a sei giorni il si- 
gnor Muse ebbe la soddisfazione di vedere che il suo 
tentativo aveva sortito il più prospero successo. Non vi 
vollero più di dieci giorni perchè il cane riacquistasse 
il suo aj^etito e tutta la sua vivacità. Soltanto la sua 
voce aveva subito un alterazione singolare , essendo di- 
venuta molta più forte e meno acuta. 

Possano i filantropi intelligenti profittare di questa sco- 
perta a beneficio dell' umanità 1 

Prima però di chiudere questo articolo non ommet- 
terò di dire che sebbene da moltepUci cause provengano 
gli affogamenti, come sarebbero il freddo delle acque, 
le indisposizioni corporali, gli urti delle onde e simili; 
pure molti si salverebbero se sapessero nuotare, od al- 
meno mettere in pratica quanto rendesi indispensabile 
in quelle critiche circostanze, onde dare un regolare 
movimento al corpo e sostenerlo galleggiante sulle acque. 
Sogliono per lo più coloro che cadono nei fiumi o in 
mare innalzar tosto le mani sopra le acque; e questo è 
appunto il mezzo infaUibile per affogarsi , perdendosi in 
poco tempo respiro, conoscenza e vita. Innalzando le 
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mani sopra la superficie dell'acqua, giusta le leggi del«- 
r equilibrio dei corpi fluttuanti, la testa perde subito il 
suo y e non trovandosi più oltre controbilanciata , s- aln 
bassa per conseguenza e va al disotto. Ogni animale, 
che secondo la rispettiva configurazione corporale non 
può distendere le altre membra fuori dell'acqua, comq 
i cani, i cavalli, e quasi tutti i quadrupedi, vi tengono 
libera la testa, e nuotano naturalmente e senza gran 
sforao. Allorché un uomo cade in un catino d* acqua as« 
sai profondo, toma ben tòsto alla* superficie da sé stesso, 
ove vi resta galleggiante, sintanto che non levi le mani 
all' aria sopra V acqua. Se all' opposto le tiene immerse 
Dell' acqua , e dà intanto un movimento qualunque aUe 
stesse , la sua testa s' innalza tanto quanto basti per po« 
tere liberamente avere il respiro ; movendo poi le gambe 
a pari di un uomo che cammina, od anzi, dirò megUo, 
come se montasse dei gradini di una scala, escirà tanto» 
sto colle spalle fuori dell'acqua, di maniera che potrà 
dare qualche ripeso alle mani, impiegandole piuttosto ad 
attaccarsi, o in qualunque siasi altra maniera a procu* 
rarsi un ajuto. Gli Inglesi, periti navigatori, danno questa 
semplicissima istruzione a tutti coloro che non sono am- 
maestrati, o non hanno capacità di nuotare, col quale 
metodo un infinito numero d' individui hanno potuto sai- 
vare la vita senza essere stati nuotatori ; e su di questo 
articolo, assai interessante l'umanità, dovrebbero essere 
pienamente edotti tutti coloro che per professione deg- 
giono essere continuamente sulle acque dei fiumi, dei 
laghi e dei mari. L' uomo anche il più debole ed il più 
timido può star a nuoto assai lungo tempo, finché gli 
venga dato di essere soccorso. 

Quanto poi all'arte del nuotare, io credo ch'essa sia 
uno di quei ritrovati che ascendono alla più rimota an- 
tichità, essendo stata essa necessaria ai primi abitatori 
di questo terracqueo globo. Privi essi di ponti, non an- 
cora istrutti nell arte di costruire una barca galleggiante 
sull'acqua, non poteano per conseguenza almeno vali- 
care i fiumi, che nuotando. L'uso fin da rimoti tempi 



448 CAPITOLO XXTI. 

iatrodoUo di bagnarsi gli uomini nei fiumi ed ai lìdi del 
mare; le inondazioni continue a cui erano esposti certi 

Saesi non ancora bastantemente difesi dagli straripamenti 
ei fiumi; la pesca di cui vivevano gran parte dei po- 
poli, e chQ si faceva seguitando il pesce ndl' acqua per 
prenderlo in mano o con qualche strumento maneggiato 
dalle mani stesse , ponevano gli uomini in una continua 
necessità di saper nuotare; e sebbene l'incivilimento dei 
popoli abuia in progresso di tempo diminuita la neces- 
sità del nuoto y ciò non pertanto gli antichi legislatori 
non lasciarono di raccomandarne continuamente V e- 
•ercizio. 

Gli Ateniesi due cose efficacemente raccomandavano ai 
genitori , che facessero apprendere con perfezione ai loro 
figliuoli il leggere ed il nuotare. Egualmente opinarono 
anche gli antichi Romani y ed il nuoto era una parte essen- 
ziale della discipUna dei loro giovani. Svetonio dice che 
Augusto insegnò quest' arte del nuoto ai suoi figli , e 
fiicea continuo rimprovero a Caligola , qhe sebbene avesse 
apprese tutte le arti tendenti alle scelleratezze, avesse 
trascurato poi quella che gli sarebbe stata assai utile , 
del nuoto. I Fenicj , i Tirj , i Cartaginesi , gli Ateniesi » 
i Greci tutti, ma particolarmente qudJi dell'isola di Delo, 
erano assai periti nuotatori; per cui Socrate parlando di 
alcuni passi di Eraclito, che gli sembravano assai oscuri , 
diceva che bisognerebbe essere un nuotatore di Delo 
per non perdersi negli scogli. I Macedoni parimenti erano 
ben addestrati nel nuoto; egualmente i Slavi, i Batavi, 
ed altri popoli della Germania , i quali assuefavano i 
toro figliuoli sino dall' infanzia a tufi&rsi nei fiumi perchè 
loro non nuocesse l'umidità e ben anco il rigor delle 
stagioni. Gli Spagnuoli ed i Lusitani erano assai destri e 
veloci nel nuoto, come ci riferisce Cesare. L'abihtà poi 
dei Franchi nel nuotare la conosciamo da questo verso: 

Cursu HenduSj jacuUs Hunnus^ Francusque natatu. 

I soli Persiani sono i popoli che si astennero sempre 
dal nuoto , perchè la religione dei fiumi ed il culto che 
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ai medesimi prestavano, non permetteva loro neppure 
di lavarviai entro le mani. 

Sono poi tutti d'accordo circa il nuoto, ch'esso ha 
la facoltà di procurare all'uomo il sonno; e gli antichi 
lo usavano come rimedio. Sappiamo in fine che Celio 
Aureliano prescriveva il nuoto come specifico ai paralitici. 

L' inglese Everardo Digby e l' olandese Nicola Winman 
hanno pubbHcate delle regole circa il nuoto ; il sig. Bo- 
relli descrisse la maniera con cui i pesci si vanno avan- 
zando nell' acqua con la coda , ove si possono rilevare i 
confronti col nuoto degli uomini; locchè trovasi molto 
bene spiegato nel suo trattato De motu animalium. M. 
Thevenot pubblicò un' opera in francese piena di curio- 
sità, che intitolò Vari de nager^ colle relative dimostra- 
zioni figurate; ma non andò molto che si trovò essere 
r opera suU' arte del nuotare di Thevenot una copia per- 
fetta cavata dai succitati autori , ed in quel poco che vi 
aggiunse del suo, non fece che dire degU spropositi, 
p. e. che gli uomini nuoterebbono naturalmente a pari 
degU altri animali, se il timore che va sempre più ac- 
crescendo il pericolo , non lo impedisse : errore che viene 
col fatto reso evidentissimo , poiché , generalmente par- 
lando, quando viene gettata una bestia in un fiume , 
anche poco dopo la sua nascita, essa ben tosto nuota, 
e se non vi si oppone alcun altro ostacolo, esce pron- 
tamente dal suo pericolo; se si getta un fanciullo, prima 
eh* egU possa concepire alcun timore , non dà neppur 
un movimento al suo corpo, che lo faccia nuotare, e 
quindi si sommerge e muore; e ciò perchè la costru- 
zione dell'uomo è notabilmente diversa da quella della 
bestia propriamente detta. Anche il dottore Ualley ed il 
famoso Cornelio Drebel scrissero sul nuoto , e partico- 
larmente suU' arte del marungone ( i ) ; anzi quest ultimo 

(i) Tarmine di raarinerìa, che indica denominazione di marangon» e desunta 

r arte di tuffarsi e discendere sott'acqua da un uccello di tal nome del genere 

a considerevole profondità, ed ivi stare de'tuflbii, cosi detti perchè si iuflàno 

per uno spazio congruo di tempo. La e predano sotl^ aa|ua. 

Amati. Bicer. St. T. IV. 29 
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inventò un vascelletto reoiigabile sott'acqua, ed un liquore 
atto a supplire in luogo di nuova aria. Drebel non pa- 
lesò il segreto di tale liquore , a meno che non lo avesse 
confidato a Boyle , avendo egli detto sapere di certo 
cosa era il preteso segreto, (i) 

(i) Exp. Phy$. Mech. ofthéSftnngk ^the air. 
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CAPITOLO XXV. 

FISICA. 

Articolo L ' 
Della Jtsica^hiniiea* 

Dalle acoperte dovute alla sola imaginazione delP uomo , dalle espe- 
rienze e dalF analisi delle forze della natura furono desunti i mera- 
vigliosi effetti ottenuti da tali forze ben impiegate — (Nota r. ) 
Dissertazione del sig. Cbabrier, nella quale dà la teorica dimostra- 
zione di volare con ale piene di gas ,9 — Lo studio della fisica 
applicata alle arti è uno dei capi d' opera dell' umano ingegno col 
quale l' uomo arrivò alla scoperta dei più strepitosi fenomeni e segrete 
cause , la cognizione delle quali si credettero per tanti secoli riser- 
bate alla sola divinità , io — alla chimica si debbono le più grandi 
cognizioni della fisica -^ alla chimica appartengono la pirotecnia ^ 
la mineralogia , la metallurgia. - ( Nota a) la chimica è l'anatomia 
dei corpi — la chimica è una parte della fisica , chiamandosi perciò 
chimica-fisica •— essa ha un nome addiettivo a seconda dell' oggetto 
a cui viene applicata — chimica eudimetrica ossimetrica ^^iolo* 
gica^ zoochimia y farmaceutica y applicata y tecnica y cromatica o 
tintoria y agraria y mineralogica y metaUurgica y docimasia o doci* 
mastica y liturgica 9 jaloteemcay alurgica y zimotecnica y kermetica 
alchimia y ecc. Quake sia P etimologia della chimica, la e seg. 
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Delle proporzioni chimiche e della teoria alomstica. 
Pare che Óeber sia stato il primo a parlare delle proportionì 
chimiche — ( Nota i ) Cosa era la chimica nell'antichìlà — io pi& 
moderni tempi la chimica viene portata a stato di vera scienia, 
i4* — Fisici e chimici distinti del secolo XVIII che trattarono dei 
fenomeni prodotti dalle proporzioni chimiche, i5. — Dalton fa co- 
noscere questo ramo importantissimo della chimica col suo Sistema 
atomistico. — Osservazioni di Humbold e Gay-Lussac relative al 
sistema ed all'ipotesi di Dalton. — (Nota i.) Cosa e' insegni Tea* 
dionietria — gli elementi massime nella natura inorganica si com- 
binano in certe proporzioni semplici e determinate, i6. — Alcuni 
filosofi sono d' opinione che le ultime porzioni degli elementi siano 
atomi particelle indivisibili \ altri invece sostengono che la materia 
è divisibile sino air infinito , e quindi non ammettono V esistenza 
degli atomi — cosa s'intende per atomo, 17 — in quali corpi 
esistano gli atomi — costituzione , vario modo d^ asiooe e combina- 
zione degli atomi, 18. 

Modo di calcolar ^ atomL 
Quale tra i corpi semplici prendere si debba per tipo onde rife- 
rirne tutti gli altri — come fierzelius determini il numero relativo 
degli atomi , ao. 

Cenni sulla teoria elettro-chimica .,. di Bendius. 
Teorie di Sthal e Lavoisier circa la combustione -^ confutazione 
e dimostrazioni relative, aa. — Come viene modificata la teoria an- 
tiflogistica della combustione , a4» — Si esamina se l'unione di due 
opposte elettricità possano essere la causa dell' ignizione tanto nelle 
chimiche combinazioni come nella scarica elettrica , aS ^- si dinostra 
1' ordine approssimativo nel quale i corpi semplici si seguono rela- 
tivamente alle loro proprietà elettro*chimiche generali ed a quelle 
dei più forti ossidi: ossigene , ^!fo^ azoto ^ ecc, , 27. — Come 
1' elettricità si trovi nei corpi «-> come un corpo è elettro-positivo 
o elettro-negativo, ag. 

Articolo IL 

Della fisica propriamente detta , o^fihs^ natunde. 

Si- 

Dello spazio. 

^ Quando si concepisca che un corpo il quale occupa un dato loogo 
si possa aonieotare senza essere detto luogo occupato dall' aria o da 
akro corpo, allora si rileva un yóto spazio, 34« 
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V idea del tempo e dello ipsio trovasi in tolte le oostre perce- 
aiooi ; il nulla per noi i iacomprensibile , 35. 

§3- 
Della materia e dei ditjieni stati dei corpi. 

V impenetrabilità è la materia -— l' impenetrabilità inseparabile è 
ciò che si chiama atomo ^ 35 — gli atomi si concepiscono varj in 
forma e grandesza , ma' sono sì eccessivamente piccoli che non si pos« 
sono dimostrare (Nots i) Sistema di atomi di Roberto Broirn, colla 
conftttaiione ^ 36. -» Ammessa 1' esistensa degli atomi si concepisce 
che ana varia rianione di atomi costitoisce i vari corpi , dj. 

S 4- 
Delle Jbrze. 

Abbisognano delle cause per tenere gli «tomi attaccati, e ^aeste 

sono le forze • 38. 

8 5. 

Del riposo e dd moinmento. 

L' idea del riposo e del movimento è come quella dell' impenetra* 

bilità che non si può né decomporre né definire^ 'òg. 

Dtìè inerzia. 
La materia avanti ricevere la forza motrice dovea essere inerte, 
giacché nessun corpo da sé né si rompe , né si vaporizsa , ecc. , ab^ 
bisognandovi un impulso , 39. 

S 7- 
^Proprietà generali ilei eorpi. 

Le proprietà che più interessano di conoscere sono la dis^isUriUtà ^ 

la porosità , la compressibilità ^ V elasticità , la dilatabilità — si 

dimostrano tali proprietà generali , 4^. 

Abticolo III. 

DtJla fisica particotare. 

5 '• 

DdP aria atmosferica, 

V aria atmosferica non dev' essere più collocata nel numero degli 
elementi *— V aria é il veicolo del suono — la velocità del suono 
può percorrere più di mille passi io on minuto secondo , 43* — 
Esperimenti per conoscere con precisione la velocità colla quale pro- 
pagasi il suono nelP atmosfera — si paragona il modo col quale si 
propaga il suono ai circoli ondulatorj che si formano allorché si getta 
vna pietra in un grande recipiente d'acqtta9 44* — S> propongono alcuni, 
esperimenti per provare che l'aria é Funico veicolo del suono. — - Sa« 



4f)4 Tàvoli 

macie Morlaod ed altri fisici hanno credato di aver trovato il porta^ 
poce ^ i5 — il modo col qaale al comanica il suono , ci fa con- 
prendere come si fermi P eoo -«- si parla dell' eco che si aente' al 
castello della Simonetta presso Milano , e di nn altro che s' ascolta 
a Galbiate. (Nota i.) Il barone sfg. Pietro Custodi che ci ricon- 
ferma le singolarità delPeco di Galbiate , jè il generoso donatore della 
sua copiosa libreria e di altri oggetti alla Biblioteca Ambrosiana. -— 
La velocità del snono essendo stata calcolata , h conoscere a qua! 
distanaa cade il fulmine, 47* *^ C^' mesto di «n meccanismo me- 
raviglioso nel nostro orecchio noi intendiamo i discorsi — sorpren- 
«lente corrispondeni a tra i nervi della bocca e quelli dell' orecchio -* 
varie forme di orecchi negli aoimali , atte a' propr) bisogni , e che 
suppliscono ai difetti organici di altri sensi, 4^- — ^^ sviluppo delle 
cellule che circondano V apparato acostico , e P estensione dei con- 
dotti e delle membrane per le qoali si effettua la perceaione dei 
suoni diminuisce di volume negli uccelli terrestri , e s' aumenta in 

Juelli che sono dotati d' un volo più perfetto — senza le vibraxioni 
elP aria regnerebbe nella natura un aileosio eterno, 49* — Alle on- 
dnlaùoni deiP aria dobbiamo P armonia della muaìca — il mormorio 
del vento quante idee non risveglia, 5o. 

Del peso ddP aria. 
A chi si debba P onore della scoperta del peso delParìa**come, 
e con quali strumenti si conosca, quésto peso delP aria, 5i. -*— Si 
parla della dilatazione e condensazione delP aria , 5a» -— Fenomeni 
della statua di Memnone che dava suoni armoniosi allo spuntar del- 
P aurora. — Si serve dd termometro per misurare il calorico libero 
delP aria — esso è fondato sulla proprietà che hanno i corpi di 
dilatarsi o restringersi coll'aggiunta o sottrazione del calorico , 53. — 
L'aria al livello del mare è più denaa che anlle alto montagne, 54* 

Aeticolo IV. 

StrumenU di fisica. 

La varietà delle macchine e strumenti inventati per iscoprire i 
misteri della natura e le proprietà della fisica , ci determinarono a 
descrivere , almeno compendiosamente, la forma , fai qualità e P uso 
degli stessi strumenti, 54* 

AeromeUro. Barosanemo. Eudiometro^ Ossimeiro. Dirfonomeiro. 

V aerometro serve a misurar P aria — coaa sia P aerornetria *« 
ema viene conosciuta aotto titolo di pneumatica j 55 — il barosa* 
ncmo indica la gravità ed il peso del vento — - V eudiometro deter- 
mina la quantità d'aria vitale respirabile — • V otsimetro serve a 
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mUartre V onigeno contenuto nelP aria — il ditfonometro misura 
la trasparenza dell' aria, 55. 

S a- 
jHeaUmdro. Alcùomelro centigrado. Alcoffrado. Enomeiro. 

GleucometrOé Aceiimetro. BerMùnetro. 

V akaUmetro determina la forza alcalina contenuta nella potassa 
o nella soda , 56. — Come viene costrutto l' alcalimetro — Yaicoome^ 
irò cefUesimale determina la quantità di alcool contenuta nello spirito 
di vino ed io altri liquidi spiritosi — com'è composto questo stru« 
mento, 57. — Collo strumento detto alcogrado si determina la pro- 
porzione di alcool e di acqua contenuta in queste due sostanze , cioè 
si viene a conoscere approssimativamente la oontà delle acquavite — *• 
r enometro misura i gradi della forza e qualità del vino — il gku* 
cometro rileva la densità specifica del mosto — coli' ocea'/netro si 
determina i gradi di forza dell' aceto — il bertoUmetro misura la 
forza dell' acido muriatico ossigenato , ecc. — com' è costrutto il 
bertolimetro • 58. 

Aiorrometro. 
Per conghietturare la retrogradazione del flusso del mare è stato 
inventato r aiorrometro, Sg. 

AUimetria. Baculometria. Ipsomeina, Dendrometro. 
Apomecometricu OecUnometro, 
L' arte di misurare le altezze accessibili ed inaccessibili viene 
chiamata aUimetria — le dette altezze si misurano anche con un 
bastone, e si chiama baculometria^ o baeulometro — V ipsomeirta 
ci offre la misura delle altezze e profondità dei luoghi servendosi di 
strumenti ottici — il dendrometro è destinato a misurare le alteaze 
dimensioni degli alberi e d'ogni rispettivo ramo, Sg. — Coll'a/ia* 
mecometria si ottengono le misure delle distanze di oggetti lontani; 
con ciò i marinai si assicurano della distanza di una terra veduta 
dal punto della propria nave — - l' oecUnometro inventato dal cavalier 
Borda serve a misurare nel piano verticale 1' angolo tra i due punti 
opposti dell' orizzonte e del mare , 60. 

§5. 
Analemma. 

V anakmma pUmisferio è lo sporto • d' una sfera ortografica* 
menle descrìtta nel piano meridiano , 6i. 

86. 

Anemometro* Anemondlo. Anemoscopio. 

V anemometro indica e misura la forza ... la velocità ... del 
vento — l' anemometria insegna a misurare i gradi della forza diversa 
del vento — V anemomUo è una macchina mulino a vento che 
serve a macinare il grano — P aiìemoscopio indica le variazioni del 
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Tento — Ottone*Gaeridc i V inventore dell' unemoscopio -> cosa 
foMe r anemoscopio ) o quali fenomeni accaduti con questo stru- 
mento , 6i. 

§ 7- 
Antracomciro. Qascopio. Gasometro. TermossigRnometro. 

Termolampade, 

Da chi inventato V antracometro — a qoal uso destinato — il 
gascopio indica le più piccole - quantità di gas ìdrogene che trovansi 
mescolate con altri fluidi aeriformi ^ 61 — il prof. Configlìacbi lo 
chiami invece eudiometro — il gasometro e lo strumento col quale si 
misura il volume dei gas — il termossigenometro determina la quan- 
tità di gas termossigeno che trovasi misto con altri gas — il ter" 
molampade è stato inventato da M. Lebon a Parigi — con questo 
apparato si dà calore e lume ^— la Francia non avendo fatto atten- 
zione al termolampade di Lebon, venne introdotto in Inghilterra con 
pretesa d' invensione — ' cosa fece a Parigi la Società per 1' ioda- 
atria nazionale onde sostenere il diritto di Lebon , 63. 

§8. 

Areometro, Hidrometro. Elaiometro.Grwimetro. Areometro umversak. 

Areoiermometro. Areometritipo. Areometro centigrado. 

L' areometro serve a misurare la gravità specifica dei liquidi — 
da chi inventato, e come costrutto -— V hidrometro serve a marcare 
la più piccola differenza e peso dei liquori — come composto, e 
come si usa , 64. 

Si deve qui aggiognere che M. Duquesne nelP anno 181 a inventò 
uno strumento che serve precisamente ad avere i gradi della qualità 
specifica degli olj , che chiami elaiomelro da txouovt elaian y olio, 
e fUT^oif , metron misura. 

Lo strumento chiamato gravimetro serve a misurare il peso spe- 
cifico dei solidi e dei fluidi — V areometro unitHsrsale di Fahrenheit 
determina il peso specifico di tutti i liquidi ad eccezione del mer- 
curio , 65 — r areotermometro da chi inventato ed a qnal uso de- 
stinato — chi fu r inventore deW areometritipo ed a che serve — 

V areometro centigrado i stato sostituito alPareometro di M. Beaumé , 
perchè difettoso — come graduato , 66. 

. '. ' S 9- 

Astrolabio Planisferio. Ariakte, Planetolaòio. Cosmolabio, Panto^ 

cosmo, Mcgamttro, Micrometro Astrofonometro, Ohmetro. Panto^ 
metro. Paniagonimetro Astrometro. Eliòmetro, Copertdco, Planetario. 
Cosa erano gli antichi astrolabj — a chi si attribuisce T inven- 
zione, 66 — chi lo perfezioni - perchè chiamalo j^/o/ii^rib — quale 
l'uso dei iW^ro/o^ib —se gli Arabi sono stati quelli che P insegnarono 
ai Greci — i persiani usarono V astrolabio — chi P indirò ai 
Portoghesi , 67 — come composto l' astrolabio — come formato 

V arialete ed a qual uso destinato — a che servono il planetolaiio ^ 
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il tosmolabky^ il pantocosmo , il megtimeiro éà il micròmetro , 68. -^ 
Da chi indentato ti micrometro cofnposìù e iempUce ^- Vastrofonù* 
metro inventato da Jeaorat serve a trovare meccaoicamente i' ora 
della levata e tramonto degli astri — a che servono V olomeilro ^ il 
pantomeìrct ^ il pantagonimetro y V astrometro e V eliometro, 69. — 
L' istruosento Copernico calcola ì mdvfmetiti dei pianeti — non son 
molti anni che òn prete della pieve di Cadore , patria di Tiziano , 
inventò un ptanelario che combina tatti 1 movimenti delle afere, 70. 

«IO. 

jfrmonometro. 
Varmonùntetroserfe a determinare i rapporti armonici, o dei 
sonni — i' armofiometro sta in relaaione eoi monocordo dei Greci 
che si è inventato da Pitagora ,70. 

Mmidometro* 
Per misurare I' evaporazione dell' acqua s' inventò l' admidomeiròy 
in seguito si introdussero diversi strumenti di questo genere, ma non 
abbastanza perfezionati : il can. Bellani sostituì invece un corpo 
poroso, 70. 

S 'a- 

Baromttcometro. Cefalometro. Ctiseometro. Lecanometro'o Pekfwielro. 

Col baromaeometro si conosce il volume , il peso ecc. del feto 
che trovasi peli' utero — - per determinare la grandezza -della testa si 
è inventato il cefalometro per rilevare poi i gradi d' inclinazione delle 
pelvi ed i rapporti dell' asse del bacino coq quello del corpo si è 
inventato il cliseometro, e per conoscere la grandezza delle pelvi o 
catino venne ideato il ìecanometro pdn^imetro ^ 71. 

S "3. 
Barometro. Manometro o Monoscopio, Sarometro'Onimak-sensitìtfo. 

Baroscopio o Barometro statico. Areoscopo. Dosimetro. Igrometro. 

Igrometro a capello. Igroscopio* Noiiometro, Termometro. Piro* 

metro. Termometro differenziale, S/unologo. Termoscopio. Ter» 

mometogr<^o. Psycrometro. 

A qual uso serva il barometro , 73. -— A chi è dovuta 1' inveD« 
zione del barometro. — Dove e quando è nato Torpcelli -^ scoperte 
ed opere pubblicate da Torricelli — da chi apprese le prime co- 
gnizioni della fisica — come costrutto il barometro — da che derivi 
il così detto voto torricelliano , 72 -^ ( Nota r. ) si dà on estratto 
relativo al barometro e suo uso , degli elementi di fisica esperimentale 
di Saverio Poli , colle confutazioni di Fabris e Dandolo, 73. •— Si 
parla dei barometri a ruota — da chi inventato il barometro a ruota 
e come costrutto , lo che si può vedere nella tavola fig. VI a , b , 
a pag. 54, cavata da un barometro del celebre Parconty, 76. — Os« 
servazioni circa il barometro, 77. — Da chi inventato il barometro 
marino , e quale il suo oso — perchè chiamato piuttosto manometro 
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o mmoseoiHO t per i|nili MservasioBÌ adoprato — M. Fàrtia porto 
ai barometro alcuoi perfeiiooameati , nassime circa il trasporto -* 
il barometro viene applicato alla miaura delle alteaae delle moota« 
gne — distinti fisici clie si occnparono circa qoesto inportaote og- 
getto — - alterasioni ed errori scoperti io tali oiisare, e per qoali 
cause, 78 — * osservaziooi ed esperimenti onde perfesiooare tali 
misure 9 79 — barometro-animak'Senàiiii^^ -^ il btaxncopio dimostra 
le alterasiooi che succedono nella gravità dell' atmosfera — differenza 
che passa tra il baroscopio ed il barometro ,80 — il baroscopio si 
chiamò barometro statico — cosa sia l' areoscopo — come composto 
e quali i suoi fenomeni — il dosimetro serve a misurare la densità 
ed il peso di ciascuno strato dell' aria atmosferica, 8f. 

L' igrometro serve a misurare i gradi delP umidità e seccheasa 
dell' atmosfera — igrometro del ?• Lana — igrometro a capello^ 82 -^ 
il sig. De- Lue vi sostituì una laminetta d' osso di balena — l'igro- 
scopio non va confuso coli' igrometro — diversità assegnata da 
Wolfio — l' igrometro chiamasi anche noiiometro , 83. 

11 termometro misura i gradi d' accrescimento o di diminuzione 
del calore e del freddo^ — a chi dcbbasi la prima idea — ( Nota 1 ) la 
nostra opinione è concorde cogli scrittori che l'attribuiscono a Ga- 
lileo, 83 -* io che consistesse il termometro di Firenze — tre sorta 
di termometri comunemente parlando si conoscono , cioè solidi y li- 
quidi e ad aria ^84 — i termometri solidi chiamansi pirometri — - 
da chi inventati — come costrutti ecc. , 85 ^ — i termometri liquidi 
con quali sostanze composti , e quali preferibili — termometri di 
Fahreiitieit come graduato — termometro di Reaumur come perfe* 
zionato e con quale graduazione — in seguito si sostituì il mercurio 
allo spirito di vino conservando la scala di 80 gradi — riguardi che 
debbonsi usare nella costruzione delle scale termometriche — quale 
scala di graduazione usata in diversi paesi d'£uropa, 87 — metodo 
per la costruzione dei termometri *— come vengono costrutti i ter- 
mometri ad aria, 89 — il sig« Leslié è Tinventore di questi termometri 
che se ne servi per calcolare il calorico riflesso dagli specchi — gli 
applicò la denomioasìone di termometro differenziale — i termometri 
possono servire a far conoscere i gradi del calore della febbre , go — 
anche io strumento chiamato sfimoiogo ci presenta le varie modifi- 
cazioni del polso ,91. 

Cosa sia il termoscopio — * quale differenza passa tra il termoscopio 
ed il termometro — termoscopj proposti dal P. Lana Terzi ,91 — > 
col nome di termoscopio viene chiamato il termometro ad aria di 
Rumford — come costrutto — - termoscopio di Howard, 93. — - Sin- 
golarissimo orologio di Berton che segna le variazioni del tempo — 
n termometognfo inventato dal can. Bellani lascia segnato il massimo 
grado del caldo o del freddo — lo strumento chiamato psicomeiro 
misura con precisione i gradi del freddo — (Nota) quando si dice 
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misurare i gradi del freddo , s'iotende qaanto calore fu sottratto 
all'atmosfera — in cbe consista la macchina del sig. Woisard, q4. 

Il bìemometro stabilisce la foria delle molle che compongono un 
acciainolo) perché non sieno ritardate te scintille della pietra fo« 
caja, 94- 

Calorìmetro. Zimùsimetro. 
Lavoisier e Laplace inventarono il calorimetro per avere la precisa 
misura dei calorico specifico dei corpi — in cbe coOsista questo 
strumento, gS — il calorimetro di Rumford determina il calorico 
che sviluppano i corpi in combustione «— per ottenere il grado di fer- 
mentatione del miscuglio di diverse materie, non che i gradì di calorico 
del sangue degli animali , si è inventato il zimo^imelro — chi fu T in* 
ventore — ora è posto fuori d^ uso , g6. 

Chilometro. Miriameiro. Odometro, Pedometro. Podometro. 
Il chilometro è una misura multipla del metro, 96 — come si 
formò questa misura «— V odometro è uno strumento col quale si 
ottiene la misura della via che si percorre in csrrosxa ,97 — col 
pedometro ed il podometro si contano i passi, 97. 

S «7- 
Croniometro. Plimometro. Udometro. Nilometro. 

Il cromometro è il misuratore delP acqua caduta nel corso di un 
anno *— il pliwiometro e^V udometro determinano l'acqua caduta a 
tempo determinato , come a indeterminato — il niloscopio è il mi* 
suratore dell' altesca delle inondasioni del Nilo, 99. 

§18. 

Cronometro. Cronoscopio. Ecometro^ Metrometro* Clessidra. 
Idroscopio. Orologio. Orografia.., Sdaterica... Orometria. 

Il cronometro da chi inventato, ed a qual uso destinato, 99 — 
per misurare il tempo serve anche il cronoscopio — nella musica il 
cronometro determina le battute che cbiamaosi tempo — cosa sia 
nella musica l' ecometro ed il metrometro — a che servisse presso 
gli antichi l'uso della clessidra -^ come costrutta, 100 — la 
clessidra del sig. Amonton serve anche alla navigazione ed a prcci-v 
sare il movimento delle arterie. *— Cosa sia V idroscopio e come 
formato. — A preferenza di tutti i succitati strumenti imperfetti si 
sono introdotti gli orologi — cosa aia 1' orografia... la gnomonica • 
sciaiaica ... e Voronitrìa, loi . 

^ S'9- 
Dinamometro. 

Lo strumento chiamato dinamometro dà la misura della resistenza 

delle macchine , delP azione dei muscoli e di altre forze motrici , ioa. 
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S «O- . ^ . ^ 

Ektteromeiro. Macchina pncumaùca* Bolipita, Sifone. - 
L' elateromctro fa conoscere a qua! puDto sia coodensau P acooa 
nel recipiente della macchina pneumaUca — cosa sia la macchna 
pneumatica *— a chi ^^n^t attrìbaita V iovensìcoe della macchina 
pneumatica^ e quale l'effetto, ioa — » come presenteneDle sono co* 
strutte y io3 — fenomeni della loacchina pneumatica, io4 *-* mac» 
china pneumatica a due pompe, io5 — macchina pneumatica di 
nsazione — » da chi inventata l' eMnla •*— fenomeni di questa 



condensazione — » da chi inventata r eol^Mia •*— fenomeni di questa 
macchina — si crede che abbia data I' orìgine alle macchine a va* 
pore — il sifone a quali utili usi sia stato destinato , io6» 

Ektiromttro o EteUroieopio. BioUroforo. SpintheromebXK Gainmismo. 
GaluHModesmo. Pila roltiana. ÉaUeria Gahwdca o Fabiana. 



Sotto titolo di elettrometro o ekitroseomo si comprendono tutti gli 
strumenti atti a determinare la foraa dell' elettricità che trovasi nel- 
V atmosfera. — L* ekttro/bro inventato da Volta a qual uso desti- 
nato — perchè applicata la denominasione di elettrica o omAra — 
cosa sia lo ^nntheromeiro , 107. — Chi fu il primo a dare delle 
cogttisioni sulP elettricità — - perfesionamenti e fenomeni | io8. — 
Franklin convinto che la materia elettrica è un vero fuoco ^ ottiene 
lìsultamenti tali col suo apparato, che giunse ad incatenare il fui* 
mine ,109 — Brown coi suoi esperimenti , non avendo usate le 
debite precansioni , incontra la morte, 110. 

Galvani Lodovico di Bologna il primo che scopre V elettricità 
animale e ne dimostra i suoi fenomeni compresi sotto la denomina- 
sione di Gab^anismo -* quale ne fu la causa ,111-— quali cagni- 
sioni si ottennero dagli esperimenti praticati da Galvani, iia — 
il eahanodesmo è lo strumento col quale viene eccitata 1' elettricità 
galvanica — applicazione del gakfanismo fatta in Inghilterra alle 
navi per impedire 1' ossidazione del rame •— le scoperte di Galvani 
sono poste sotto le considerazioni del celebre pro£ Volta — (Nota 1) 
cenni biografici di Volta, 11 3. — Volta inventa lo strumento chia- 
mato a bicchieri a corona — immagina la pila dal suo nome 
chiamata Voltiana — a qual uso serva ed in che consista ,116-— 
colla sua pila , Volta ottiene una corrente continua di elettricità — - 
come si costruiscano presentemente le pile 9oUianc — pila voUiana 
di Walkins composta di un sol metallo, 117. 

S aa- 
Galatiometro. Lattomctro. 

Da chi inventato il galattometro. ed a qual uso destinato -«- chi 
pure immaginò il lattometro , ed a che serve, iig. 
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Ouka. CatoUnca. Diottrica. CatadioUrico. ^nalastica. Diasporametro. 
Opticometro. DioUra. Specchio* l/mwada idrobaromelrosUUiaL 
Tekscofdo diottrico y caloUrico . . . Cannocchiale iconanliptico ^ 
acromatico. Telescopio sdoterioo. Sciolica. MUoscopio. Affaneido* 
scopio. Diplantidia. Polemoscopio. Caleidoscopio. ÓcchiaU. Sfero" 
metro. Microscopio. Angiosoopio. Poliscopio. Prisma. Camera 
oscura. Camera lucida. Jsografo. Pantog^c^. Lanterna magica. 
Fantasmagoria. Panorama. Cosmorama. Fotometro. Unorama* 
Uranometria, Uranoscopio. 

Come viene definita Votticà , 1 1 9 — V ottica incbiode la catottrica 
e la diottrica — si dà la dimostrazione deir una e dell' altra, lao — 
GOM aia lo strumento caiadiottrico — la teoria della luce rifratta si 
conosce sotto la qualificaaione di analastica — cosa sia la diottra ^ 
i%\ —• che significano gli specchi nella catottrica — di quante 
sorta di specchi , e se ne dà la dimostrazione di ciascheduna qua- 
lità ^ i2a — l'origine degli specchi si trae dalla più rimota anti- 
chità, ia3 — gli specchi d'argento introdotti ai tempi dì Prasitele -^ 
Cleopatra fo la prima a servirsene — gli antichi usavano sovente 
citare lo specchio per esempio di virtù — Socrate e Petrarca par* 
larono dello specchio in questi sensi, ia4 "* specchio antichissimo 
acoperto in un sepolcro a Nimega -*- se realmente a Sidoue si fab- 
bricassero i primi specchi di vetro — impropriamente chiamata vetro 
la pietra obsidiana^ a qual epoca risalga l' invenzione degli specchi 
di cristallo ed a quale nazione debbasi attribuire la prima iotrodu* 
xione , ia5 — specchi di latta che si fabbricano a Parigi — cosa 
sia lo specchio ustorio, e di quante qualità — specchio ustorio 
à^ Archimede — ( Nota i ) Archimede inventa la sfera di vetroy 
insegna V idrostatica , ecc. Tzete descrive P incendio della flotta di 
Marcello ; morte di Archimede, 126. — Le esperienze di Trudaine 
e di Buffon eseguite a Parigi comprovarono la possibilità degli effetti 
dello specchio ustorio d'Archimede , e che dagli antichi era cono« 
scinto lo specchio ustorio — specchio ardente di Procolo, 127 — 
apecchi ustorj del canonico Settala di Padova , di Tsehirnhausen e 
di Buffon — (Nota i ) cenni biografici del prof. Crivelli morto il 
18 agosto i8ap, inventore della lampada idrobarometrostatica ^ ecc., 
I a8 — Specchi ustorj di ghiaccio , di legno , di fogfia d' oro ap- 
plicata sulla pece, di cartone e di psglia, lag. ^ 

il telescopio è stato inventato per osservare rimoti oggetti — 
dispute insorte circa P origine del telescopio y i3o. — (JNota i.) 
opinione del P. Lana circa V inventore del telescopio — Marius e 
Galileo sono i primi a costruire telescopi <" grande dimensione, 
i32 — (Nota !•) cenni biografici di Galileo Galilei, i33 — P in- 
venzione del telescopio fatta da Galileo è indipendente dalP altrui 
ritrovato — il Senato di VcDcsia fa coniare uiia medaglia ad onore 
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di Galileo , i35 — cotte formato il telesoopb di Galileo — come 
costrotto il telescopio di riverbero detto di Gregory — chi perfe* 
aioni ti telescopio, i36 — « i telescopi pti accreditati sodo qadlidi 
Herschel , l'in, — Canoocchiale ieonantìptico del professore Amici di 
Modena — cni fa Pia?cDtore dei cannocchiali acromatici e come 
costrotti, i38 — fabbriche più distinte in oggetti d' ottica, 189 — 
chi si crede intentore del telescopto tciolerico, come costrutto ed a 
qual uso destinato — cosa siano la sdotica^ V eUoseo/no, Vrfanei* 
doscopioy la diplaniidia, il polemoscopio , i4i — uso e forma del 
caleidoscopio j i4^« 
Fra le utili application! della teoria delle lenti si deve annoverare 

Sella degli occhiali — se gli antichi usassero gli occhiali, 14^—* 
i fu il primo inventore degli occhiali y i43 ^^ quando introdotti 
in Francia ed in Italia e particolarmente in Milano , i44 "* docu* 
menti finora non conosciuti che comprovano essere stati gli occhiali 
da porsi sul naso introdotti in Milano tra il i4oa ed il i4o5 , e 
fora' anche prima, i45 — come costrutti gli occhiali semplici ad 
uso di diverse viste , 146 — chi diede la prima idea degli occhiali 
notturni — chi fu T inventore degli occhiali cerulei — il sig. Che- 
vaiier inventa V opiicomeiro per misurare i gradi d^ estensione della 
vista , onde far la scelta dei vetri degli occhiali — per misurare la 
corvatura dei vetri sferici è stato inventato lo sferomeiro — come 
costrutto lo sferometro, i47 *~ a qual oso destinati i micrtisooff — 
di diverso genere sono i microscopi, i48 — a chi venga attribuita 
Pinvensione del microscopio, i4g — * chi è il vero autore del mì- 
eroÈCopio a ritwbero — chi inventi il microscopio solare, ed a 
qual uso destinato , 1 5o -~ per esaminare i vasi capillari ed i pic- 
colissimi vermi che nuotano nelPaceto è stato inventato Vangioscopio — 
maniera per costruire angjioscopj — ^ a che serve il poUscopio o pò* 
Uedro — il prisma serve ad uso degli sperimenti intorno la natura 
della luce e dei colori, i5r. 

Da chi inventata la camera ottica ed a qua! uso destinata -*- in 
che consista la camera oscura , i5a. — Camere oscure degli Os« 
servatorj di Greeowich e di Napoli — • camere oscure di specie di- 
verse destinate ad altri usi — - il sig Chevaller perfesiona la ca' 
mera oscura — diversa camera ottica , i53 — chi inventò e per- 
fcxionò la civnera lucida — (Nota i ) a qual uso destinato Visogn^o ed il 
pantogra/b •— cosa sia la lanterna magica t da chi inventata, i54* — 
Vicende del celebre Bacone circa la lanterna magica , 1 55 — la 
Jiàitasmagoria cosa rappresenti — se gli antichi conoscessero la 
Jantasmagoria — pare che se ne servissero gli indovini , ecc. — 
descrisione fatta della fantasmagoria da Robertson , i56. -— Come 
costrutti ì panorama y da chi inventati , introdotti in diversi Stati e 
perfezionati, i57 — cosa rappresenti il cosmorama — per assicu- 
rarsi i gradi della luce si è mvcntato lo strnmeoto chiamato ^(o- 
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metro — l' unorama da chi inventato : — cosa s' intenda per mec* 
canismo wranoffcfcoy iSg -^ perfeiionamenti portati Amtccanismo 
uranograftco -— cosa sieno P uranometria e V uranoscopio — mac* 
china u&auUca planetaria del aig. Busby, i6o — cerchio meri* 
diatto stabilito neil' osseryatorio dì Gottinga, i6r. 

Aatigolo T. 

DelP deUricità e dd parafulmini. 

Presso gli antichi qnali sentimenti destava negli uomini il foU 
mine , i6i — definizioni e fenomeni del fulmine e dell' elettricità , 
i6a — la dimostrata attrazione dei corpi sui fluido elettrico ha fatto 
immaginare I' erezione dei conduttori sulle abitazioni — • proprietà 
principali dei conduttori , i68 — denominazioni date a diverse mac- 
chine inventate per attrarre l' elettrico fluido dall' atmosfera , 169 — 
i corpi nei quali passa il fluido non sono di eguale attrazione, ecc. -«- 
i fisici li distinsero questi corpi in due classi, alla prima delle quali 
appartengono quelli che si chiamano conduifùri deferend^Mdi seconda 
inon conduttori y coibenti od isolanti -«• vi aggiusero poi anche una 
terza classe, i cui corpi li chiamarono semicotoenti y 170 — qua* 
lità speciali dei conduttori elettrici parafulmini ( Nota 1 e a ) come 
debb' essere costrutto il parafulmine — istruzione teorica e pratica 
sui parafulmini, 171 —» abili artisti milanesi che pongono in opera 
i parafulmini con perfettissimi metodi, 176 — precauzioni da os*- 
aervarsi nel porre in opera i parafulmini, 176 — * applìcatione me* 
talUca per impedire l' ossidazione del ferro inventata dal signor 
Grilli, ecc., introdotta in Lombaurdia dal sig. Branca — Vap/mca* 
zione metallica serve a diversi usi , 1 79- '— Cosa sono \t folgoriti — 
fenomeni che avvengono dalla folgore, 180 — diverse piante che 
attraggono, che guarentiscono dal fulmine, i8a — metodi per 
mettersi al coperto dei cattivi efielti del fulmine — parcfulmine por* 
iatile del sig. Dary, i83 — come in Danimarca vengono preservate 
le stalle dal fulmine *— essere assai pericoloso io occasione dei teuh- 
porali fermarsi sotto le piante, i campanili, ecc., i84- — Tempio 
di Salomone preservato dal fulmine — disposizioni governative per- 
chè non si suonino le campane quando minacciano temporali , e per- 
chè si muniscano le chiese, ecc., di parafulmini — fisici distinti che 
sparsero grandi lumi nella scoperta Frankliniana , i85. — - Cenni 
biografici intorno a Franklin, 186 — (Nota) come fosse composta 
V armonica di Franklin, 188 «— (Nota) memorie e scritti intorno 
a Franklin, 190. — Epitafio di Franklin composto da lui slesso iti 
età d'anni diciotto, 191. 
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AlTICOLO VL 

paragjrandintu 



Lapostolle e Tholard sono i primi a parlare in Francia Aeipara^ 
grandlt» — come e da chi annunciata la acoperta At\ paragroìuUnc 
in Italia, iga — parliti in opposizione ed a fafore dei paragran- 
dine, 195 — coogettare intorno la formasione della grandine; ar* 
ticolo del sig. Gerbi 9 197 — * difficoltà promosse dal canonico Bcllani 
contro V opinione del Volta , aoo — come ed in qiial modo si è 
jcredato dì poter liberare le campagne dai danni della grandine , 
3oa — (Nota 1) fatto strepitoso il quale dimostra che la scoperta dei 
|>aragrandine fu portata fin da' sooi principj a vero ponto di quc* 
atione , e che prova tott^ al contrario della proclamala utilità , 
ao3 — * osservaiionì del sig. proposto Bell rami contro il fatto* nar- 
tato dal aig. SaUioni, e circa altri relativi aweoimenli in Svizzera 
e nel Bresciano, ao4 — - miglioramenti proposti dal sig. Bcltrami 
aeli' armare le terre dei paragrandine , ao5 — relazione a favore dei 
paragraodine del sig. Parucca agronomo piemontese — confutazione , 
ao6 -— Se il sistema del sig. Richardot di far servir di base ad un 
sistema generale di paragrandine una generale armatura dei tetti 
possa essere adottabile. — Nella Svizzera essendosi fatti vari ten- 
tativi onde comprovare T efficacia dei paragrandine, la Bwisla En' 
dclopedica tratti il relativo proposto sistema da ciarlataneria , 
307. — La società di agricoltura di Tolosa essendosi occupata assai 
circa i paragrandine , quali risultameoti se ne ottennero da^ suoi la* 
vori — Memoria presentata dai propagatori dei paragrandine aib 
società d'agricoltura di Lione, in appoggio della quale il ministero 
dell' interno di Francia propone all' accademia delle scienze di Parigi 
la questione onde sia discussa e risolta : se si debbano accordar fondi 
per fare sulla utilità dei paragrandine delle esperienze in grande, ecc. ^ 
ao8 — opinione e risoluzione dell' accademia , e conseguente de* 
terminazione del ministero — rimostranze pubblicate contro le preac- 
cennate risoluzioni, 209 — (Nota) il propagatore sig. Beltrami 
Df 11' atto di rendere pubblici i miracoli dei paragrandine , declama 
contro gli oppositori fisici e semifisici — osservazioni fatte dall'au- 
tore dell' jinnuaire , ecc. , circa i fenomeni che precedono ed ac- 
compaganano la caduta della grandine, e dei danni che ansi dice 
possono derivare alle terre paragrandioate , aio — - deduzioni di 

3uanto si è esposto in appoggio contro il* sistema dei paragran- 
ine, aia — in che consistano gli apparati paragrandine — (Nota) 
la corda di paglia non è un moderno ritrovato. — Cambiamenti 
fatti agli apparati paragrandine e particolarmente alla corda di paglia 
sostituendovi alcuni fili di lino, chiamandola cotià pagUaUno j ai4 — 
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si abbandona del totto la corda di paglia | ai5 — ( Nota ) colf eape* 
rimeoto praticato in tutti i corsi di fisica sperimentale viene provato 
che le ponte étìh corda di paglia trasmettono di nuovo all'atmosfera 
il fluido elettrico ricevuto dalla punta metallica *^ s' introducono 
nuovi sistemi circa i p^ragrandine , 116 — > tentativi per introdurre 
un sistema generale di paragrandinc nelle provincie di Savcja e del ^ 

Piemonte, e regio editto i5 aprile i8a8 circa la difesa e conserva- 
zione dei paragrandine , 2117. — Si pretende che i paragrandine 
debbano essere utili a preservare le risaje dalla brina e dal secche* 
reccio ( brusone ) *— da taluni viene proclamato antichissimo l' uso 
dei paragrandine — diversità d'opinioni circa la pagliai 219. 

Articolo VII. « 

Della iussoku 

Nell'antichità non aveano altra guida i marinaj per i viaggi not- 
turni che le stelle, aao. -^ In seguito si cominciò ad usare Par- 
baiete I l'astrolabio e la carta marina — finalmente si scopre la 
bussola, aaf. — Chi sia il primo ri trovatore dell'ago calamitato, 
a questioni relative, 222. — • Baiiak, scrittore arabo nel laSa, dice 
che i navigatori nel mare delle Indie usavano invece dell' ago cala- 
mitato un piceni pesce di ferro vuoto nuotante sull' acqua — - l' eru- 
ditissimo Hager crede l'uso della bussola presso i Cinesi essere 
anteriore al 1100 era nostra, aaS. •— Nella Cina vi i tradisione 
che la bussola si conoscesse già da due e più mila anni — molte 
delle tradisioni Cinesi si perdono nell' oscurità de' tempi e nulla pre« 
etano di certo -^ figura e descriiione della bussola Cinese , aaS. — 
la nostra bussola assomiglia assai a onella dei Cinesi •— se ne de- 
scrive la figura •— esperiense di fra Paolo Serpi suli' ago calamitato, 
insegnate al Delia-Porta — - Carlo Magno per i nomi dei quattro 
▼enti principali si valse degli usati vocaboli oest, est, sud, nord , 
senza però che allora si pensasse a formare una bussola — Ser 
Brunetto Latini , maestro di Dante , in un suo libro pare che parli 
d'uno strumento simile alla bussola, aaS. — Dalla cognizione e 
dall' uso dell' ago calamitato non si potrebbe conchiudere per l' in- 
venzione , senza salire sino ai tempi di Aristotele — ( Note tea) 
diverse qualità di calamita «-^ Abari chi fosse — sua freccia — da 
che derivi il nome di magnete y a^ — Attività e proprietà della 
calamita — bussola antichissima usata alle Indie Orientali e parti- 
colarmente al Giappone — si descrive la medesima , aSo. — Anche 
gli Egtzj conocevano la calamita, ma non si sa se essi se ne servis- 
sero nei viaggi di mare — anche Lucrezio. Plinio e Claudiano par« 
Isrono della tendenza di questo minerale al ferro , ma non già della 
di lui attrazione al polo, aSi. — ^ Gli antichi ignorando la fisica 

Amati. Ricer. Si. T. IV. 3o 
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propf 4à della ealamita ne imaginarono ana ma^;ka •— qoale foise — • 
usata per provare la fedeltà della moglie — si confutano le opinioni 
circa V antichità della bussola in Europa , 333* *- Modo di ma* 
gnetiziare il ferro — non basta alla nautica di conoscere la proprietà 
di direzione al polo della calamita, se non si conosce cornicila de^ 
clini , e quali sieno di tali declioaiioni le variasioni, a34* — Ditersi 
perfeiionsmenti portali alla bussola ne' tempi moderni , oHj. -^ 
L' uso della bussola contribuì non poco alla cogniiione delle longi* 
tudini io mare — a chi si debba tale scoperta — a Parigi fenoe 
cretto uno speciale oi&cio detto deUe bngUudini, aSg. 

CAPITOLO XXVI. 

HATIGAZIONB. 

Ahticoi.0 I. 

La navigazione non è che V imitaxione del nuoto -— cosa si 
comprenda sotto titolo di navigazione — la storia non ci dà alcun 
navigatore che abbia preceduto JNoè , a4o« — Gli storici dicono che 
Noè dopo il diluvio coi suoi tre 6gli percorresse il mare Mediter* 
ranco, assegnando a ciascuno d'essi la sua parte a4i* «— La tradi« 
zione però non ci dice di piik che la terra fu divisa ai figli di Noè 
per popolarla — sembra .però che i eoli discendenti di Giapeto si 
dedicassero alla navigazione — non è però fuori di luogo il credere 
che Cham conoscesse e si servisse della navigaaione per le cognizioni 
che avea della geometria, meccanica e forze moventi -— la naviga^ 
zione do veti' essere assai rimota in Egitto , a4^* — Gli antichi 
Ebrei non esercitavano , e fors' anche non conoscevano la naviga* 
zione, 343. — Non vi è memoria che gli Ebrei si dessero alla na- 
vigazione prima dell'anno ikSii del mondo, cioè 85o anni circa 
dopo il diluvio , quando uscirono dall' Egitto — Mosè parla di 
flotte , a44« — S^^'^o il regno di Salomone gli Ebrei andavano di già 
intrepidi sui mari — i discendenti di Cham nell' Egitto non tarda- 
rono a segnalarsi nella marina guerriera , ^4^* — ^> tempi di Se« 
sostri non si occuparono che delle piramidi «- nella gloria della 
marina bisogna comprendere col popolo di Dio i Fenicj: stabilite colle 
loro navi delle colonie a Cadice, vi esercitarono il loro commercio ^ 
a46. — Gontuttociò la navigazione non giunse per tanti secoli alla 
perfezione, 947. — La celebre Semiramide portò soli' lodo una flotta 
di tre mila navi costrutte in Fei^icia contro Staurobate re degli In- 
diani — falso quanto dice il Piiieda che per la perfezione della oa* 
vigazione , Salomone conoscesse I' uso della bussola , a48b — Qaali 
soutuosità si impiegassero ai tempi di Salomone nella costruzione 
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delle navi -— la Persia negligentò non poco la marina, cagione di 
tanli danni a quei popoli , 1^49. — Anche i Greci sentirono la ne* 
cessila delle fone navali 9 aSo. **- I Greci inventarono i vascelli 
da guerra colla prora armata di uno sperone di ferro per spaccare 
le navi nemiche^ introdussero i triremi, ecc. ^— La scoperta 
fatta delle colonne d' Ercole sino almeno alle Atlantidi è sembrata 
ad alcuni scriltori come l'iniziativa allo scoprimento d^ America, 
dSi. -— LMnfanxia della greca navigazione ebbe il suo incremento 
dalle corse dei pirati , a5i. -^ Ai tempi di Alessandro la naviga- 
aione dei Greci avea diggià cambiato d^ aspetto ^* ai Greci si deb* 
bono unire i Siciliani cbe sul mare tra loro si disputavano di scienza 
e di bravura — il grande Alessandro nella Macedonia fece dei prò- 

Setti, e li realizò per umiliare i Persiani, a54. — Fonda Alessan- 
ria -— se Alessandro non fosse stato da morte rapito avrebbe forse 
fioggiog^ta la grandezza e potenza romana -^ i successori d^Alessandro 
fecero maggior conto della marina — Ptolomeo Filadelfo sorpassò 
nella marina tutti gli altri principi , 255. -^ Cartagine dopo Roma 
ed Alessandria era la città più imponente di Europa -— fin dove 
estese i suoi domtnj e quali le sue spedizioni, a56. — Roma aliar- 
ipata dalle forze navali cartaginesi , sebbene non ancora agguerrita 
ed istrutta nelle guerre di mare, osò misurarsi coi medesimi ed in* 
aorse la guerra punica cosi detta dai loro fondatori Peni ^ Punici , 
957. — * Fine della seconda guerra punica che durò diciassette anni; 
terza guerra punica che durò cinqu^ anni , nella quale Cartagine fu 
vinta dopo aver tenuto per settecento anni V impero del mare -— 
distruziooe di Corinto ed altre imprese dei Romani , aSp. *- Cesare 
nelle Gallie e nelP Inghilterra, sof. — Cesare in Egitto, 264. — ' 
Guerra civile tra i Triumviri *— Cleopatra che passa in mezzo alle 
navi di Antonio il quale, divenuto poi galante cavaliere di quella insigne 
regina, abbandona le armate romane e la segue in Egitto, a65. -— Per 
tre secoli , cioè sino a Costantino , non fu piò esercitata la navigazione 
con valore dai Romani -*-* altre imprese dei Romani, 266. — Costanzo 
Cloro padre di Costantino il Grande ricupera I' Inghilterra — Co* 
atautino sorpassando in valore i Ciri e gli Alessandri innalzò sulle 
rovine degli Idoli il vessillo dèlia religione Cristiana — Costantino 
stabilisce il st|0 soggiorno a Bisanzio ^— sue imprese e sue vittorie, 
368. — Costantino è obblFgato a combattere contro il suo collega 
ed Emulo Licinio che teneva una formidabile armata navale all' El* 
lesponto, la quale fu vìnta e distrotta da Costantino stesso, che allora 
diede il suo nome a Bisanzio chiamandolo Costantinopoli — Costan- 
tino dopo questa vittoria nulla più fece per la marina — imprese 
di Costanzo — (Nota) cosa fosse il labaruMy 270. — Sotto Giù* 
liane TA postata , Teodosio, Yalentiniano e Giustiniano, la marina 
andò in decadenza, 271. -— I Goti succeduti ai Vandali, navigando 
per il golfo Joiiico e per T Adriatico, arrivarono sino a Ravenna , 
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ft7ft. "^ Gli Unni gettarono lo spavento a Costaotioopoli -^ P im« 

{ero dei Romani va decIinaDdo -* Leone Isanrìco batte i Saraceni — 
nvenaione del fuoco greco , d^S. — I Venexiaoi , comandati dal 
doge Enrico Dandolo, prendono d' assalto Costantinopoli , 274* 

Gli imperatori Tarciii sacceduti ai Greci restano per molto tempo 
inerti nella marina ^~ Maometto II fa il primo ad occuparsi della 
navigazione -— Maometto conquista tutta la Grecia « compresavi 
V isola di Rodi appartenente ai cavalieri di s. Gio. di Gerusalemme , 
275. —» Istituzione dei frati ospitalieri di s. Gio. di Gerusalemme ^• 
vicende dei frati ospitalieri , 276, — Da Carlo Y ottengono l' isola 
di Malta — pace dignitosa fatta dai Veneziani colla Porta , 278. — 
I Turchi assalgono Malta, ma sono costretti a levar vergognosamente 
r assedio — i cavalieri di Malta ebbero ausiliarj i cavalieri di santo 
Stefano di Toscana , 279. ^- Le statue di Cosimo I e di suo figlio 
fuse col metallo dei cannoni presi dai cavalieri di unto Stefano ai 
Turchi vengono poste sulle piazze di Firenze , ^ng* — Lega contro 
i barbareschi ordinata colla bolla di s. Pio V ^5 maggio 1571 — • 
vicende di questa lega, a8f. — I Veneziani fanno la pace con 
Selim nel i5 aprile iSj'i — alcuni corsari rinegati turbano la na* 
vigazione dei Cristiani , ^83. — Vittorie dei cavalieri di Blalta , ed 
io particolare quella riportata unitamente ai Veneziani ai Dardanelli , 
284- — La presa di Candia segnò la decadenza della ottomana 
marina. 

Confederazione dei principi Cristiani detti Crociali y 287. — Ge<- 
remonte della Chiesa per la religiosa inaugurazione della croce -^ 
il colore della croce variò presso diverse nazioni — i Francesi come 
veri pellegrini partivano con un bastone ed una bisaccia, preceduti 
dsiìVori/lammaj a88. — Spiritose vicende della prima Crociata, 
289. — Seconda Crociata sotto il pontefice Eugenio III , equipag- 
giata da Luigi VII detto il Giovane ^ 291. — Questa Crociata ma- 
lamente condotta fini colla perdita delle pi& belle armate cristiane — • 
spedizione della terza Crociata^ la quale non fu più avventurosa del* 
l'antecedente — in questa Crociata vi figurarono Federico Barba- 
rossa , r imperatore Isacco, Federico duca di Savoja, Filippo Aa« 
gusto di Francia e Riccardo d' Inghilterra , 393. — Anche le donne 
ebbero parte attiva nelle Crociate, 2194. — Quarta Crociata messa 
insieme dalP imperatore Enrico IV ad istanza di Celestino III , 
395. — Questa religiosa spedizione fu contrariata a motivo della 
peste e di altri disastri — nel Concilio Lateranese Onorio III pro- 
clamò un' altra Crociata — vicende della medesima — Gregorio IX 
ordina un' altra Crociata , che non ebbe felice successo — > la settima 
ed ultima Crociata fu la più fatale al cristianesimo , perchè tra le 
altre cose costò la liberti e la vita di s. Luigi IX — i Veneziani 
dichiararono di non volere ulteriore parte nelle Crociate — Alea- 
Sandro III approvò la ceremonia dello sposalisio del mare, che sa 
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.faceva dal doge tid giórno dell' Ascensione ^ 997. ^ Federico ed 
Alessandro III in Venezia, agS. 

Gii imperatori Ottomani venuti in Europa rapirono non pocbi 
possessi ai Yeneiiani — Pipino s* impadronisce di alcune isole vicine 
a Venezia ) 3oo. •— Animosità e dissensioni tra i Veneziani ed i Ge« 
novesi fatali ai Cristiani ed a tutta V Italia , ed utili agli Ottomani , 
3o2. — I Pisani dichiaratisi contro i Genovesi sono da questi ultiioi 
battuti e vinti , 3oa« — Vendetta presa dai Pisani sopra i Geno«- 
vesi — i Genovesi militarono per Sancio re di Castiglia -contro i 
Mori per iscacciarli dalla Sardegna — - marittime contese tra la 
Spagna e V imperatore d' Austria conciliate col trattato di Vienna 
3o aprile 1719 , 3o3. 

Le flotte Portoghesi uscite dal Tago scorrono i mari dell' uno e 
dell'altro emisfero, passano il capo del Non ^ arrivano al promon- 
torio di Granata e vi scoprono non poche terre sconosciute, ed accor* 
date al re di Portogallo dal papa Slartino V colla sua bolla del 
1433, 3o4- — Giovanni li nel 1484 arrivò colle sue flotte ali' ira« 
boccatura del Zairo il più gran fiume del Congo , ecc. , 3o5. — 
Scoperta del Capo dei tormenti^ chiamato poi Capo di Buona Spc* 
ranza^ 3o6. 

Navigazione, scoperte e vicende progressive di Cristoforo Colomba, 
dalla pag. 3o6 alla pag. 325. *— ( Nota ) Scrittori dei fasti di Co- 
lombo , 3o6. — ( Nota) Lettera scritta da Colombo alli nob. signori 
del magnifico ufficio di s. Giorgio di Genova , 3o8. — ( Nota ) 
Lettera di Colombo scritta da Lisbona al tesoriere Sanchis , 3r4' 

Nel 1497 Gio. Cabot^ veneziano , va per Enrico VII re d' Inghii* 
terra alle Indie , scopre l' ìsole di Terra Hwwa , 3a5. -— Martino 
Forbìsher passa lo stretto presso la Groelandia, il quale chiami coU 
ristesso suo nome, Davis parimenti diede il suo a quello da lui 
scoperto nei i585 , e Hudson lasciò pure il proprio nome a tutta 
quella vasta baja famosa per la sua sventura. -«Capo degli Aghi ; perchè 
così detto , e quale sia quivi il fenomeno della calamita — Ema« 
nude , seguendo le idee del di lui padre D. Giovanni spedisce nel 
1495 alle Indie Vasquez de Gama , il quale si apre un fin allora 
ignoto cammino da Zangnebar a Melinda e sino a Calicut , procu« 
rando cosi al Portogallo immense orientali {Ricchezze, 3a6. — Vicende 
del Gama, e suo ritorno a Lisbona — Emanuele allestisce una seconda 
spedizione affidata al Cabrerà, il quale scopre nel a4 aprile i5oo il 
gran Continente ora conosciuto sotto nome di Brasile — vicende del 
Cabrerà e della sua fiotta , 3^7. -*-> Spedizione alle Indie del De-la« 
Nuova; vittoria riportata da lui, e scoperta dell'isola Sant' Elena resa 
celebre nella storia del secolo XIX , 3a8. •— Seconda spedizione 
del Gama — stabilimento a Calicut di una Colonia. Edoardo re di 
Portogallo ottiene da Eugenio IV il possesso delle Canarie — con* 
cessioni di Nicolao V , Calisto III e Sisto IV fatto a favore di AU 

3o* 
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foDSo V — Alessandro VI accordò ai regnanti di Spagna Ferdinando 
ed Isabella tutte le isole scoperte da Colombo e da scoprirsi, ecc., 
33o. _ ( Nota ) Bolla di Alessandro YI, 33i. — Carlo Y si ap- 
poggia alla bolla di Alessandro VI per l'acquisto e possesso delle 
isole Molucche scoperte da Sebastiano Cano — lo stesso imperatore 
inette a suo profitto la flotta olandese , 332. — Vicende delV Olan- 
da — gli Spagnuoli battuti dagli Olandesi , 334* — Gli Olandesi 
si sottraggono al dominio della Spagna , costituendosi in repubblica 
col nome di Provincie-Unite — la gran flotta spagnuola distrutta 
dagli Olandesi — gli Olandesi, ottenuti soccorsi daUa regina d' In- 

tbilterra, preTonnero i tentativi di Filippo II, e con un fiero eom- 
attimento navale avanti a Cadice tolsero alla monarchia spagnuola 
ogni pensiero di attentare all'ordinamento della loro repubblica, 
3a5« — Riconoscimento della repubblica d' Olanda , 336. — Gli 
Olandesi organiaiano la celebre loro compagnia del commercio per 
1' America — tuz s^ impadronisce di Malaca, ecc. , — i Portoghesi 
vanno al Brasile, scacciano gli Olandesi e distruggono la compa- 
gnia^ 337. — - Compenso dato in conseguenza del Trattato di Mun- 
8ter -^ V Olanda arriva al più alto grado nel marittimo valore , 338. 
Londra dee alla navigazione la sua fona ed il suo splendore. 
— * Quale fosse la manna Britannica sotto la denominazione ro- 
mana e nei secoli posteriori , ma particolarmente sotto la famosa 
Elisabetta regina d^ Inghilterra , ed ai tempi di Oliviero Cromwel , 
33q. — Contraddizioni manifeste in materia di religione nel sistema 
deua tanto vantata libertà anglieana — < persecuzione Catta con tale 
pretesto al re Giacomo II — sua fuga in Francia ov' è accolto con 
umanità dal re Luigi XIV , 343. 

Il gran Luigi XlV diede un aspetto imponente alla marina fran- 
cese , 343. — I Marsigliesi ed i Galli battuti dai Romani non si 
occuparono tanto della navigazione — quale fosse lo stato delta ma- 
rina francese sotto i re Capetini, 344* ~^ L'ammiraglio De-Font, o 
Fuente, va nell'America, ove presso l' isola dell'equatore scopre molte 
incognite terre ^— anche gli affari della Chiesa interessarono la ma- 
rina francese, 347. — otiUe coste di Napoli vengono battati gli 
Spagnuoli — ; il pescivendolo Tommaso Aniello, detto Masaniello, 
posto alla testa del governo di Napoli, dopo sette giorni della 
sua miserabile amministraaione venne assassinato — il progetto di 
riunire i due mari sulle coste della Lingoadoca fino alla Caronna 
viene eseguito per ordine di Luigi XIY , e fu in pari tempo 
attivata la Compagnia delle Indie orientali ed occidentali ; ed altre 
imprese marittime di quel gran re , 348. — Mentre la navigazione 
prosperava in Europa ed in America, essa è turbata dalle feroci corse 
dei corsari avventurieri detti filibustieri^ 34q — Luigi XIY dichiara 
la guerra all'Olanda — imprese di queste due potentissime nazioni^ 
i&o^ — Luigi XIY fisi la pace cogli Olandesi — Luigi XIY ot* 



DELLE MATERIE. 4/1 

dina il bombardamento d' Algeri , ne riporta una compiota vittoria , 
ed impone a quel Dej umilianti condtxioni di pa/:e 35a. — Ge- 
nova battuta dalle flotte franceai chiede a Luigi XIY la pace -^ 
le flotte del re di Francia battono V armata navale degli Olandesi ed 
Inglesi alleati alle spiagge della Gran-Bretagna — i filibustieri 
della Nuova-Inghilterra, cne furono assunti in ajuto dagli Inglesi io 
pregiudizio dei dominj francesi in America , sono vinti dalla flotta 
navale di Luigi , liberando Quebec — Luigi XIY per ricompensare 
eli ufiìciali e marinai che si distinsero , instituisce V ordine militare 
dì s. Luigi. 

Gli Spagnuoli e particolarmente gli Inglesi, mal soffrendo tanti/ 
bellici trionfi dei Francesi, inventano questi ultimi una macchina 
infernale per distruggere le navi e piane francesi , 355. --* t Fra»» 
cesi, non ostante tutti gli sforai dei loro nemici, sostengono assedj , 
a' impadroniscono di monitissime piazze , tra le altre di Cartagena 
nell'America — Luigi XIV dichiara re di Spagna il suo abbiatico 
duca d'Anjou col nome di Filippo V — guerra suscitata tra molto 
potenze europee a motivo che r arciduca Carlo era stato riconosciuto 
re di Spagna dalP imperatore suo padre , ecc. — pace data alla 
Spagna ed all' Europa , 356. 

I Danesi si rendono celebri nei fasti marittimi — Waldemaro e 
Canuto si acquistano gran nome nella marina , 357. — L' unica figlia 
di Waldemaro riunisce sui suo capo le corone di Danimarca e Nor- 
vegia, non che quella di Svezia — Margherita pubblica utili rego« 
lamenti per la marina — sotto il re Cristierno la marina di Svezia 
e Danimarca va in rovina -* divisione di questi due regni — il 
luteranismo a' introduce in questi due regni -^ Gustavo Erìch , avo 
del gran Gustavo Adolfo, padre della celebre Maria Cristina, 358. — 
Fasti gloriosi di questo re e di Gustavo Erich soprannominato l'eib- 
qticnU ^ 358. — Antichità della marina avcdese — il gran Gustavo 
dopo tanti prodigj di valore viene ucciso alla battaglia di Lutzeo, 
359. — Fasti della regina Maria Cristina — Essa abbando* 
nando il luteranismo , rinuncia la corona di Svezia a Carlo Gu« 
atavo suo cugino — va in Francia , poi a Roma , ove cessò di 
vivere — quale fosse lo stato della marina svedese sotto Carlo XI 
e XII — Carlo XII tenta di far succedere Giacomo Sobieschi nella 
corona di Polonia — viene battuta la sua armata navale nel Baltico, 
e ne riportò la sua disfatta a Pnitava — vicende navali avvenute 
tra le squadre svedesi e le danesi e russe, 36o. — Sotto Pietro I 
la marina russa prosperò assai — ( Nota ) forze marittime di diversi 
Stati , 363. 

Spedizione nell' Eritto di Bonaparte , 364* — Circostanze rimar- 
cabili circa il Bellorofonte e l'isola Sant' Etena — la marina inglese 
portata al sommo grado del valore e della scienza — viaggiatori 
inglesi I 365, '— Cognizióni neceaaario che abbisognano nell'archi* 
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tettara e dintione Davale, 366. — (Nota) ritrovato per riparàrt proiH 
tamente un bastimento che abbia aperto una falla, 36g. — Privi- 
legio concesso da Clemente IX di potere celebrare i Santi Misteri 
aal mare nei giorni festit i , 370. — - Leggi e regolamenti relativi alla 
marina, 371. 

Articolo IL 
Nauigazione a vapore. 

Questioni e dìscnssioni circa il primo inventore della navigazione 
a vapore, ae all'Inghilterra , alla Francia, all' Italia , ecc., appartenga 
a qual altra nazione , 3*73. — - Si parla del marchese Worcester , 
Newcomen , Watt , ecc. , 074* — ( Nota ) macchina a vapore del 
aig. Nicholson — Blasco de Garaj presenta all' imperatore Carlo V 
una macchina a vapore di sua prima invenzione — qual esito avesse , 
38o. — Quale ricompensa ebbe D. Blasco, Ma. — Ragione degli 
Italiani sulP invenzione introduzione delle macchine a vapore , 
383. — - Della barca rimorchianle proposta da Fausto Yeranzio — 
r invenzione di Fausto Yeranzio restò ignorata sino ai tempi del- 
l' augusta imperatrice Maria Teresa, 384* — Gli Inglesi inventano 
la macchina atmosferica ~ prima macchina ad alta pressione col 
bilanciere — macchina a doppio effetto. — ( Nota) macchina a dopfno 
effetto inventata dal sig. Avesani di Verona, 385. — Chi scoprisse 
in Inghilterra le macchine a doppio effetto , e chi le introducesse in 
Francia, 386. -— Macchina presentata all'accademia delle scienze 
di Parigi, detta ruota a fuoco — programma dello stesso istituto 
onde potere sopplife all' azione del vento a bordo dei bastimenti , 
387. — Fulton lascia la Francia , va a stabilire le macchine a vapore 
in America, 388. •— A Londra si tenta di sostituire il vapore del- 
l' argento vivo a quello dell' acqua , 3gi. — Progetto di mettere ia 
corso un vascello col mezzo del galvanismo •*« il sig. Brunel diret- 
tore del Tunnel a Londra sostituisce al vapore una nuova (orza 
d' impulsione colla liquefazione del gas acido carbonico , seguendo 
il metodo di Faradai — il sig. Boquoy propone di far agire le 
macchine a vapore senza combustibile , 3g2, — Navi a vapore sta« 
bilite sulP Oceano e sul Mediterraneo , 3gì. — - Sino al 1 827 la sola 
Gran-Bretagna avca in mare quindicimila navi a vapore — in In- 

{;hilterra si sta trattando di aprire la navigazione a vapore colle 
ndie transitando per I' Egitto, il cui viaggio si farà in trenta giorni , 
mentre presentemente s' impiegano regolarmente quattro mesi , 394* — 
Comunicazioni di corrispondenze tra diverse città d^ Europa per 
mezzo della navigazione a vapore , 39$. — Sui mari d' Italia s' in« 
troduce la navigazione a vapore — (Nota) nella Gran- Bretagna si 
tenta di aopprimere l'uso della legna per la postruzione delle navi. 
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soppleodoTi col ferro , Zffj. — * Anche i laghi lono arricchiti del naovo 
metodo di navigazione a vapore — si paria dei bastimenti a vapore 
posti sui laghi di Costanza , del Verbano, del Lario, di Garda, ecc.^ 
398. — ( Nota ) differenza che passa tra le macchine a bassa pres* 
sione e ad alta vressione —« rovina del battello posto sul Rodano 
a Lione per l'esplosione della sua macchina a vapore , 4<>o. -— « 
Meccanismo e vantaggiosi effetti delle macchine a vapore, 4^'* *^ 
Ritrovato di un istrameoto semplicissimo onde regolare tutti i mo« 
vimenti della barca a vapore — macchina a pendolo del sig. Dal- 
matini , colla quale viene dato il moto alle ruote situate lateralmente 
di una barca , 4o5- ^ Nuovo ritrovato per nettare i bastimenti còl 
mezzo del vapore | 4o& 

Articolo IIL 

S »• 

Macchine a vapore a diversi usi applicate. 

Macchine a vapore erette in Inghilterra, e loro risultamenti , 
408. — La Francia e l' Italia introducono le macchine a vapore per 
la filatura dei bozzoli, 4*0.*** I^ Italia si applica la forza del vapore 
ai mulini da macina — a' introduce in Inghilterra il vapore per 
riscaldare gli appartameiiti , le oficine, ecc., per far asciugare It 
telerie e simili, ^\i. — . 11 sig. Bcselzny fa P applicazione del vapore 
alle armi da fuoco per avere nn effetto continuato nelle, scariche ^ 
4 13. •— Applicazione del vapore alle artiglierie ed al fucile fatta 
dal sig. Perkins -— perfezionamenti portati alle macchine a vapore 
dal sig. Perkins, e sicurezza contro ogni timore di esplosione, 
41 4- — l'O ttesso sig. Perkins inventa un pezzo d'artiglieria atta a 
lanciare 60 palle da 4 libbre per ogni minuto , ed un fucile tra* 
aportabile, che potrebbe scaricare sino a mille palle per ogni minuto , 
416. — E opinione però che le teorie di questo fucile aleno state 
in massima desunte da quelle del sig. Beselznj di Vienna — il signor 
Astiiro Wolf stabilisce una sorprendentissima macchina a vapore per 
cstrarre l'acqua dalle miniere di rame in Corno vaglia, 4>7* 

A Londra si forma una società per sostituire la forza del vapore 
alla velocità dei cavalli , ma questa presto si discioglie -— Brusthall 
e Hill di Leith nella Scozia inventano un macchinismo applicabile 
ad una diligenza a vapore, 4i8* --^ Miglioramenti proposti al detto 
macchinismo ^- il sig. Gurnei di Londra inventa una carrozza a 
vapore , creduta perfettissima , 4^0. — Premio proposto dai direttori 
della strada di ferro che conduce da Liverpool a Manchester a chi 
avesse presentato una vettura che più celere e sicura d' ogn' altra 
potesse servire so quella strada ** esperimento eseguitosi da quattro 
vetture , e quale di esse ne riportasse il premio. 

In Isvezia venne costrutto un pallone aereostatico a vaporo — * 
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qaale il ivo eaito, 4^>' — Premio proposto a chi ifiventasso ed in« 
trodacesse oa perfetto aratro a vapore, 4^>- 

S a- 

I bagoi a vapore erano in oao tino da rìnoCi tenpi — - da dcaoi 
anni vennero introdotti in Napoli a rimedio delle più aehifoae ma* 
lattie, ^1%. ^ in Milano viene eretto con felice aaccesso uno ata* 
bilimenlo di bagni a vapore dal aig. Galimberti — per qoali ma* 
lattie osati — il sig. Galimberti ha pare coatrnito as apparato per 
le docce a vapore, k^. 

Produzione del suono nel vapore* 

II aig. Bertholet raduna ogni mese nella sua villa di Arcoeil ad 
una lega da Parigi i più distinti acienaiati per ripetere nuove spe- 
rienae relative alle scienze fisiche — nel i8og furono proposte le 
Esperienze sulla produzione del suong nd vapori, 4^4* "^ Fenomeni 
di tali esperienie 4^^* 

Pale a fpmilo sui basimenti a vapore* 
M. Willism Horgan va iotroduceodo in Inghilterra e sulPAdrìatico 
con favorevoli risultameoti le palle a gomito — YOsservatart TWe- 
eiino diede or ora la teorica dimostraxione del macchinismo di 
qaesto noovo perfetionamento al atile alla rapidità della navigazione 
a vapore, che qui ai riporta per esteso, 4^^- 

AancoLo lY. 

Asfiista. -— Melodi per^ curare gii a^d 
e particolarmenle gU anneg/aU. 

Tra i aabitanei casi di asfissia vengono compresi quelli di aflòga* 
nento — si dimostra non essere estraneo alle umane cognizioni di 
prestare agli affogati efiicaci soccorsi — è un abuso quello di pcnre 

{jli annegati non appena estratti dall'acqua con la testa bassa onde 
ar loro evacuar l' acaua «— istruzione del governatore di Namnr nei 
Paesi-Bassi , colla quale vengono prescrìtti i soccorsi da somministrarsi 
prontamente agli affogati — I' abate Negri Ravennate nel suo viaggio 
in Lapponia racconta il modo con cui rìdonaosi colà a vita i sommersi, 
e ne descrive alcuni cui •— riferisce alcune cause per le quali forse in 
Isvezia più che altrove potraMi ottenere la vita ai sommersi. 

Nel i8i6 r imperatore Alessandro, coi suoi ordini e colla sua 
assistenza , ricupera la vita ad un annegato della anale dispera- 
vano anche i periti dell' arte che avea al suo seguito , 4^* — I'^ ì™* 
peratore viene presentato di una medaglia dalla Società di Londra 
istituita per salvare gli individui morti in apparenza, e prega in pari 
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tempo la M. S. di permettere V inscrìxione del fino nome tra i membri 
onorar) di quel corpo , 4^* ""^ ^^''ì ^Boetzi possono essere impiegati 
onde richiamare in vita eli annegati , e quali, 44o« '^ Cassette di 
soccorso del nobile sig. Saverio de Rudtorfer, con Cenni sul modo 
di midiorare gli itrumentis $li uiensiU ed altri oggetti accessùrj per 
la saldezza degU asfitici , ecc. , colla tradusione e note del sig. dott. 
Ballarini, 44i- "^ Trattamento rispettivo a ciascun caso di diversa 
asfissia , e particolarosento agli annegati , /^^ik. -^ Cane restituito a 
vita coir iniezione dell' ossicene nei polmoni , 44^* 

Molti si salverebbero dal pericolo di affogamento se sapessero 
nuotare, 446- — Condiitone essenaialissima di tenere le mani sot« 
t'acqua per potere starvi sopra colla testa e non affogarsi — 
r arte del nuoto risale alla pìi rìmota antichità, 447* """ ^^' ^'^* 
niesi raccomandavano ai genitori il leggere ed il nuotare; cosi pure i 
Romani , ecc. -— i soli Peruviani si astenevano dal nuoto , la religione 
dei £umi glie lo vietava, 44^- — Effetti fisici del nuoto •— scrittori 
che parlarono circa l'arte del nuotare — - Halley e Drebel scrissero 
sul nuoto — Drebel tratti anche sull'arte del marangone. — (Nota) 
donde derivi il titolo di marangpne, 449* — ^^ istesso eh. autore 
inventi un vascelletto remìgabile, ed un liquore che suppliva in ltt<^o 
d' aria , che tenne riserbato come suo privativo segreto , /^So. 

Qui si deve aggins^nere che il sig. Annesio Fuscoui , romano, pel 
suo assiduo studio alla scienza idraulica , i riuscito a migliorar l'arte 
d' andare sott' acqua , usata col più favorevole successo dagli In- 
glesi ; di maniera che sino dall'anno 1827 ottenne dal governo pon* 
tificio la libera facoltà di poter discendere sotto le acque del To» 
vere , onde fare ricerca di oggetti d' antichità , colla privativa del 
ano meccanismo. Diffiitti in detto anno costrusise una gran zattera 
sulle sponde del lago di Nemt , onde poter fare gli opportuni ape*, 
rimenti , tentando cosi di estrarre oggetti d' antichità , se ne eai- 
steranno, nella barca, creduta dell'imperatore Tiberio, ed immersa 
già da più secoli in quelle acque. Non ai sa peri se l' esito abbia 
corrisposto alle concepite speranze. 
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